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L* AVVOCATO o 
VENEZIANO 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IH FILOSA 

Rappresentata per la prima reità in Veneaia 
mei Camerale dell'Anno 1752. 



PERSONAGGI 

Alberto Casabohi Ayyocato Veneziano . 

Il Dottore Balanzoni Ayyocato Bologneie , 

Rosavra sua Nipote. 

Conte Ottatio. 

Lblio amico d' Alberto. 

Beatrice yedoya , amica di Rosauia . 

Florindo figlio del fa Anselmo Aretasi , cliente di Al- 
berto . 

Colombina serya di Beatrice. 

Arlecchino sexyo di Beatrice. 

Il Giudice. 

Il Notaro . 

Un Lettore , che legge le scrittore presentate in canai 
secondo lo stile Veneto . 

> 

Un messo della Caria , detto Comandador . 

Un seryitor di Lelio. 

Due Sollecitatori , che non parlano . 

La Scena si rappresenta in Rovigo , città 
dello Stato Veneto . 



L' AVVOCATO 
VENEZIANO. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Camera dell' Avvocato in casa di Lelio , con tavolino , 
scritture , cai ama] o , ed una tabacchiera sul tavolino 
medesimo . 

Alberto in veste da camera e parrucca, che sta al 
tavolino scrivendo, e guardando libri e scritture, 
poi Lelio . : 



M, 



Alber. lYJLe par impossibile, che el mio avversario vog- 
lia incontrar sto (a) ponto. La raso ti xè evidente, la 



t; 



lisputa è chiara , e l'articolo xè dalla legge deciso . 
lelit 
Prendi 




ve< # _ __ 

i te ai tavolTnoT. — -— ^ fttr 

Mher. "TJafcT "alnigo > se me volè ben, lasseme studiar; 
sta chiusa la me preme infinitamente . 

Idia Sono otto giorni, che non si fa altro, che parla- 
re di questa causa. Un uomo del vostro sapere e del 
vostre spirito dovrebbe a quest'ora esserne pienamen- 
te in possesso.* ~ 

h 



Tonio ili. 



\a) Ponto è lo stesso che Articolo . 
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6 V AVVOCATO VENEZIANO 

Alber. (s'alza.) Ve dirò, sior Lelio, lo cause de con* 

seguenza no le se studia mai abbastanza. Quando se 

;it tratta de un (a) ponto de rason, bisogna sempre, per 

yVV chiaro che el sia, dubitar de 1* esito; bisogna preveder 

y i objetti dell'avversario, armarse a difesa e a offe- 

<|" li» sa; e unaxvocato che ha per massima el pontoudle» 

£/ 'y n or, ^o se contenta mai de se stesso; e veglia, e su* 

y,/ da per assìeuMr'TTnteresse" "ò^HRPcliente , per metter 

. v \ \ l'animo in quiete , e per autenticar el zelo de) prò- 

j prio decoro . 

Làlio Sono massime da par vostro , e non ho che dire 
in contrario. Solo bramerei, che dopo l'applicazione 
mi donaste il contento di godere la vostra amenissi- 
ma conversazione. So che siete ancor voi di buon gu- 
sto, e alle occasioni ho sperimentato in Venezia , e 
sulla (b) Brenta la prontezza del vostro spirito lepi- 
do, ameno e saviamente giocoso. 
Alber* SI, caro amigo; son anca mi omo de mon do; m ji 
PÌff5-y *^ e 8 r ** \ °o ghe son, ghe slargo, ~é~a~T"so tem- 
\v v pi nò~ s rfie~rTtiro . Ma adesso son a Rovigo, per trattar 
v una causa, e no per star in villeggiatura. Vu~*è. sta 
j quello, che j>er un atto.de bona àmicizia^m^avè prò* 
/cura sta causa; vu ave indotto, e persuaso sior Florin- 
( do a valer«e~cteftr mia debole attività in una causa de 
r tanto rimarco, e lu fidandose della vostra amicizia, 
• - c v •;. non ostante che in sta città de Rovigo ghe sia sogget« 
-.O-f U degni, e capaci, el m'ha fatto vegnir mi da Vene- 
yy * zia a posta, e la so confidenza xe tutta riposta in mi. 
Xe necessario non solo, che applica alla causa' con as- 
> .siduità, ma che me contenga in tei paese con serietà, 
r*.-' 1iP* r screditar la mia persona nell'animo del giudice, 
)\ J jche xe un capo essenzialissimo che onora l'avvocato 
oc ' 'M|e che favorisse el cliente. 

(a) Articolo legale» 

(b) Lungo il home Brenta sono lt £ìù belle villeg- 
giature de' Veneziani . 
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ATTO PRIMO. 7 

Lelio Se io ri ho proposto al signor Floriano* ho pre- 
teso di usare un atto di buona' amicizia con tutti due. 
Con toì , procurandovi quell' onesto profitto che me- 
riteranno le yostre fatiche -, con lui , ponendolo nelle 
mani di un avvocato dotto, onesto e sincero, come 
roi siete. 

Alber. Dotto Torria esser; onesto e sincero me vanto <V esser. 

Lelio Ma questa sera almeno non verrete per un poco 
alla conversazione? 

Alber. Doman se tratta la causa; no credo de. poter vegnir . 

Lelio Sono in impegno di condurr i , e spero , che non 
mi farete scomparire. ' 

Alber. Ma dove? Da chi? 

Lelio In casa della signora Beatrice , di quella rcàovti , 
di cui vi ho parlato più volte. Ella tiene conversazio- 
ne una volta la settimana; stasera ci aspetta, e vi sup- 
plico di venir meco . 

Alber. Ma fin a che ora? 

Lelio Vi starete fin che v* aggrada. 

Alber. Fin do ore m'impegno, ma gnente dò più. 

Lelio Mi contento. Vi troverete una conversazione che , 
forse non vi dispiaceri . **~ 

Alber. (a) Trattada che abbia sta esosa, se goderemo f*f 
quattro zorni senza riserve. " ^ 

Lelio Strepito grande fa questa .causa in questo paese g 



non trr^parla^aTrro> — *"•- ~~ w 

Alber. Qùéaio^xeuh maggior stimolo alla mia «ttenzioa. 

Lelio Ditemi, avete mai veduto la cliente avversaria? 

Alber. L'ho vista diverse volte. Squasi ogni zorno U 
vedo al balcon. L'ho incontrada per strada. Un di la 
a' ha fermi a discorrer col medico che giera in mia 
compagnia ; l'ho consideri con qualche attenzion , e 
ho formi de eia un ottimo concetto. 

Lelio Non è una bella ragazza? 

(a) Trattar la 9 causa è lo stesso che disputare, *etdn*> 
«lo lo stile veneto . # 
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8 1/ AVVOCATO VENEZIANO 

Alber. Bella, da omo d'onor, bella di una bellezza non 
ordinaria . 

Lelio Vi piace dunque? 

Alber. Ijfi^ cosc belle le piase a tutti . 

Lelio Giuoco io, che più voTfeBtter i del signor Florin- 
do difendereste la signora Rosaura . 

Albef. Ve dirò, rispetto al piaser de trattar el cliente, 
siguro, che tratteria più volentiera siora Rosaura del 
aior Florindo ; ma rispetto al merito della causa, de- 
fendo più volentiera chi ha più rason. 

Lelio Forerà giovane! Se perde questa causa, resta mi- 
serabile affatto. 

Alber. Confesso el vero , che la (a) me fa pecca . La 
gh' ha . un' idea cusl dolce, un viso cusl ben fatto, una 
maniera cusl gentil , un, certo patetico missià con un 
poco de furbettoj che xe giosto quel carattere che 
me poi. 

Lelio Volete vedere il suo ritratto? 

Alber. Lo vederia volentiera 

Lelio Eccolo « Il pittore mio amico ne ha fatto uno per 
il Conte Ottavio che deve esser suo sposo: io ho de- 
siderato d'averne una copia, ed egli mi ha compiaciuto. 
(gli fa vedere il ritratto in un piccolo rame . 

Alber. L'è bello; el ghe someggia assae ; l'è ben dese- 
gnà, i colori no i poi esser più vivi. Vardò quei oc- 
chi; vardè quella bocca; el xe un ritratto che parla . 
Amigo , ve ne priveressi? 

Lelio Se lo volete , siete padrone . 

Alber. Me fé una finezza, che Taggradisso infinitamente. 

Lelio Ma , parliamoci schietto . Nfrnrnrj-fH , rhj^ foste 
innamorat o dc lla-josjTa avversaria. 

AlSér rmk~ìnc piase, ma mr-stm- innamora v 

Lelio E avrete, cuor di sostener una causa contro una 
bella ragazza che vi piace? 



(a) Mi muove a compassione 
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ATTO PRIMO. 9 

Alber. Perchè? Parlerla-anca contra de mi medesimo,! 
quando lo richiedesse el ponto d'onor. /[ 

Lelio Badate bene. 

Alber. Via, via, no me fé sto torto. No me credo ca- 
pace de sacrificar el decoro alle frascherie . 

Lelio £ se la signora Rosaura sarà presente alla tratta^ 
zion della causa, come , anderà ? j 

Alber. La v arderò con tutta 1' indifferenza . £1 calor del- "r £ 
la disputa non ammette distrasi on . Co l'avvocato xe ju 
in (a) renga, xe impiega tutto l'omo. X occhi xe r 
attenti a osservar i movimenti del giudice*, per arguir ^^ 
dai segni esterni, dove pende l'animo suo. ^Lc ree- ^ 
chie le sta in attejizion per sentir se V avversar io~~broit- c 
toTa , co se parla, per .rilevar , dove el fonda l'obiet- 
to, e fortificar la disputa, dove la se poi preveder tol- ^. % Jt 
ta de mira con mazor. vigor. La mente tutta deve es» f> 
ser raccolta nella tessitura dHJn buon discorso che £" 
sia chiaro , breve e convincente ; drstribuido in tre es^ 
senzialis'sime parti ; narrativa che informa; rason che 
prova; epilogo, che persuada. Le man (b) e la vita % 
tutto deve essere in moto e in azion ; perchè , vesten- .— 
dòse l'avvocato non solo della rason, ma della pas- 
sion del cliente , tutto, el se abbandona; ai movimenti 
della natura; e la veemenza, cola qual el parla, ser- 
ve per mazziormente imprimer nell' animo de chi l'a- 
scolta, e per mostrar coli' intrepidezza , col spirito e 
col vigor la sicurezza dell'animo prepara alla vittoria t 
Lelio Non so, come il dottor Balanzoni Vostro avversa- 
rio intenderà questa maniera di disputare. Egli è bo- 
lognese , e yoi veneziano ; a Bologna si scrive e non, 
si parla . 
Alber. Benissimo, lu ci scriverà, e mi parlerò. Lu x* 

* » • 4» 

* . * 

(*) In renga , in . arringa . \ • ■ . 

(h) Costume di quasi tatti gli avvocati, veneti nel ca- 
lor della disputa. 
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V primo, e mi tón segondo . Che el veglia còlla so scrit- 

.%* \ tura d' allegazjon , studiata, revista e corretta, quanto 

^ j jche el voi, mi ghe responde^jll' improvviso . Manie* 

jjra particolar"7Iè^Trtrnrn1~B^ocati Veìwtuche imita el 

f/ttil, e '1 costume. dei antichi oratoti Romani. 

veramente è una cosa 'meravigliosa e sorprende^ 
te , sentir gli uomini parlare all' improviso in una 
maniera si forte e si elegante , che meglio fare non si 
potrebbe scrivendo. E quelle lepidezze Frammischiate 
con tanta grazia nelle cose più serie , senza punto pre- 
giudicate alla gravità della disputa , non incantano , 
non innamorano? 
Alber. Quando le xe nicchiade con artifizio, ditte con 
naturalezza , senza offender la modestia o la cariti , 
le xe tolerabili . 
Lelio Certo è una cosa i di cui tutti i forestieri ne parla- 
no con ammirazione e con maraviglia . 
Alber* Ma , Caro amigo , troppo tempo m' ave fatto per- 
der inutilmente . Ve pregò * lasseme studiar . 
Lelio Via , studiate , e poi adderemo dalla signora Bea- 
trice . Foco manca alla sera . 
Alber. Sta siora Beatrice la ve sta molto sul cuor. 
Lelio È nna donna tutta spirito. 
Alber* No la storia ben con tu. 
Lelio Perchè? 
.; ■ Alber. Perchè so, che tu se un omo tutto carne. 
'< s { Lelio Bene 4 il di lei spirito corregger ia la mia carne. 
. , j lAtòér. Se èl Spirito moderasse là carne * felice el mondo S 
ij ììj él niàl le-, «me k carne fa far a so modo el spirito* 
^ \\\ Lelio Voi site» diventata molto morale* Da quando in 
""^Mià vi siete dato allo spirito ? 
J&bèn^Thfé «$e la carne m'ha fiuto mal. 
Lelio Quando eTeei^ vi compatisco. Vi lascio nella vo- 
Htm libertà ; Anderò "recedere -, come sta Flamminia 
mia sor ètte .* 
Alter. -Reterila (tft"p«te mia . Disegmv, che ghe auguro 
. bona salute . 
Lelio Lo farò sena' altro, A rivetterei stasera ripari* . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA II. 
Alberto solo. 
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trimo * tarolin; fenimo de fior «1 sommario delle 
rason. Mo gran bel ritratto! Mo el gran bel fuetto! 
No ho mai risto un rito omogeneo al mio cuor, co- 
me questo . No rorare , cbe sto ritratto me derertis*» -, 
ee dalla mia application. Via, ria, mettemelo qua 
in sta scatola , e no lo rardemo più . (pone U ritrot- 
to nella- tabacchiera che sta sul tavolino.) Co sarà 
finù kcauw, pederò derer tirine col ritratto e anca 
f njàEjÉoUioxi ftiial . La stra re b c ili y tirar fosse rtguè 
a Rorigo a radagnar una causa » e a perder el cuor S 
Eh! che no roggio abbadar a ste ragassade. Animo t 
animo, demoghe. drente, e laroremo. La donazion xe 

fatta in tempo de mancanza de'Jioli 

(scrivendo. 

S C E N A III. 

Un servitore , e detto, poi FJorindo. 

«Sem Illustrissimo » 

Alber. Cossa gh'è? 

Strv. Il signor Florindo Aretnsi. 

Alber. Patron . 

Ser%>. (Prego il cielo , che guadagni qaesta canea , che an- 
ch'io avrò la mancia . Noi altri servitori degli avvo- 
cati facciamo più conto delle mance, che del sala- 
rio . ) (parte . 

Alber, V ha latto ben a regni* . Daremo l' ultima pe» 
nelada al descgno della nostra causa. 

Fior. Serro signor Alberto . 

Alber. Serrttor obbligatissimo. La se comoda. 

Fior. Eccomi a darle incomodo • (siede-. 
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ia L'AVVOCATO VENEZIANO 

Alber. Anzi l'aspettava con anzietà. La favor issa; la re- 
gna arcnte de mi. Incontreremo» la fattura, (a) 

Fiat. Come vi aggrada . Avete saputo , che il giudice non 
può domattina ascoltar la causa? 

Alber. Stamattina sul tardi son sta a palazzo, e a verno 
accorda coj giudice e coir avversario de trattarla do-: 
pò disnar. Questa xe la fattura, la favorisca de com- 
pagnarme coli' occhio , e suggerirme , se avesse lassa 
r qual cessa de essenzial nella narrativa dei fatti, nell' 

i a ordine dei tempi , o nella citazione delle carte . Fi no- 
* bile signor Anselmo Are/usi, padre dvl nobile si- 

gnor Florindo , s' ha ma rida colla nobile signora 
Ortensia Kimoni nell'anno 1714* Fede de matri- 
monio, proc. a carte 1. con dote de ducati cinque- 
mille . Contratto nuzial con ricevuta a e. 2. 

Neil* anno 1724. il signor Anselmo Aretusi, non aven- 
do figliuoli dopo dieci anni di matrimonio , fui pre- 
so per sua. figli a- adottigli. , detta volgarmente fia 
d'anema, la signora Kosaura, figlia del signor Pel- 
legrino Balanzoni mercante bolognese, negoziante 
in Rovigo. Attestato che giustifica a car. 3 

Nel 1726. el detto signor Anselmo fa donaxion de tut- 
to el suo alla detta signora Jiosauru . Contratto de 
donaxion a carte 4- 

JNel 1728. dal signor Anselmo Aretusi e signora Orten- 
sia Sugali , mtsce il nobile signor Florindo loro fi- 
glio legittimo e naturale, fede della nascita a cnr. 7» 

Nel 1744- pnssa da questa all'altra vita la signora 
Ortensia , moglie del signor Anselmo , e col suo te- 
stamento lascia erede della sua dote il signor Flo- 
rindo suo figlio . Testamento in atti, ec. a car. 8. 

Nel 1743. ai 24. d' Avril, mor senza testamento el no- 
bile signor Anselmo Aretusi. Fede della morte a 
car. 1 2. 



(*) Chiamasi col nome di fattura una specie dì som- 
mario , che si fa dei fatti e delle ragioni ... 
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Addì 8. Maggio susseguente 9 la signora Rosaura Ba~ 
tanzoni fa sentenziar {&) a legge la donaziun del fu 
Anselmo Aretusi per V effetti» d' andar al possesso 
de tutti i beni liberi de ri san, del medesimo : doman- 
da avversaria, a car. \5. 

H nobile signor Fiori ndo Aretusì, come figlio legit- 
timo e naturale del suddetto signor Anselmo , si 
pone (b) alV interdetto 9 domandando taggio della 
donazion. Domanda nostra, a car. i4- 

Produzion avversaria d* un testamento del fu Agabito 
Aretusi che istituisce un Jidcicommisso ascendente 
a favor della linea Archisi , verìfica in oggi nella 
persona del signor Ftorindo , a e. i5. 

Fior. Signor Alberto , io non capisco » perchè la parte 
avversaria abbia prodotto questo testamento che Sta 
a favor mio . Se -un mio ascendente ha fatto un fi- 
decommisso a mio favore , molto meno' 1* avversaria 
può pretendere nell' eredità di mio padre . 

Alber. Mo ghe dirò mi, per cossa, che i 1* ha prodotto. 
Loro i dimanda i beni liberi; e una rason de doman- 
darli xe fondada sulla miseria della fiola adottivi, ol- 
tre el fondamento della donazion . I dise: nu doman- 
de mo i beni liberi ; per el fio legittimo e naturai ghe 
resta i fideicommissi , ghe resta la dote materna. Se la 
, perde , noi se reduse a pessima condizioni se perde la 
donna , la resta senza gnente a sto mondo . 

Fior. Che dite voi sopra di questo obietto ? 

Alber. Questo xe un obietto previsto, arguido dalle car- 
te avversarie; se i me lo farà in causa , ghe respon- 
derò per le rime ..A eia intanto ghedigo, che sof.o sto 
ciclo la pietà poi moltissimo , ma quando no se tratta 
del pregiudizio del terzo. Dai tribunali se profonde le 
grazie, ma la giustizia va sempre avanti della compas- 
sion . £ quel difensor che se fida della disputa paté- 

(a) Primo atto. legale, con cui si principia una causa. 

(b) Gontradizione all'atto suddetto. 
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tica e commiscrante , noi poi sperar gnente , «e no 
l'è assistido dalla rason ., 

.Fior. E circa il merito della donazione eoe ne dite? 

Alber. Quel che sempre gh' ò ditto. La sarà taggiada sens* 

. r altro . 

fior. Dunque voi sostenete, che un nomo non possa do- 
nare il suo? 

Alber» Mi , la me perdona , no sostegno sta bestialità . 
L'omo poi donar, ma per donar a un terzo, noi poi 
privar i so fioì. 

Fior. Quando ha donato, non arerà figliuoli. 

AU>er. Giusto per questo, .colla soprarenienza dei fioi so 
rende nulla la donazion. 

Fior. Dunque sempre pia ri confermate nella sicurezza, 
che abbiamo ragione. ' 

Alber. In quanto a ini, digo, che della rason ghe no 
avanza . 

Fior. Sentite ; se guadagno la causa , né avrò piacere , 

perchè si tratta di ventimila ducati in circa ; ma poi 

sarò anche contento per vedere umiliata» quella su- 

iì perba di Rosaura che pretenderà diventar Contessa . 

Alber. Poveretta. LEU a no la ghe n'ha colpa. 

Fior. E queTìiraro avroTatc^betognese'suo' zio che è 
renuto apposta da Bologna per trattar questa causa , ai 
farà onore . 

Alber. La senta . Tutti i arrogati i renze delle cause • 
1 ghe ne perde $ e ogni volta , che se tratta una cau- 
sa, nno ha da perder e l'altro ha da renzer ; e pur 
tanto sarà dotto e onesto quel che renae , come quel 
che perde . Co se tratta de pomi (a) de rasoh , ghe xe 
da discorrer per una parte e per l'altra. Delle volte I 
se scorre e se rileva de quelle cosse che no è 1 ha 
capio , che no s' ha preristo . Bisógna star lontani dal- , 
le cause de manifesta ingiustizia, da i fatti falsi, dalle 
calunnie, dalle inrenzion: da resto, co gh'à logo Topi- 

i * ■ - ■ 

(*) Articoli legali. 
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nion, chi stadia, se sfadiga e s'insegna, no gVi al- 
tro debito , e nessun xe responsabile della vittoria . 
Fior. Eppure gli a v versar j cantano già il trionfo . Queir 
la impertinente di Rosaura mi ha detto jeri sera un 
non so che di voi, che mi ha acceso di collera. Al}>\ 
Alber. De mi? Cossa gh'ala ditto, cara eia? 'j.^C'WW 

Fior. Non re lo voglio dire . » " ów <h 

Alber. Eh! ria, la me diga, za mi ghe prometto rece- /* 

rer tutto con indifferenza. V À ': 

Fior. Sentite, che bella maniera di parlare! Signor Fio- - >'* 
riodo, mi disse» avete fatto venire un avvocato da , <P 
Venezia per trattare la vostra causa. L' avete^jjteitoA **y,i 
molto be ll o j e ra meglio, che lo sciog lieste bravo. Im- 
pertinente! Vedrai chièiT signor Alberto Qfsaboai ! 
Alber. V ha ditto, che l'ha scielto un avvocato bello? 

(con bocca ridente» 
Fior. SI, e non bravo. Non ri conosce ancora colei. 
Alber. Certo , che se la me cognossesse , no l' averave 

ditto sta bestialità, che son bello. 
fior. L'avete mai veduta Rosaura? 
Alber. L'ho vista al bai con. 

Fior. Dicono, che sia bella. A me non piace per nien- 
te. Voi che ne dite? 
Alber. Lassemo andar ste freddure , e tendemo a quel 
che importa: la me lassa fenir sto suraarietto delle ra- 
soq, e pò son con eia . (si mette a scrivere» 

Ftor, Fate pure* Mi date licenza, che prenda una pre- 
sa del vostro tabacco? 
Alber. ha. se serva. ( scrivendo senza, guardar Fior indo. 
Fior, {prende la scatola, ov è il ritratto di Rosaura, 
Vapre, lo vede, e s' alza,) fCome che vedo! Il si- 
gnor Alberto ha il ritratto di Rosaura? Sarebbe mai di 
essa invaghito? poco fa, quando la trattai da superba, 
mostrò ài compassionarla; gli domandai se l'aveva ve- 
duta , non mi ha detto d'avere il suo ritratto . Gli ho 
chiesto, se gli par bella, ed egli ha mutato discorso. 
Ciò mi mette in un gran sospetto; non vorrei, eh* 
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egli mi tradisse. No, un uomo onorato non è capa- 
ce di tradire ; ma chi m' assicura , che il signor Alber- 
to sia tale? Non lo conosco, che per rclazion dell'ami- 
co Lelio . Oimè , in qual confusione mi trovo ! Do- 
mani s* ha da trattar la causa; se la lascio correre , /ori 
pieno di sospetti ; se la sospendo , mi carico di spese, 
di dispiaceri, d' incomodi. Io non so, che risolvere.) 
Alber. Ho fenio tutto.' (s'alza. 

Fior, Gran buon tabacco avete, signor Alberto! 
Alber. De qualo ala tolto? El rapè lo gh'ho in scarsela . 
Fior. Ho preso di questo, il quale in vece di darmi pia- 
cere mi ha offeso gli occhi non poco. 
Alber. El sarà de quel sutilo, de quel che fa pianzer. 
Fior. Sì, questo è un tabacco che può far piangere, e 

mi maraviglio, che voi lo tenghiate sul tavolino. 
jilber. Lo tengo per divertirine dall' applicazion, ci me 
j£> serve per scaricar. 
k* Fior. Badate, che non vi carichi troppo. 

a Alber. Gnente affatto, la lassa veder . . . (Oimè, cossa 
yjO* vedio ? El ritratto de 'siora Rosaura?) 

Fior. Signor Alberto, questo è il ritratto della mia av- 
versaria.. '• 
Alber. Sior si, el xe el ritratto de siora Rosaura. 
<\ Fior. Chi custodisce il ritratto mostra d'anwe Ll' orig inale. 
■ Alber. fa* "me "perdona , "la dixe mal. Mi me diletto 
-miniature; «e la vegnirà a Venezia, la vederà in ca- 
sa mia una piccola galleria de ritratti; tutti de zen te 
che no cognosso, de donne che no so chi le sia. R 
♦questo l'anderà col altri alla medesima condizion. 
Fior. Vi pare questo un ritratto da galleria? 
AU>er. El gh' ha el so merito-, l'è ben desegnà. La car- 
nagion no poi esser più naturai. El panneggiamento 
xe molto vivo. La varda quelle pieghe. La varda coinè 
jh .\" è ben atteggiada quella testa e quella man. In quei 
i ; ^C «quattro tocchi del chiaro scuro che forma una spezie 
v" * Iti' archi lettura in piccolo, se ghe vele el maestro. El 
1 \^ /xe un bel ritratto. Sior Lelio- lo gli' aveva, l'ho visto 
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el m' ha piasso , el me V ha dona , e el sortirà per 
crescer el numero dei mi ritratti. 

Fior. Amico, parliamoci con libertà. Anch'io son uomo 
di mondo , e so benissimo , che si danno di quegli 
assalti, da' quali l' uomo più saggio non si sa difende- 
dere . Se il. volto della signora Rosaura avesse fatto 
qualche impressione nel rostro cuore , malgrado an- 
cora della Tostra virtù, vi compatirei iu finitamente , 
perchè la nostra miserabile umanità per lo più e sog- 
getta a soccombere. Solo vi pregherei a confidarmelo, 
a svelarmi colla vostra bella sincerità quest'arcano , e 
e vi prometto da uomo d'onore, che se vi sentite 
qualche ripugnanza nel difendermi contro Rosaura, vi 
lascerò nella vostra pienissima libertà r vi dispenserò 
dall' impegno in cui siete ; e se non credessi di of- 
fendere la vostra delicatezza, vi esibirei tutto il prez- 
zo delle vostre fatiche, e di più ancora, per animar- 
vi a confidarmi la verità. 

Alber. Sior Florindo, v'ho lassa dir, v'ho lassa sfogar 
senza interromper , senza defenderme; adesso che ave 
fenio, brevemente parlerò mi. Che la nostra umanità 
sia fragile, no lo nego; che un omo savio e pruden- 
te se possa inamorar, ve l'accordo; ma che un omo 
d'onqr se lassa portar via da una cieca" passi on, col -^ 
pre gfodTzro- dol ••^o^ta^t o^^^»-^Tt^ ^Af\^\^'r.i f^n. y Y $ ^ 
di fficile più d engue! We~jc2B&é~e Ifir-ftr-Ta l'orna caria > 
ghe xe sta, e ghe xe dei cattivi esempj, Alberto no y 
xe capace de seguitarli . El dubitar che vu fé della 
mia onestà, della mia fede, xe per ini una gravissi- 
ma offesa: ma no son in grado de resentirmene, perche 
el mio resentimento in sto caso el poderia autenticar 
le vostre parole . Son 'qua per defender la vostra cau- 
sa, son qua per trattarla. La tratterò per* 1* impegno 
d'onor più, che per quel vii interesse, che malamen- 
te, e fora de tempo avo avudo ardir d'offerir me. Ve- 
dere con che calor , con che cuor , con che animo 
sostenirò la vostra difesa. Conosserè allora chi son A 
Tomo III. * 
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' re pentire <T averme offeso con un -indegno Cospetto , 
e imparerò a pensar meggio dei oineni onesti, dei av- 
vocati onorati. (parte. 
Fior. Il signor Alberto si scalda molto; ma ha ragione: 
" un uomo di delicata reputazione non può soflriro un 
' ombra che lo pregiudichi. Io mi sono lasciato tra- 
' sportare un poco troppo dalla passione. Ma diamine ! 
* Gli vedo il ritratto di Rosaura sul tavolino , e non 
' ho da sospettare? Il sospetto è motto ben fondato . E 
tutto qnrl caldo del signor Alberto non potrebbe esser 
prodotto dal dispiacere di vedersi scoperto? No, non mi 
voglio inquietare. Domani si tratterà la causa e sarà 
i finita . E se la causa si perde, ninno mi leverà dal 
capo , che l'avvocato non mi abbia tradito , per favo* 
/ rire le bellezze dell'avversaria. 



^y^ai SCENA ?v. 

Camera di conversazione ih casta di Beatrice , conta* 
' voli ni da giuoco , sedie, lumi , e carte 3 le quali cose 
md disposte vengono poste in ordine da Colombina 
e arlecchino . 

Col. JLinimo, spicciamoci, s'appressa l'ora della con- 
versazione . 

Arlec. K mi no m' importa de 1' ora della 4 conversatoli . 
' Me preme quella della cena. 

Col. Tu non pensi , che a mangiare , ed a me tocca qua- 
si sempre a far quello che dovresti far tu . 

Jlrlec. Cara Colombina, son omo da potérte fefar^sé ti 
ti sfa tigni la mia parte , mi magnerò la toa . 

Col. Orsù, ora non è tempo di barzellette. Biso*Yiai 
mettere in ordine questi tavolini e queste sedie, e pre- 
parare le carte, perchè, còme sai, quésta' seta vi *a- 

' rà conversazione. * 

Mrldc. Ala conversazion cbssk fai delle carte ? 
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Col, Oh Isella ! ojanrqffn 1 ft giiinrano-dj grossp . $ona 
tutù amici quelli che vengono in questa casa, ma 
vorrebbero potersi spogliare 1' uno con l'altro. 

Arlec. La saria bella, che i spojasse la padrona , e che fa 
restasse, in camisa . 

Col. Oh! non vi è pericolo; la padrona non perde inai 1 . 
O per fortuna, n prr rpn,Tfnìanaa f n prxjTfuJÌjjL!inriiffT 1 £^,., 

Arlec. In sta maniera vorria zogar anca mi 4 

Col. Ma questo privilegio è solo per le donne ■ Gli uo- 
mini p erdono a r , Qffa di co llo. Me ho veduti parcccfij 
iir-qtreTta casa irò vTna rs i . " Veci gono a conversazione , e 
tì trovano la mal' ora; vengono allegri, e partono di- 
sperati . 

Arie e. Ho stati anca mi qualche volta a bestemmiar. . . 

Col. Ecco la padrona. Presto le sedie. 

(9 affrettano nelV accotnajdafe quanto occorre. 

SCEKA V. 

Beatrice , e detti . 

Beat, li quando la finirete? Tanto vi vuole ad aeeò- 

modare quattro sedie? 
Arlec. CoJoH&ina non la lenisse mai. 
CoL Se »o fossi io ! Costui non è buono a nulla. Oue- 

U sedia «jul . (regolando una sedia posta da Arlechiho 
Arlec. Si ora no, la va qua. (la scompone. 

Col. Non va bene. J& vaglio qui. (la rimette dove era • 
Arlec. Ti è up ignorante . 
Col. Sei un asino. 
Arlec. ,$on el diavolo die te porta» 

(getta con rabbia la sedia in terrà. . 
Col. A nte.quest* affronto ? (ne getta una verso Arlecchino. 
Beat. Siete pazzi? 

Arlec. Maledettissima . (getta in terra un altra sedia. 
Beat. A «hi dico? Temexarj, cosi mi ubbidite ? Vi cac* 

cero entrambi di casa . , 
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CoJ. Con colui non si può vivere . (rimette una sedia . 

Arlec. Culla l'è insatanassada . ( rimette un* altra sedia . 

Col. Se non fossi io! (vuol rimetterei* altra sedia. 

Arlec. Lassa star , che Cocca a mi . 

Col. Tocca a me . 

Arlec. Tocca a mi. (si sente picchiare. 

Beat. Picchiano » 

Col. Vado io. 

Arlec. Tocca a mi . 

Col. Tocca a me . 

( partono tutti due , e lasciano la sedia in terra . 

Beat. Tocca a mi, tocca a me, e la sedia non si è le- 
vata. Gran pazienza vi vuole con costoro. L'ora s'avan- 
za, e la conversazione questa sera ritarda . Se non 
gioco , sto in pene; gran bel divertimento è iigtrro-- 

SCENAVI. 



Rosaura, il dotto? Balanzoni, e detta. 

Beat. .Den venutala signora Ho saura . 

Bos. Ben trovata la signora Beatrice. 

Beat. Serva divotissima, signor dottore. 

Dot. Le faccio umilissima riverenza. 

Bos. Sono venuta a ricevere le vostre grazie . 

Beat. Mi avete fatto un onor singolare.. Spero avremo 
una buona conversazione. Favorite; accomodatevi. Si- 
gnor dottore, s'accomodi. ( Kos aura siede 

Dot. Se la mi dà licenza, bisogna ch'io vada per un af- 
fare indispensa-bile . Ho accompagnata mia nipote, per- 
altro io non posso restare a godere delle sue grazie . 

Beat. Mi dispiace infinitamente . Ma quando si è spac- 
ciato, torni ; non ci privi della sua conversazione . 

Dot. Tornerò più presto che io potrò. La ringrazio del- 
la bontà ch'ella dimostra .per un suo buon servitore. 

Beat. Anzi info padrone. Dica, signor dottore, speria- 
mo bene circa la causa della signora* Rosaura? 
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Dot. Spererei , che dovesse andar bene . 

Beat. La di lei ▼irrù. può tutto promettere. 

Dot. Farò certamente tutto quello che io potrò. 

Beat. E poi l'amore, che ella ha per la nipote, maggior- 
mente l' impegnerà a porvi tutto lo studio . 

Dot. È verissimo» l'amo teneramente. Ella è figlia d'un 
mio fratello . Sono venuto a posta da Bologna , ed ho 
abbandonato i miei interessi con tanto pregiudizio del 
mio studio , per venire ad assistere questa buona ra- 
gazza. 

Beat. Veramente la aignora Rosaura lo merita. 

Dot. Orsù» signora Beatrice, a rivederla, e riverirla. 

Beat. Serva sua . 

Hos. Torni presto, signore zio. 

Dot. Si , tornerò presto ; vado ad operare per voi ; rado 
a portare al giudice la mia scrittura d'allegazione. Vo- 
glio dare una toccatina sul punto della donazione, per 
sentire come egli la intende ; per poter questa notte 1 
trovar dell' altre ragioni , dell' altre dottrine , se non / 
bastassero quelle che ho ritrovate fin' ora. Perchè so-/ 
gliamo dire noi altri dottori: multa collecta probant J 
qua; singulatim non probant . (parte, 

SCENA VII. 

Beatrice , Rosaura, poi Colombina. 

Beat. V^on me, poteva risparmiare il latino. 

Hos. Eh ! Signora Beatrice , mio zio spera molto , ma i« 

spero pochissimo. 
Beat. Perchè? 
Hos. Perchè con quanti parlo di questa causa, tutti mi 

dicono, che vi è da temere. 
Beat. Temere si deve sempre. Ma si deve anco sperare. 

Vostro zio sa quel che dice; è un uomo di garbo. 
Ros. SI, è vero ; mio zio sa qualche cosa «jiu no n è ura- 

tico dello stile di questi paesi. Egli l'ha con questo 

"~~ " e a «. — 
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«uè allegazioni, con* queste sue informazioni; ed io ae 
che ii giudice non l'ha votato, e non lo vuole ascoU 
tare, ma gli ha fatto dire, che- le sue ragioni le sentii 
rà in contradiMorio , il giorno della trattazione della 
causa . 

Beat. Domani farà spiccare la sua virtù . 

Ros. Il signor Florindo si è provveduto d' ano de' mi- 
gliori avvocati di Venezia , e quésto è quello che mi 
fa. pia. patirà. 

Seat. Mi vifen detto , che questo signor avvocato , oltre 
l'essere eccellente nella sua professione, sia poi un uo* 
mo pieno di buone maniere 4 di un' ameoissiina con* 
versazioue . 

Ros. Aggiungete, un uomo ben fatto, con un'idea che 
colpisce , e con una grazia che incanta . 

Seat. Llavete veduto? 

Ros. Sì i r ho veduto . 

Beat. È un bell'uomo dunque? 

Kos. Di bellezze non ine n' intendo, ma se l'avessi a giu- 
dicar io , lo preferirei ad ogni altro . 

Beat. Gli avete mai parlato? 

Kos. Una volta. Era egli col medico . Io , che desiderava 
l'occasione di sentirlo discorrere, mi fermai colla serva 
a chiedere al medico , s'era tempo di principiare la pur- 
r Cv ga. Quel graziosissimo veneziano entrò pulitamente nel 
«/ proposito della purga, e mi ha dette le più belle e friz- 

\* zaini cose dei mondo . Caraam4ca-^ouifej£aji«vero , 

N *$?' \\\ cU^ HigJ 5Ì or '° ^^*yw° ^i^U^JJ votato av ver- 
^ s \v? li s ario i , ^j jj ^jj 1 ' Jo pensi alla mia pJS]^ 
v ? Beat. Quésta "J un r a vven tura Tiie l'I issTma . Se si potesse cre- 
v dere , che egli avesse della stima per voi, potreste mol- 

to compromettervi nel caso , in cui siete . 

Ros. Dopo di quell'incontro ini ha salutato cor un poco 
più d' attenzione; e spero non ejsjejg ^tnd inere nte . Ciò 
non ostante , credewmT^Trteme spero 

Be.it: A buon conto stasera' verrà qui alla conversazione* 

Ras . «Davvero ? 
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Beat. Senz'altro. 

Ras. Ob meschina me! 

Beat. Dovreste anzi averne piacere . 

Hos. Mi si gela il sangue solamente a pensarvi. 

Beat. Più bella occasione di questa non potete avere 

Hos. Per amor dot cielo, non mi. fate fare una cattiva, 
figura . 

Beat. Non sono già una ragazza. Ho avuto marito, e se 
il viver del mondo. Sapete, che vi ho sempre voluto 
bene , e desidero vedervi quieta e contenta . 

Ras. Cara amica, quanto vi son tenuta! 

Col. Signora padrona* è qui il signor conte Ottavio eh* 
vorrebbe riverirla. 

4 

Beat. Venga pure, ò padrone. 

Col. ( Se alla conversazione non viene di meglio , questo 
signor conte né ha pochi da perdere . ) (parte. 

Ras. Quanto m'annoja questo signor conte! * 

Beat. V'an^oja? Non ha egli da esser vostro sposo? s ^ 

Bo*. Sì , U_mjo signore zio mi ha fatto q uesto bel ser-\ 
vizio. Mina fawST^rTJiiwirare^àU^ixBCi^per cut"*Tnm4io. ^ 
n^^licTtnazto'ne , nò "amore . . " - —- — "~* • j 

Beat. Ma £èrcEe~t»-av>te-&tto? 

Hos. Per necessità. Mio zio è Tunica persona ch'io ab- 
bia al mondo da potermi fidare ; egli mi • minaccia? a 
di abbandonarmi, se non lo faceva. r; 

Beat. E il conte vi vuol bene? " ""• . 

Bus. Mi fa qualche finezza , ma non mostra gran pgssio- JV. 
ne . Io_creuio , che egli f aocia . ali! ampXA^con i venti» ' 

Beat. Dicono, che sia nobile, ma di poche fortune. 

Hos. E quel che è peggio, dicono, che sia un .uomo V 
che vive di prepotenza. 

Beat. Siete ben pazza , se lo prendete ♦ 

Bojt. Ma come ho da fare? 

Beat. Io, io v'insegnerò il modo di liberarvene ; ma ec- 
colo. 

Rvs. Guai date, se con quella cera brusca non fa paura J . 
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SCENA Vili. 

// conte Ottavio , e dette , poi Colombina . 

Conte Oervitore umilissimo di lor signore • 

(le donne s' alzano . 
Beat.. Serva signor Conte . 

Conte Signora Rosaura , ho riverito ancor lei. 
Bos. Ed io lei. 

Conte Non ho sentito , che mi favorisca . 
Kos. Questa sera avrà ingrossato 1* udito . 
Conte O io ho ingrossato l'udito, o ella ha assottigliato 

la voce . 
Kos. C Che bella grazietra!) (piano a Beatrice» 

Beat. ( È un umore curioso . ) 
'Conte Come sta, signora Beatrice? Sta bene? 
Beat Benissimo per servirla. ^ 

Conte E ella, che ha, che ini pare accigliata ? (a Bios. 
T Bos. Che vuol ch'io abbia? Penso alla mia causa. 
Conte Per dirla , questa vostra causa credo voglia an- 
dar molto male . 
Beat. Perchè, signor conte? Il signor dottore zio della 

signora Rosaura spera bene. 
Conte Che cosa sa quell'animale di quel-dottore? 
Hos. Signor conte, parli con rispetto del mio zio. 
Conte Faccio Umilissima riverenza al signore zio; mavì 
dico se baderete a lui , perderete }a causa, e resterete 
una miserabile . 
Bos. Perchè dite questo? 

Conte Basta ; questa causa la finirò io. E venuto questo 

signor veneziano, ha messo tutti in soggezione , fa tre- 

%s inar tutti , vuol vincer tutti , vuol portar via la causa, 

'- Svuole abbattere gli avversarj, vuol conquassare il paese; 

VV \ ma niente, con due dejlj 

«.y ,v domattina se^eitÒrlIaper le poste a Venezia, 
\ #0*7% poi?»- — " 
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■Conte* E poi la causa sarà finita . 

Jios. Non tì saranno altri difensori del signor Florindo? 

Conte Chi avrà ardire d'intraprender questa causa l'avrà 
da fare con me. 

Ras. Signor conte , in questi paesi non si usano prepo- 
tenze . ' 

Conte Che cosa sono queste prepotenze? Io non fo pre- 
potenze . %Li fo giust izia da me m edesimo pe r ri spar- 
miare l e spese dei tribunali^ 

Col. Signóra" è qui il sigflor Lelio col signore arvoca- 
to veneziano. . 

Seat. OÌi! bravissimi. Ho piacere. Di' loro, che passino. 

Col. (È tutta contenta. Il^ venezia iio ^lovrebbe esse re un ^£ 
b non pollastro per dargli una peÌatin jL£ol gjjioco,) (parte. n>V 

Beat. Caro signor conte, vi prego , io casa mia non promo- 
vete discorsi, che abbiano a disturbare la conversazione. 

Conte Sì signora 9 sarà servita . 

Kos. (Tremo da capo a piò.) (piano a Beatrici!. 

Beat. (Perchè?) 

Kos. ( Non lo so nemmen io . ) 

SCENA IX, 

Alberto vestito con abito di gala, Lelio, € detti. 

& incontrano, si salutano con reciproche riverenze , £ 
qualche parola di rispetto , poi come segue . 

Alber. -Lia perdonilo) zentildonna, l'ardir che me 
50 n preso de venirgne a dar el presente incomodo, ani- 
ma dal sior Lelio, che m'ha assicura della so bontà, 
e della so gentilezza . 



-\ 



(a) Termine di galanteria» con cui si trattano le don* 
ne civili . 
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V]* Beat. Il signor Lelio mi ha fatto un oiiof «ingoiare, Aatì* 

/domi il vantaggio di conoscerò un «oggetto di tanto 
merito . 
") Alber. La supplico sospender, riguardo a mi, la troppo 
. favorevole prevenzione perchè salendo de non meri- 

av tarla, la me serviria de rossor. 

* jj Seat. La di lei modestia non fa, che accrescere il pre«- 
!" gio della di lei virtù. 
Alber. Taserò, no perdio me lusinga de meritar le so 

lodi , ma per assicurarla del mio rispetto . 
Beat. La prego di accomodarsi . 

Alber. Per amor del cielo , signori, le supplito, no le 
stia in disagio per mi. (Tutti siedono. Alberto v ir- 
ci nò a Beatrice. Lelio vicino ad Alberto, dall' al- 
tra parte Rosaura, e presso Hosaura il Conte . 
Lelio (Che ne dite? È una bella -conversazione?) 

(piano ad Alberto. 
Alber. (Àmigo, me l'avo fatta. Se credeva, che gbe f©*- 
se siora Rosaura, no ghe vegniva.) (piano a Lelio. 
Lelio (Miratela con quell* indifferenza, con cui la mi- 
* rereste davanti al giudice . ) 
Alber. (Altro xe el tribunal 4 , altro xe la conversazion.) 
Beat» (Amica, che avete, che mi parete sorpresa?) 

(a Rosaura. 
Ros. I Pagherei una libbra di sangue a non esser qui . ) 
Conte Signora Rosaura, qualche volta favorisca ancor 

me. Io non son qui per far numero. 
Ros. Che mi comanda, signor conte ? vuol che gli can- 
ti una canzonetta? 
Conte ( Impertinente! Quando sa^ai mia moglie, le scon- 
terai tutte . ) 
Alber. ( Chi elo quel signor? ) (a Lelio . 

Lelio ( È il conte Ottavio, quello «he deve essere «po- 
so della signora Rosaura . ) 
Alber. (Caro amigo, no me dovevi mai menar qua.) • 
Lelio (Se mi parlavate chiaro, non vi eoa duce va .) 
Beat. Signor Lelio, come sta la signora Flaminia vo4tr* 
~ sorella? 
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Lelio Sta un poco meglio. I] sangue le ha fatto bene* 

Beat. Domattina voglio venire a vederla . 

Lelio Le farete una finezza particolare. 

Beat. .( Volete venire ancor voi?) (piano a Rosaura* 

Kos. ( Dare abita il tigno? Alberto ? ) ^ 

Bettt. (SI.) ^ 

/fa*. (t)h Dio! non so.) ^^v 

Beat. Signor avvocato? V '^>'g> . 

jélòer. La comandi. /^ /X 

/?eaf. Conosce onesta signora? 

Al ber. Me par de averla vista , e re re rida qualche vol- 
ta, ma non ho l'onore de conoscerla precisamente. 

B&fit. Questa è la signora Rosaura Balanzoni, di lei av-1 
vefsaria . 

Alber. (V ai-La) Cara sentii donna . Me rincresce infini«A 
tamehte tro.rarmé in necessità de doverghe esser av- J 
versarlo ; ma la se consola , che' avendome avversario T 

' mi, el xe im capo d' avvantaggio per eia , perchè la ) 
mia insufficienza darà mazor risalto al merito delle %o J 

• rason. 

Kos. La ringrazio infinitamente per si gentil espressio- 
ne , ma il mio scarso merito, e la mia causa disavvan- 

• faggi òsa non meritavano un difensore ai degno . (Non 
so quel eh' io mi dica . ) 

Jttber. ( La* m'ha copà.) (a Lelio, e siede » 

Beat. Domani dunque si tratterà questa causa ? 

Mbet. La corre per doma* . 

Beat. Sarebbe una temerità il chiedergli come l'intenda. 

ìfkb&f. 6c no l'intendesse a favor del mìo cliente, certo, 
che no ìn'esponcrave a trattarla . 

Bc'at. Dunque la signora Rosaura sta male . 

Mbàr. ha signora Rosaura non poi star mal . 

Il cut. Se perde 1' eredità di Anselmo Aretusi, che le ri- 
mane? 

Alhcr. Glia res*a un cn pi tal de. merito, che no xe sog* 
getro né a dispute , né a giudizj . 

Kos. Il si »n or nyvocato mi burla. {con tenerezza. 
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Alber. Non son cosi temerario . 
Kos. (Beatrice, non posso più.) 
Beat. (Pazienza, pazienza, che anelerà bene.) 
Conte ( Questa cara Rosaura , mi pare , che guardi con 
troppa attenzione il signor veneziano . La finirò io . ) 
signor avvocato? 
Alber. Patron mio riverito . * : 

Conte Una parola in grazia. (lo chiama a se» 

Alber, ( De che paese xelo quel sior ? ) (a Lelio » 

Lelio (Credo sia romagnuolo . ) 
Alber. (El gh'à del poledrin della Marea.) 
Conte Favorisce? 

Alber. Son da eia . ( Mei voggio goder sto signor roma- 
gnolo.) (s* alza, egli va vicino. 
Kos. (Che mani era cce ha il Conte!) 
Alber. ( Cossa comandela , mio patron?) 
Conte ( A che ora vi levate la mattina ? ) 
+ Alber. ( Segondo ; ma per el più a terza son sempre in 

\ A P iè ') 
v Conte ( ppmattina^subito che siete alzato , venite al caf- 

L v>A f^^Jche^tìr^oT^iparl^rè 

£V *tAlber. (Veramente, domattina gh'ò un pochetto d'affar . 
{i V N° la poderia mo eia favorir a casa ? ) 

Conte (No, non posso . L'affare ò geloso. Venite , che 
vi tornerà conto . ) 

Alber. (Se l'è per qualche causa, la sappia, che vago via, 

- e no me posso impegnar . ) 

Conte (Non è causa; è un affare, che deve premere più. 
a voi che a me . ) 

Alber. (Basta, vedrò de vegnir.) 

Conte ( Del vedrò non mi contento . Mi avete da dar pa- 
rola di venire. ) 

Alber. ( Ghe dago parola , e vegnirò . ) 

Conte (Non occorr* altro . ) 

Alber. ( L* è el più bel matto del mondo. Se posso, domat- 
tina voi devertirme una mezz' oretta . ) 

(torna al suo posto , 
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Heat. Signor Alberto , si diletta di giaocare? v \ y 

jilber. Qualche Tolta^. 
menio. nò^-màl per 
Beat. Ses t ? uur dw^ rtire, ci farà grazia . 
jilber. Per obbedirla farò tutto quello che la comanda. 
Masasior Lelio, che a do ore bisogna, che me retira. 
JRos. Il signor Alberto ha da ritirarsi per pensare con- 
tro di me . 
jfìber. La me mortifica con raso n, ma ghe protesto, eh* 

sempre no penso contro de eia . 
JRos. Può darsi ; ma in mio favore no certamente . 
u4lber. A che zogo comandela, che le serra? 

(dopo aver guardato Rosaura pateticamente, 
Kos. (Sentite, c.t\m* m ma dUrpjso a rem ali 

(piano a Beatrice . 
Conte Signora Rosaura, col suo bello spirito proponga 

ella il gioco che s' ha fare . <*/ 

JRos. Anzi ella, che è tanto gentile nelle conversazioni. * 
Conte ( Fraschetta! Se non fossero i ventimila scudi, <! 

non la guarderei.) "~ ' 

Lelio (^ue'due sp osi ni*- \\ p^ a, Tìn^ *'^*" • ) 7L ; 

v — (pianò' ad Alberto Ss <* 

Alher. ( A la par che la ghe inzenda (a) , e per mi la sa- 
ria tanfo z acaro . 
Beat. Siamo in cinque , a che giuoco^possiamo giuocaref 
Conte Se giuochi amo a tressette , colla signora Rosaura 

non ci voglio stare . 
Beat. Perchè? 

Conte Perchè non sa tenere le carte in mano . 
Ras. Obbligata alle sue finezze . 

Conte Io parlo schietto . Facciamo così . Io , e la signo- 
ra Beatrice . 
Alber. ( Prima io . ) 
Conte L'avvocato con Lelio. 

Tonto III. d 



(a) Par che gli riesca amara. 
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r Alber. (El parla con un imperio, che el par Kulilutn . ) 

Beat. E la signora Rosaura non ha da giuocare? 

Conte Se non ne sa. 

Ras. Sentite, io non so giuocare, ma voi sapete poco il 
trattare. (al conte. 

Conte Verrò a scuola da lei . 

Alber, La lassa, che la zoga, che mi, se la se conten- 
ta , V assisterò . 

Ros. Voi non dovete assistere la vostra avversaria. 

Alber. Mo non la ine mortifica pia . L' abbia nn poco 
de compassion. 

Ros. Non posso aver compassione per voi , se voi non 
r avete per me . 

Alber. (Sia maledetto, quando son vegnù qua!) (smanioso. 

Lelio (L'amico è agitato. Mi dispiace esserne in la cagione.) 

Beat. Orsù per giuocar tutti, giuochiamo alla bassotta. 
I) signor Alberto ci favorirà di fare uà piccolo banco. 

Alber. Volentiera ; la servirò come la comanda. 

Beat. Chi è di là? (vengono i servitori.) Tirate avanti 
quel tavolino, ed accostate le sedie, (i servitori ese- 
guiscono.) Portate due mazzi di carte buone, ed un 
mazzo delle vecchie. Sediamo. Qua il signor Alberto . 
Qua la signora Rosaura, e qua io. Là il signor Lelio. 

Conte E qua io ? ( vicino a Rosaura . 

Beat. Là , se vuole . 

Conte Perderò sene* altro . 

Beat. Perchè ? 

Conte Perchè quando giuoco , le donne vicine , mi fila- 
no cattivo augurio . 

Ras. £ voi andate dall'altra parte: chi vi tiene? 

.Q onte Oh! voglio stare presso la mia carissima signora 
sposa . (con ironia. 

Ras. (Mi fa venire il vomito.) 

Conte ( Non la posso vedere . ) 

Alber. Eccole servide d' un \ oco de monedt . Le se de* 
vertissa . 

Conte Che banco è quello? Credete di giuocar colla serta? 
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Alber. Quaranta, o cinquanta lire de banco, per un pic- 
colo devertimento, me par, che non sia inconveniente . 
Conte Se non vi è oro , non inetto . 
Alber. Ben, per servirla, metterò dell'oro. 

(cava una borsa, e pone dell* oro in banco, 
Btit. Eh ! non vogliamo .... 
Conte Lasci fare. Oh! questa è bella. Vogliamo giucca* 

re , come vogliamo noi . 
Beai. ( È pieno di buone maniere questo signor conte.) 
Alber. Questi xe trenta zecchini ; ghe basteii ? 
Conte Fate buobo sulla parola? 
Alber. La venza questi , e ghe penseremo . ( Sua, in tei 

impegno, bisogna starghe. ) « 

Lelio (Mi dispiace averlo condotto qui.) 
Alber. Ho taggià , le metta . 

Beat. Asto un iltppo; metta, metta, signor Lelio • 
Lelio Dm a tre lire . 
Conte Fatte a uno zecchino . 
Bos. No , perderei certamente. 
Beat. Perete dite , che perdereste ? 
Bos. Perchè il signor avvocato è Tenuto a Rovigo per 

farmi perdre . 
Alber. Paaien«1 La me tormenta, che la gfc'ha rason. 
Bos. I o vi toiM ento_^ scherzo^ toì mi tormentate da 

vero • "" ""**" ■"" 

Conte Animo , ì giuoca , o non si giuoca ? 
Alber. Son qua cubito . Asso , do , e fante . (taglia . ) 
Fante ha radala. Ecco un zecchin. Do ha vadagnà, 
ecco tre lire . Aso vadagna , ecco un reiippo . 
Conte Mescolate ti earte. 

Alber. Come la co Vanda. (mestola te carte. 

Conte Lasciate vedee, le Toglto mescolare anch'i*. 
Alber. Patron , la se Comoda . ( Bisogna ^ che el sia av- 
vezzo a zogar con si farabutti . ) (a Beatrice. 
Beat. ( £ un conte , ù e conta poco . ) 
Alber. (Elo conte, co^,^ c con&adin?) 
Conte Tenete. Fante a\ U e zecchini. 

(da U carte ad Alberti 
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Beat. Asso a due filippi. 

Lelio Due a cinque lire. 

Alber. E eia non la mette? (a Ros aura 

Ros. Io non giuoco con chi sa perdere e vincere quan 

do vuole . i 

Beat. Eh! via, mettete . 
Ros. Quattro a due lire. 
Alber. No la cresce la posta? 
Mos. Non posso giuocar di più. 
Alber. Perchè? 

Kos. Perchè domani in grazia vostra sarò miserabile. 
Conte Oh! che giuocare arrabbiato ! Non la finisce mai 

( Alberto taglia 
Alber. Subito . Fante ha perso . Con so bona grazia . 

(tira i due cechini 
Conte Maledetta mano! non dà una seconda. , 

Alber. El gh' ha rason. Xe quattro, o cinque ore, chi 

zochemo. ( Q>n ironia\ 

Conte Va fante. 
Alber. No va altro, non va altro, -Do tiro, 

v ( tira le cinque Ite di Lelio 

Beat. Questa volta tirate tutto . 

Alber. Magari, che tirasse tutto! (guardalo Rosaura 
Mos. Che cosa guadagnereste di buono? 
Alber: Vadagnerave el ponto, e chi lo /nette. 
Ros. Il punto vai poco, e chi lo mett^vai meno. 
Alber. Chi lo mette vai un tesoro. 
Ros. Se fosse vero» non le sareste nemico . 
Alber. Oh ! me xe casca le carte . tf> perso , bisogna 

che paga. Ecco do felippi, e do ?*• 
(si lascia cader le carte di mano . Jp a g n le due donne 
Beat. Siete un tagliatore adorabile/ 
Ros. Questa sera tagliate in mio r YOre » * domani c« 

glierete contro di me. 
Alber. S'ala, gnancora sfoga? 
Ros. Stasera mi sfogo io, e dc/*ni ▼* sfogherai* voi 
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Alber. (Deboto (a) non posso più resister.) (smanioso. 

Conte E cosi , che facciamo? Ho da perdere il mio de* 
naro «on questo bel gusto. 

Albtr. Se no la voi zogar , nissun la sforza . 

Conte Voglio giuocare. Animo, presto. Fante a un sec- 
chino . 

Alber. V'orla missiar? 

Conte Se volessi mescolare» mescolerei ; tagliate . 

Alber. Eia xe tutto furia. E mi tutto Aema. Via, zen» 
tildonne, che le inetta. 

Beat. Che cosa abbiamo da mettere? 

Alber. Che le metta al banco. 

Beat. V oro mi fa paura . 

Alber. Tirerò via V oro . Lasso sto secchia per el «toc 
conte'. 

Beat. Asso al bancp . (/liberto taglia 

Alber. Fluite: ho venzo mi; sto zecchin farà compagnia 

a st' altro . Mettemoli qua sotto sto candelier (pone i 

due zecchini sotto il candeliere.) Asso ha vadagaà. 

.Son sbanca, no se zoca più.f Beatrice tira il banco» 

Conte I miei due zecchini? 

Alber. Me despiase; ma mi non taggio altro» 

Conte Bell' azione ! 

Beat. Via, via, signor conte, un poco di conrenienza . 

Conte (Si scalda, perchè va bene per lei.) (da se. 

Lelio (È un giovane generoso, e civile.) 

Alber. Cossa dixela, siora Rosaura? Siora Beatrice m'ha 
sbanca . 

Bus. E voi domani sbancherete me. 

Alber. ( No la me lassa star un momento . ) 
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SCENA X. 
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Florindo, e detti. 
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/Tolr. Oervitor umilissimo a lor signori, (tutti lo sa- 
lutano .) ( Il signor Alberto vicino a Rosaura ? Cre- 
sce il mio' sospetto . ) 

Beat. Molto tardi , signor Fi or rado ! ! 

Fior. Ma ! chi ha degli interessi non può prenderai mol- 
to divertimento . 

Beat. Il signor Alberto ci ha favorito . 

Fior. Il signor Alberto può farlo, perché non ci pensa 
come ci penso io . * 

Alber. Signor Florindo, ella in pubblico pretende mor- 
tificar in e , e mi in pubblico bisogna, che me defen- 
da . La dixe , che mi n/> penso ai so interessi , come 
la pensa eia ; e mi ghe digo, che ghe penso assae più 
de eia ; perchè un* ora, che mi ghe pensa, vai più 
del so pensar d'una settimana. Che ne xe molti de sti 
clienti che pretende, che 1' avvocato non abbia da pen- 
sare a altro, che alla so causa . I crede , che V intellet* 
to dell'omo sia limita a segno, che noi possa pensar, 
che a una" cosa sola. E siccome la so passion no fa , 
che tegnirgli oppressi , e vìocofadi tra la speranza , 
e '1 timor; i vorria , che l'avvocato non fasse mai al- 
tro» che consolarli. Nu altri, che avemo dna multitu- 
dine de affari sul tavolin , bisogna , che a tutti distri- 
buirne*- .eX ^g^gg ^?mp™) m*Y-***^A^imè\\+frityy*~* tt 
qualche volta no respircssimo con un portr-ek sollie- 
vo e de devertimento, la nostra professione devenu*- 
rave un supplicio , e la nostra application sarave una 
malattia . Busta , che quando s' applica a quella tal coj- 
sa, se ghe applica de cuor, con tutto el spirito, con 
tutto l' omo ; e dhe nella gran zornada , quando se 
tratta della decision della causa , se fazza cognoscer 
ai cliente , al giudice , e al mondo tutto , che mesa* 
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«■ trita 'belanza le fadtghfe -da una -banda <, <e la «««ce- 
de dall'ai tra, pesa più de tutto l'oro, e de tulio l'ai - 
zCTito. ,i ownutti s*«Wi «le uno av<vo6AU» . 

Seat. Evviva il tigeor AH) erto . 

Lidio Amico , aiate cogli occhi chiusi . Avete un uomo, : 
che per la virtù, per l'eloquenza, e per V onorate*- v i> . 
oa, si e reso veueiabile, ed è la delizia del veneto flv 
ir»ro . ~* »— -•_— — *•-'*""■" 

Conte' ( Sentite, .ovine parla il vostro avvocato «w versarlo? 
Ma io lo tyvò nudar frase . ) (piano a Jhsaura.. 

Mas. { H* i-ut j "*tm 1 1* mi 1 fr tTfnrr" ^ 

Fior. Io aon pretendo volervi a tutte l'ore, e per me 
solo applicato j ma, aignor Alberto, intendiamoci sen- 
za par lave . 

AUntt. Kob ho sta eh il ita, de capir chi non parie. 

Fior. Con grazia «li questi sigaeri , vi 'dirò «Mia parola. 

Atber. Con permission, (La diga.) 

( Si alza dal suo posto 9 e va vicino a Florindo • 

Fior. { Prima vi trovo col ritratto , ed era coli' origina- - s 
4e; ehe volete, ch'io possa pensare di voi ? ) 

Alber. (L'ha da pensar, che son un uomo onorato.) >. ÌL l 

Fior. (Tutto va bene. Ma io non posso soffrire di ve* j\ \ 
derv4 vietilo alla mia avversaria.) ' ' 

Al ber. {Co l'è eusì, voggio contentarla. Andemo via.). 

Fior. ( r Qui non ci dovevate venire.) 

jitber. (Da omo d'onov, che no saveva, chela ghe do- 
vesse esser . ) 

Fior. ( Quando l'avete veduta, dovevate partire .) 

Alòer. ( Ohi : questo pò no . No son capace né de in- 
eteanaw-, ne de afiettazion ; se mostrasse aver suggi- 
zioti del cliente av versarlo , me dechiariraveper un omo 
«de poco spirito . .£ pò nu altri- avvocati no semo nemi- 
ci dei nostri avversar). Se disputala rason della causa, 
e no ci merito della persona; e tanti, e tanti, i ma- 
gna, i bove, e i'Sta in bonissima eonv-ersazion con 
quelle istesse persone , contra le quali con tutto el spi- 
rito i se dispone a parlar. . La verità ,xe .iena sola . Cou 
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questa d'aranti i occhi no se poi falar . El rostro so- 
spetto deriva da debolezza de fantasia; e la mia fran- 
chezza dipende dalla robustezza dell'animo, indifferen- 
te alle tentazion , e saldo , e forte nei onorati impe- 
gni della mia profession.) Zentildonne riverite; do 
ore le xe poco lontane . Ho adempio al mio debito, 
le prego de despensarme. (scostandosi da Fior indo . 

Beat. Prenda pure il suo comodo. Non voglio esser causa, 
che si rammarichi il signor Florindo. 

Alber. La supplico scusar l'incomodo. Ghe rendo infini- 
te grazie d'a verme degna della so esquisita conversazion. 
E se mai la me credesse capace di poterla obbedir , la 
prego onorarme dei so comandi . 

Beat. Ella è pieno di gentilezza , e* di cortesia. 

Alber, Signora , ghe son umilissimo servitor . ( a Ro saura . 

Kos. ( Non voglio né rispondergli, né mirarlo .) ' 
i Alber. Signora, l'ho riverida. (aRosaura* 

\Y»y k Jios. (Crudele!) 

.;/ V " Alktr. Gnanca? Pazienza! (Che pena che me tocca a prò* 
V yV* v *r! Ma^ gnen te; penar, tormentar, morir; macji£_ja©. 
* " s'jntaccaìSSggrrj* ' — ~"~ - (parte . 

Fior. Signora Beatrice, padroni tutti, gli son servitore. 
( Eppure non mi posso levar dal capo che il signor Al- 
berto ami Rosaura. Le donne hanno avviliti i primi 
eroi della terra; non sarebbe maraviglia che una don- 
na vincesse il cuore d' Alberto . ) (patte, 

Lelio Signore mie, se mi permettono, non yoglio la- 
sciare l'amico. 

Beat. Servitevi con liberti. Riverite la signora Flaminia. 

Lelio Son servo a tutti. (Florindo ha delle gelosie rispet- 
to al signor Alberto; ed io ne fui la cagione. Eppure 
è vero, in tutte le cose, prima di farle, bisogna con- 
sigliarsi colla prudenza, per prevedere le conseguenze. 

(parte» 

Conte La conversazione è finita. Servitor suo. 

Beat. Va via signor conte? 

Conte Che cosa ho da fare qui? 
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JReat. Vi è la sposa. 

atonie La mia signora sposa, quanto meno mi Tede, pia 
mi vuol bene, non egli vero? (aRosaura. 

Jios. Io non contradico mai . 

4? onte (Già ha da. finire i suoi giorni bopra una mon- 
tagna!) Schiavo suo. (parte. 
Seat. Andiamo nella mia camera, che aspetteremo ro- 
stro zio . 
Soj. Gira amica, sono in un mare di confusioni. 
ìeat. Il signor Alberto pare di voi innamorato. 
ios. Ma se domani mi parla contro, ho perduta la causa. 
ìeat. Voglio che domattina andiamo a ritrovare la *i- 

fnora Flaminia, e se ci riesce di parlare al signore Al" 
erto, può essere che si volti a rostro finwe . » '< "» v . • 
ios. Io l'ho per impossibile. *» jU /;("<■ 

jear. Eh^ampi«-*r-l|re delle bejlt^cose. 1 * 

\os. SI, ma io non «off ■queiEfchc lo x possa innamorare J ,K /4 
a tal segno. 

ìeat. Via, via, non dite cosi: avete due occhi che in- 
cantane ; s' io fossi un uomo , ▼' assicuro , che mi fare- 
ste precipitare, (parte. \ 
\os. L'amica scherza, ed io ho il cuore afflitto . Domani 
si decide dell'esser mio; ma pure questa non è la mag- r^\ 
giorc delle mie passioni. Dueogsetti, uno < T am ore , ^ /* 
fai ero di sdegno , comba tto!^ a^icjjtd«%44 jTUocu oTfe* ( " 
Anìo AlbtilO, Odio 11 "cOiiienJ^fToh Dio! ITovWper- 
dere quello che adoro, dovrò sposare quello che ab- 
bonisco? Miserabile condizion delta donna! Nacqui per 
penare, vivo per piangere, e morirò per non poter 
più resistere. Alberto, oh caro Alberto! Sei pur vago, 
sei pur grazioso! Mi piaci ancor che nemico, ti amo 
benché tu mi voglja miserabile, e. ti amerei, se tu mi 
volessi ancor morta . (parte . * 



Fine dell' atto primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

G I O IL X o. 

Strada . 
// Conte, poi Alberto vestito più. ordinariamente . 

Conte V^uesto signor avvocato non favorisce . Se no 
viene, me la pagherà. E un quarto d'ora, che io aspe 
lo. Oramai do nelle impazienze. Ma eccolo. Camma 
na anco di buon passo. L'amico mi conosce. Ha aoj 
gezione di me. 

Aìber, Servi tor obbligato; l'oggio fatta aspettar? 

Conte Un poco . 

Alber. La compatissi. Ho cerca liberami e da sior FI e 
rindo , che in ogni forma ei voleva vegirir con in 
La m'ha dito» che vegna solo, a solo son vegnù. 

Conte Avete fatto bene. Voglio parlarvi se creta ni ente , 

Alber. Vorla , che andemo al cane , dove che la m' i 
dito gieraera? 

Conte No , al caffè vi è tempre gualcii ed uno . Qui i 
questa strada Temota siamo pia sicuri di restar sol t . 

Alber. Dora chev^la voi . (Che el me volesse fare uq 

qualche (a) bulada? Da muso a muso no «h' ho paura. 

y Conte Sentite . . . Ma prima ini aveje a promettere di no 

parlare con chi si sia di quello che ora sono per dir v i 

j Alber. La secretezza, e la fede xe do circostanze necea 

l sarissime ai avvocati , e nu nitri se lasseressiino sacri 
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(a) £ulada ì soverchieria. 
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flear, più tostò che svelar un arcano con pregiudizio 
de chi ne l*ha confida. 

Conte Ciò non mi basca, giurate di non parlare. 

Alber. I omeni onesti non ha bisogno de z tiramenti. 

Conte Gli uomini onesti non ricusano di giurare, quan- 
do non hanno intenzion di tradire. 

Alber, Via, per contentare, suro de non parlar. 

Conte Datemi la mano. 

Alber. Eccola. 

Conte Oh bravo! Ora brevemente ri spiccio. Credo, che 
voi saprete esser io legato con promessa di matrimo- 
nio rolla signora Rosaura . 

Alber. Lo so benissimo . 

Conte Dunque comprenderete da ciò, che la di lei cau- 
sa diventa mia propria , venendomi assegnato in dote 
il valor della donazione fattale dal di lei padre adot- 
ti yo, consistente in ventimila ducati . 

Alber. È verissimo; la causa l'interessa infinitamente* 

Conte Io non voglio esaminare T se la signora Rosaura, 
abbia torto o abbia ragione; se la donazione si sosten- 
ga o non si sostenga*, perchè queste sono cose imbro* 
gliate e fastidiose, troppo contrarie al mio tempera- 
mento; ma bramerei, che voi mi faceste un piacere. 

Alber. La diga pur su, se se poderà farlo, lo farò vo- 
lenti era . 

Conte Compatitemi, se vi do del voi. Con gli amici par* 
Io con libertà. 

Alber. Me maraveggio; non abbado a ste piccole cosse. 

Conte Vorrei, c jie a m io riguardo abjairnttbttaste La^ H- 
few di questa causai ^ ^ 

AJher?~f1tsL carsi eia, come vorl* che fazza? Xe impossi- k 
bile . La causa xe istruida da mi . Mi glie ne son in , "V 
possesso . Àncuo la s' ha da trattar . El principal ha. ^ 
speso i «o . bezzi , tutto el mondo aspetta sta disputa , 
mi no so veder él modo de poterme esentar. 

Conte ti modo si trova quando si vuole . Vi suggerirò 
io qualche mezzo termine. Potete dire al vostro eli- 
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< ente, che avete letta stamane una carta non pia vista, 
che vi fa remere dell'esito. Che avete scoperte alcune 
ragioni dell'avversario , le quali meritano maggior tem- 
po, e maggior riflesso \ che la causa ha mutato aspet- 
to, e vi è un qualche mancamento nell'ordine, che 
conviene regolarlo, che vi vuol tempo. Intanto si so- 
spende la trattazione ; tramonta 1' appuntamento . Voi 
andate a Venezia. Il cliente si stanca, viene a patti, 
ed io fo fare l' aggiustamento a mio modo . 

Alber. Bellissimi mezzi termini, espedienti suttili , o 
spiritosi, ma no per i avvocati onorati . Lezer carte di 
novo , scovrir obietti , trovar desordi ni el zorno che 
s'ha da andar in renga, le xe cosse prodotte o da uni 
gran ignoranza, o da una gran malizia , indegne de chi 
xe ailevadt nel foro . 

Conte Facciamo cosi,; finge tevi am malato . Dite che non 
potete trattar la causa ; tróveremo~"tnr medico, che ac 
corderà , che avete la febbre , e dirà , che per guari- 
re è necessaria l'aria nativa. Anderete a Venezia coi 
reputazione , ed io vi sarò obbligato . 

jilber. Xe inutile , che la me tenta per sto verso , per- 
chè se fusse vero , che fusse amala , quando la malat- 
tia no fusse grave» e avesse libera la lengua da poder 
parlar , me faria condur al tribunal per trattar la mie 
causa 

Conte Orsù vi compatisco ; tante fatiche che avete fafr 
. V te , non devono andar senza mercede . Se vincete 






causa, il signor Florindo vi farà un regalo , al più , 
più di c inquanta zecchin i, ed io , se ve n'andate s ve 
• ~r r L do cento . 

r^ v ', A Albert Càio sior conte . . . 

V ^i Conte E non crediate già» ch'io vi voglia promettei 
per non mantenere . Questi son cento zecchini, e sol 
per voi , solo che tralasciate di sostenere questa cani 
Alber, Sior conte caro, bisogna che la creda, che 
altri avvocatilo v edemo inai bezzi, che no sappiei 
cossa, che. sia cento zecchini. Ma bisogna , che la wj 
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pia, che nn a Venezia , cento zecchini i ne Fa tante * 
spezie, quanto poi far cento lire in ti so paesi. Nuno/k J 

Conte Cento zecchini al merito vostro , e alla qualità 
del favore che vi domando , saranno pochi ; ma io 
non posso fare di pia , e ri assicuro , che questi mi 
costano qualche sforzo . Ma sentite , se voi mi promet- 
tete à' abbandonar questa causa , vi farò un obbligo di 
due mila , e anco di tre mila ducati , da pagar veli «a- ^ 
bito che avrò conseguita la dote, di cui si tratta . x V 

Alber. Né di tre mille , né diese mille , né cento mil- \ «f, 
le no xe capaci de farme fare un'azion cattiva. / s~ 

Conte Dunque siete risoluto di voler trattar questa causa?? _, 

Alber. Resolutissimo . ^/ 

Conte Né v' importa di veder ridotta a un' estrema mi- 
seria una povera fanciulla innocente? 

Alber. Fiat jus , et pereat mundus . 

Conte Non fate conto delle mie premure r 

Alber. Non posso tradir el mio cliente per soddisfarla . 

Conte Le offerte non servono ? 

Alber. Niente affatto . 

Conte Orsù , se tutto questo non serve, troverò io la ma- 
niera di farvi fare a mio modo . ( bruscamente j 

Alber. Disela dasseno? 

Conte Ditemi ; sapete chi sono ? (alterato , k 

Alber. Non ho 1' onor de conoscerla, se no per la con- 
▼ersazion de giersera . 

Conte Io sono il conte di Ripa fiorita . 

Alber. Me ne rallegro infinitamente . 

Conte Sono uno , che negl' incontri si è saputo cavare 
de' bei capriccj . 

Alber. Lodo el so bel spirito . 

Conte E vi avviso, che (se non mi vorrete compiacer 
colle buone» lo farete colle cattive. (minaccioso. 

Alber. Co;n* siraveadir? La se spiega. • 

Conte Voglio dire, che se non tralascerete di patrocinar 
Tomo IH. e 
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uestà causa, se non partirete adesso subito di RoYigo, 
. -•* vi caccerò la spada nei fianchi, 
l'/tr ' i Alber. La me cazzerà la spada ne* fianchi ? 

J^Conte Sì signore, vi ammazzerò. 

h" s Alber. La me mazzera? Con chi credela de parlar? Con 

un mar tuffo? Con un omo, che concepissa timor per 

p m/i/ le so huì ade? No la me cognosse , patron. Pensela,che 

I a Venezia quei che porta (a) la resta no sappia ma- 

{ '£' j ni zzar la spada ? 

.].,; >m Conte Eh! ci vuole altro che belle parole! Se metto 
mano, vi farò tremare. 
Alber. La se prova, e Tederemo chi trema pia. 
Conte Ma non mi degno di cacciar mano alla spada cern- 
irà di uno, che non è capace di starmi a fronte. Vo- 
glio adóprar il bastone. 
Alber. A mi ci baston ? Cavalier indegno , fora quella 
spada . (mette mano . 

Conte Ti pentirai d'avermi provocato . 
Alber. Se morirò, morirò da par mio. 
Conte Che vuol dir da par tuo? 

Alber. Da omo d'onor, da omo de spirito, da vero Venezia*. 

Conte Pre rendi farmi paura con dire, che sei veneziano? 

Non ti stimo, non ti temo; e non ho soggezione di 

te, né di cento de' pari tuoi. 

Alber. Cu si ti parli? Via, tocco de temerario, (si battono * 

SCENA II. 

Fior indo con spada alla mano in difesa 
d* Alberto , e detti . 

Fior. jfVlto, alto. (si frappone. 

Alber. One ri te, sior Florindo. Lasseme terminar. 
Conte (Ah! mi dispiace, che sia pubblicato il mio ten- 
tativo!) 

(a) Vesta , toga die portasi dagli avvocati . 
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Fior. Signor Alberto, questa giornata è destinata per voi 
a combattere colla voce, e non colla spada. 

Alber. Son bon per l' uno , e per 1* altro . 

Fior. Si può sapere, Aignori miei, la cagione delle vo- 
stre collere? 

Conte (Se questo colpo m'andò fallito, ne tenterò qual- 
cun altro .) 

Alber. ( Ho aura de no parlar con chi che sia dell' in- 
degna proposizion che m' ha fatta el Conte . No bi- 
sogna romper el zuramento.) 

Hor. È qualche grande arcano la vostra siterazione? Non 
si può sapere? Non si può rappresentare a un 'comu- 
ne amico? Ciò mi mette, signor Alberto, in un gran 
sospetto . 

Conte (Ora mi scuopre senz'altro.) 

Alber. (Eccolo qua coi sospetti, bisogna disingannarlo.) 
Sior Florindo , Te dirò mi. Qua el sior Conte m'ha 
provoca , m'ha tira a cimento, e non m' ho podesto tegnir. 

Fior. Ma con quali termini» con quali ingiurie vi ha 
provocato? 

Conte Orsù, non ho soggezione di pubblicare io stesso 
la verità, giacché la debolezza del signor Alberto non 
sa tacerla. Io ho detto a lui .... . 

Alber. Zitto patron, la me lassa parlar a mi. Tocca « 
mi a giustificarme, e no tocca a eia. Sappiè sior Flo- 
rindo , che sto patron ha avudo l' ardir , la temerità 
de parlar con poco rispetto dei veneziani . Mi , che 
per la mia patria . sparzera ve el mio sangue, me fu- 
rare cavare el cuor, no posso tolerar una parola, un 
accento , che tenda a minorar la so gloria . 

Conte Mi maraviglio di voi; io non ho detto .... 

Albtr. Basta cusl , la sa, cossa che l'ha dito. La sa, che ^ 
hozurà de no pubblicar quello, che la nV ha dito. Ha s?, 
tas a» e la * s e con i o l a» rifar J'_l^ f * fl * flr " * " * H^j»fl Tìi ia — _/ 
tomo, che sa mante ^nir^ laparolae trattar han an*** -^ 
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Conte (Il ripiègo non è cattivo* ) 
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Alber. Sior Florindo , vado a casa a serrarme in mez- 
za a raccoglierme seriamente, e prepararme per la dì- 
sputa che dorerò far. Se m'avè visto coraggioso colla 
«pada alla man , me vedere intrepido nel tribunal ; i 
omeni d'onor e de valor i ha da esser preparadi , e 
disposti all'uno « all'altro esercizio, perse stessi» 
per i so amici, per la so patria, che va preferida 
a ogni impegno, a ogni interesse, e alla vita istessa . 

(parte. 
SCENA III. 

^ r Florindo , ed il Conte . 



«K*> A 

\Z, Conte Signor Florindo? 



spettate, son con voi . 



Fior. Che mi comandate? 

Conte Una parola in grazia . 

Fior. Eccomi, vi prego a non trattenermi. 

Conte Oggi dunque si tratterà questa causa . 

Fior. Oggi senz'altro. 

Conte Amico, il vostro avvocato vi tradisce . 

Fior. Come potete voi dirlo? Alberto è un uomo d'onore J 

Conte SI, è un uomo d'onore; ma l'atnore ^fa pr^cipjJ 
{ajce^_gli^ uomini pia saggi-sje^l^oftestn "- 

Fior. È. innamorato"^! ai gT Alberto? 

Conte È innamorato , perduto e pazzo della signora lico- 
sa ura . , 

Fior. (Ah, eh' io non mi sono ingannato! ) I 

Conte ( Se. egli lo crede, non si fiderà, che tratti la sua 
causa . ) 

Fior. Ma come ciò sapete? 

Conte Ne sono certissimo. So quel che passa fra loro 
e so che la signora Beatrice maneggia questo trattato. 

Fior. Di qual trattato intendete? 

Conte Di far perdere a voi la causa, per guadagnarsi Jtl 
grazia della signora Rosaura. ! 

Fior. ( Ah scellerato ! ) 
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Conte Perchè credete, eh' io abbia messo ninno alla «pi-*/ , ' 
da contro di lui ? Vi ha dato ad intendere delle fan- | !^r 
donie . Nacque la contesa, perchè avendo io scoperto] 
le sue fattucchierie, l'ho trattato da ribaldo, da tra-/ *"r 
ditore , -^ 

Fior, Ma, caro signor Conte, se Rosa lira vince la cau- 
sa , deve sposar voi : come dunque il signor Alberto 
ha da impegnarsi di farla vincere, acciò sia sposa d'un 
altro ? Se le vuol bene , ha da desiderare tutto il con- 
trario . 

Conte Eh! amico, voi vedete poco lontano. Intanto gli 
preme, che Rosaura sia ricca, che Rosaura gli sia gra- 
ta , e poi non gli mancheranno cabale per toglierla a 
me, e farla sua . 

Fior. Voi mi ponete in nn laberinto di confusioni , di 
agitazioni, di smanie. Non so quel eh' io debba ere* 
dere . 

Conte Dubitate forse di mia puntualità ? 

Fior, Non dubito di voi; ma mi pare di fare un gran 
torto al signor Alberto ♦• 

Conte E voi lasciatelo fare . Ve ne accorgerete quando 
non vi sarà più rimedio . 

Fior, Possibile, eh' ei mi tradisca ? «-- • 

Conte Ve l' assicuro . 

Fior. ( E me 1 oconJBjrmaa o^tiHtùratto , la conversazione, 




CoitfetSherisolvete di fare? 

Fior, Ci penserò * 

Conte ( Con un si gran sospetto non farà correre la cau- 
sa. Avrò tempo da maneggiarmi, e P avvocato se n'an-, 
derà . ) (parte . 

SCENA IV. 



D 



Flormdo solo , 



unque Alberto m* inganna ? Parla con tanta energia 
del l'onore, vanta con tanto fasto l'illibatezza dell'ani* 

e a 
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mo, sostiene con tanta fdrza la sua sincerità, la sua 
fede, e poi si lascia cosi facilmente subornare ? si dà 
cosi vilmente ad una cieca passione in preda? Aniiua 
Tire, cuor bugiardo, labbro mendace!... Ma che fac- 
cio? Condanno a dirittura il mio difensore col fonda- 
mento delle asserzioni d'un suo, e mio nemico? Non 
potrebbe egli tessermi quell'inganno, che ini figura] 
dal mio avvocato tessuto? Certo che sì, econrnolio 
,..,.. maggior fjnndamgntoposso temere il Coptc ^Tu^ ciel i" 
l -J i i amicoAlhfixic^^ e si 

^J*** ■;■> twttPflfcimsa. . . Ma eh DioT E se fossevero ,Tffie 
7^4 Alberto fotee colia mh avversaria contro di me con- 
* \ giurato? Jeri lo ridi col ritratto sol tavolino. Si tur- 
bò, si confuse , e addusse dei mendicati pretesti. La 
aera lo ritrovo alla conversazione fra Rosati fa e Bea- 
trice , ed Ora il Cónte mi fa sospettare e dell' una e 
dell'altra. Questi sospetti uniti insieme formano quasi 
una certa prova della reità dell'animo del mio avvo- 
cato. Che farò? Che risolvo? Sospenderò la causa. £ 
poi ricominciarla da capo? Orsù voglio ritrovare l'ami- 
i co Lelio. Vo' fargli confidenza... Ma no, Lelio di- 
fenderà un avvocato da lui propostomi : e chi sa , che 
Lelio non sia d' accòrdo ? Anck* egl i è della conversa. 
v «•■ ., zione . Non so che dire, non so che pensare, non so 
" » c ' che risolvere . Quattr' ore mancano ancora al mezzo 
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giorno» e più di otto alla trattaz4on della causa. Ci 
penserò seriamente , mi cotisiglrerò Con me stesso , « 
N ¥ ]] quaud'alrro npn. mi rimanga, farò una ritolazioae da 
disperato. 
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SCENA V. 

Camera d* Alberto in casa di Lelio, con Ut olino', 

e scritture. 

Alberto senza spada, e senza cappello , passeggiando 
con un foglia in mano in modo di studiar la cau- 
sa ; poi un servitore • 

Alber. Oe Tede chiara l' intenzion d' Anselmo Archisi} 
1' ha (atto hi donazion in tempo, che no P are va noli. 
Se l'avesse a v fido Boli, no P avena fetta: donca per 
la sopravvenienza del maschio xe nulla la donazion . 
Mo et padre naturai l'ha dada co sta /ede al padre adot- 
terò , Pè stada pregiudicada nei beni paterni. Se que- 
sto xe l'obietto, el se resolve con soma facilità. . . 

Serv. Illustrissimo. 

Albcr. Cos 1 è amigo ? 

Serv L'illustrissima signora Flaminia mia padrona sup- 
plica rosi «noria il lustrissimn , se rolesse compiacersi di 
passare nella sua Camera, che avrebbe da dirgli una 
cosa di premura . 

Albcr. Cosaa fai a stamattina la vostra padrona? 

Sere. Sta meglio di molto. Stanotte non ha avuta febbre. 

Alber. Ho gusto da galantoreo. Son a servirla ; ma di- 
seme , (a) caro vecchio; ghe nissunin camera da eia? 

«Sere. Illustrissimo sì, ri sono due signore, veuute a Si- 
re una visita alla padrona . 

Alber. Chi elle ste do signore? 

Scrw Una la signora Beatrice > e P altra la signora Ro- 
saura . 

Aiber. (Siora Beatrice, e siora Rossetta ?) Senti, amigo, 

(a) Caro vecchio , si dice anc/ie ad un giovine per 
amichi a . 
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dixeghe alla vostra padrona , che la me compa rissa , 
che son drio a studiar la causa ; e che no posso vegnir. 
Serv. Dirò quel che ella mi comanda . 
Alber. Sior Lelio vostro patron ghe xelo ? 
Serv. Illustrissimo no, è fuori di casa. 
Alber. (Tanto pezo. ) Dixeghe, che no la posso Servir • 
y&erv. Illustrissimo si. 
«4 Alber. Serrò quella porta. 

i\ $erv. Sarà servita. (parte, e chiude la porta. 

t. \) Alber. Cossa voi dir sto negozio? Xe otto di* che soa 
\& \**gi\ik in sta casa, non ho mai visto sfe do signore ve- 
V . &«* ||gnir a far visita a siora Flaminia, benché la sia stada, 
§ > f Qtto st0 tempo in letto ammalada . Le vien sramarti- 
,. *'y* , > na, dopo la conversazion de giersera, le me fa chia- 
7 *«/ S mar, le me voi parlar? Qua ghe xe qualche misto- 
: ro. Siora Rosaura s'è accorta, che gh'ò per eia qual- 
che inclinazion , c^J^_viejj -- Ìiw*i-«»4 < ^teutarme , calla 
sp^pwza^de^tr^onfar della mia costanzaT'lVLa la^siiri— 
ganna, seTa creìl3Sle*--etfTJariire^ cotta-» so bellezza. So 
pei^^altro, rhrj n. Jt£L.lf frftt tn gì {^amorose se venze più" 
faci 1 nTenpE^Ju^§€TIti«w^ Ji e coij^ia^ten^oV^Uid^^ftgiH^oc- 
casion de vederla, per assicurar mecl ella vittoria. Tor- 
neino a nu . Se la donazion fusse fatta dei soli beni 
acquistadi dal donator, se poderia disputar, se de quel- 
li el podeva , o noi podera desponer .... 

SCENA VI. 

Beatrice di dentro batte alla porta della camera , 

e detto • 

Alber. KJbi è di là? 

Beat. Favorisce , signor Alberto? (di dentro, 

Alber. ( Oh maladetto el diavolo ! Le xe qua . ) 

Beat. Si contenta, eh' io la riverisca per un momento? 

(come sopra, 
Albtr, Padrona , son a servirla . ( La xe siora Beatrice , 
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quell'altra, come (a) putta, poi essere , che no ardisca 
Tegnir. Con questa posso liberamente parlar . (apre» 

SCENA VII. 

Beatrice , Ro saura , e detto , poi il servitore . 

Beat. X-J molto circospetto il signor Alberto » 
Alber. La perdoni , giera drio a certe carte . ( Xe qua an- 
ca st' altra. Oh poveretto mi!) 
Ros. U fliffnnr iMhnrrn imn impuro che ci era J o, e p er 
quesfoavrà farlo «pwar la portar* *~° 



uqafo avrà J afto wr»war la porti 
AloerrTTér dirghe la veritaTme figurava de veder starnai* 
lina in sta casa tutte le persone del mondo fora de eia» 
Ros. Non crediate già, ch'io sia venuta per voi. Son te- 
nuta a veder la aienora Flaminia. 
Alber. De questo ghe ne son certo; e me stupisco, co- 
me la se sia degnada de vegnir in te la mia camera. 
Ros. Vi son venuta per compiacere la signora Beatrice. 
Alber. In cossa posso io servir? (a Beatrice» 

Beat. Se vi do incomodo, vado via» 
Alber. La vede gh'ho i sumarj per man» 
Beat. Non l'avete ancora studiata questa gran causa? 
Alber. Questo xe'el xorno del gran conflitto» 
Ros. Questo è il giorno, in cui U signor Alberto avrà 1* 

gloria di vedermi piangere amaramente» 
Beat. Poverina! sarebhe una crudeltà troppo barbara . Di- 
rei che avete un cuor di tigre. (ad Alberto, 
Alber. Eie y enude per tormentarme? 
Beat. No, no, andiamo subito. Vedo l'accoglimento eh© 
voi ci fate. Non ci esibite nemmen da sedere? Non 
credea, che gli uomini virtuosi fossero nemici del vi- 
ver civile. 
Alber. No pensava,. le se volesse trattegnir. 
Beat. Ho una cosa da dirvi. Ve l'ho da dir cosi in piedi? 

(a) Putta '.fanciulla. 
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Alber. La servirò come là comanda. Chi è de là? 

iSen\ Illustrissimo. 

Alber. Tire avanti una carega. 

/&>,*• . Ed io starò in piedi? 

Alber. (No so dove che. gh' abbia la testa.) Tir e gei 

do . (al servitore , 

/?eal. E toì non volete sedere? 

Alber. Tireghene tre , quattro , sie . (alterato al servitore J 
/fotti.' No, no, basta tre. Siete molto collerico signor 
Alberto. , 

Alber. La compatissa. Stamattina son fora de mi. 

Beat. Sedete là signora Rosaura; io sederò qui, è il si. 

v, ,\ gnor Alberto nel mezzo. 

Y Alber. ( Se vien sior Florindo, stago da frizer. ) Stenta. 
\ quel zovene. (piano al servitóre.) Se vegnisse el stìòk- 
\ Florindo , e che ghe fusse qua ste do zentildoane ^ 
(' J x avanti de farlo passar, avviseme . i 

.,\ ,H$ Beat. (Elùdei siamo intesij^tkmdo vi fb^cennojcnia— 
V »" n$ajejnjj^T>af4Uia' / mìn^^ ^fyùmoah*érvìT&re^ \ 
(3 Se/v. Sarà iertttBc-t^prnnTTa^eatrice , e parte, poi tom<r. 
Beat. Via sedete, signor Avvocato, (lo fa sedere in messrj. 
Kos. Se vi da fastidio la mia vicinanza, mi tirerò più in qu«. 
Alber. Mo no, la staga pur salda. (Me vien caldo , e 
freddo tutto in una volta.) E cusl cossa m'hnla ti a 
comandar? (a Beatrmic^ m 

Beat. Io non intendo di comandare, ma di pregarvi. 
Alber. In quel che posso, sarò- pronto a servirla'. 
Beat. Vi prego per quella povera sventurata. 
Alber. Mp cara- eia, cossa ghe posso far? 
Beat. Tutto potete, se di lei vi movete a pietà. 
Alber. Più, che ghe penso, e manco me vedo in stado 

de podcr far gneute per eia. 
Beat. Dite, che siete ostinato nel volerla vedere precipitata. 
Ros. Eh.! via., signora Beatrice, non gettate in vano \\ 
tempo, e la fatica. Il signor Alberto h^ dell' avversio- 
ne per me, ed è superfluo sperart ajuto da una per- 
sona che mi odia. 
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Alber. No, siora Rottura, no la odio» ne gh'ho dell j/ '.' 
avversUm per eia; ma son in necessjt} de defender el / * 

' so avversario . J ' j 

Beat. Perchè siete in questa necessità? 

Alber. Perchè per mia disgrazia l' ho cognossù aranti da 
siora Rosaura, e me son impegna de dp fé riderlo, pri- 
ma d'aver visto le bellezze dell'avversaria. 

Beat. Dunque se prima aveste veduto la signora Rosau- 
ra, avreste difesa lei» e non il signor Fiori n do ? 

Alber. Oh! questo pò no. Non è possibile, che mi de- 
fenda chi no son persuaso che" eh' abbia raso». Se se 
traf tasse del mio più stretto parente , de mt medest- . 
mo parleria schietto, e per tutto l'oro del mondo, e 
per qualunque passion no me mettcrave mai a defen- 
der chi gh'ha torto, colla speranza de far valer i sofi- 
smi, J© macchine e le invenzion . 

Ros. Eh! dite più tosto, che non avreste intrapreso a di- 
fendermi, per l'antipatia che avreste avuta colla cliente. 

Alber» Se me fusse lecito dirghe tutto , la poderia as- 
sieurarse, che anzi una violentissima simpatia me tra-» 
sporta all' ammirazion del so merito, e alla compas- 
si on del so stado . 

Ros. Se aveste compassione di me» non procurereste di 
rovinarmi . ' 

Alber. Se fusse in mio arbitrio el renderla felice e 
contenta, lo farave eoa tu-tto el cuor. 

Betti. (Il discorso mi par bene inoltrato.) Eh! eh! 
(si spurga 9 il servitore intende il cenno, ed entra. 

Serv. Signora , la mia padrona la prega di venir da lei 
per un momento» che le ha da dire una parola di 
somma premura . (a Beatrice . 

Beat. Vengo subito • (V alza , e il servitore parte . 

Ros. Se partite voi, vengo anch' io . (a Beat, alzandosi . 

Beat. No, no, amica; trattenetevi qui per un momen- 
to , che subito torno . 

Ros. Faro come volete. 

Beat. Signor Alberto» ora sono da voi . 
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r Alber. Si ora Beatrice, per amor del cielo, l'abbia ca- 
rità de mi. No la me metta in necessità, o de preci- 
pi tarine, o de commettere una mala creanza. 

Beat, Vi lamentate di me, perchè vi lascio con una bel- 
la ragazza? Un affronto simile dagli uomini della vo- 
stra età si prende per una buona fortuna . (parte. 

SCENA IX. 

Alberto , e Ro saura. 

Alber. ( Jl ortuna de* mar inerì, che voi dir tempesta do 

mar . ) 
Kos. Signor Alberto, se vi rincresce di restar meco, par- 
tirò subito per compiacervi, ma sappiate, che io sono 
incapace di porre a rischio la vostra, e la mia virtù. 

Alber. Cusl credo , cusl argomento della so modestia , 
cusl mi persuade queir aria nobile , che spira dolce- 
tti ente dal so bel viso. 

Mas. Già che la sorte ci ha fatto restar soli .... 

Alber. Sia sorte, o sia artefizio, non implica gnente affatto. 

Kos. Artifizio di chi? 

Alber. De un'amiga de cuor, interessada per i so vantaggi. 
r , . Kos. *• rnaluìpn ^rfìdftrft^Jf "V? condotta ^ part irò p er 
&~Af$ disin^anpax»-» (s'alza. 

Albi??. No, la resta pur. M'ho lassa scampar sta parola, 
jjfix_jina^spezie de vanità de far cognosser, d ^su^ lr) 

"Nb rp del mondo^o letto qualche carta anca m i . 

Kos. Io non so, che cosa vi dite . Parlerò, se vi con- 
tentate, partirò, se .me l'imponete. 

Alber. La parla; un* incognita forza me obbliga d'ascoltarla, 

Kos. Giacché la sorte , diceva , ci ha fatto restar soli , 
vorrei pregarvi a non mi negare una grazia . 

Alber. No la perda el tempo a domandarne de tralassar 
la difesa de sior Florindo, perchè tutto xe butta via . 

Kos. No, non è questo, ch'io voglio chiedervi. Ma una 
semplice verità, che a voi costa poco, e per me può 
valere moltissimo. 
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Jlher. Co no se tratta de offender la delicatezza dell' 
onor mio, la parla con libertà, e la se comprometta 
de tutta la mia sincerità . 

Ros. Vorrei , che aveste la bontà di dirmi , se le fre- 
quenti volte , che toì passate sotto le mie finestre 1 
sia stato mero accidente , oppure desiderio di riveder-) 
mi; se gl'inchini che di volta in volta voi mi face-\ 
Tate, erano puri atti di civiltà, oppure effetti di qual- 
che piccola inclinazione; se le finezze e le dichiara- 
zioni fattemi jeri sera sono stati unicamente effetti di 
mera galanteria, oppure espressioni ed effetti di un 
cuor parziale, di un cuore, che abbia per me conce- 
pita qualche cortese stima, qualche generosa passione. 
In somma, se io sono presso di voi una indifferente 
persona, o se posso lusingarmi di aver meritato , se «feT 
non il vostro amore, almeno la vostra pietà. J£? 

Alber. Siora Rosaura, me son impegna de responder sin^X s , 
ceramente, onde__np posso nascondergli e la mia incli-^, "\ 
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giera un infermo che andava cercando qualche risto- % / 
ro ai so mal . Ma , oh Dio ! La scarsezza del balsamo " r 
in confronto della profondità della piaga no fava che 
mazormente irritarla, e me accresceva el tormento, 
neir atto de procacciarme el remedio. Giersera oh Dio! 
Giersera in che smanie, in che angustie me son trova! 
Quei so rimproveri i giera tanti acuti stili che me 
trapassava el cuor. Quelle occhiati e miste de sdegno 
e de tenerezza, le me strenzeva el petto a segno de 
no poter respirar . Vederme in grado de dover com- 
parir nemigo in pubblico de una che adoro in pri-. 
vato, l'è una specie de novo tormento mai più prò-, 
va dai omeni, mai più inventa dai demonj, mai pi^ 
figura dalla crudeltà dei tiranni . 

Ras. Dunque ini amate? 

Alber, Colla maggior tenerezza del cuor. 
Tomo HI. f 
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iffatft Questo mi basta. Faccia ora di me la sqrte il peg« 
gio che far ne può ; soffrirò tutto senza lagnarmi , se 
certa sono del vostro amore , 
r ^lber. SI, cara siora Rosaura- ma la sicurezza del mio 
amor no poi gnente contribuir al desiderio dei so van- 
' f^SS* • ^ a vede , son nella dura costituzion de do- 

• Ter far quantq posso, per renderla miserabile; e me 
jjpianze e, l cuor, e se me giazza el sangue « co penso,' 
Mche'i debito della mia onestà voi, che butta da ban- 
*da tutte le belle speranze della mia passio n . 
jp,os. Vi compatisco più di quello che figurar -vi possia- 
te; e benché abbia mostrato d'avere a sdegno la vo- 
stra eroica costanza , 1* ho intieramente approvata ; e 
f \ tanto più vi trovo degno dell'amor mio , quant o J>Tù~ 

"V aveste coudiqcesq ad abbandonare il cliente per com- 
piacermi, avrei goduto di mia fortuna, ma non avrei 
avuta stinga pel vosero merito; e amando l'effetto del 
tradimento , avrei temuto il traditore medesimo . 
""7 r jllbpj^~JÌ£} sentimenti , degni di un animo bello come 
/xe el Scfo/ Quanto più, m'innamora sta bella virtù, de 
«• ^ueWretviso, e de quei bei occhi! Siora Rosaura, 
per amor de} cielo, x^q la tormenta più el mio pove-i 
ro cuor, 

JRos. M'intimate voi la, partenza? 

Jtlber. Ghe raccomando la m.ia reputazion . Sto nostro 
colloquio pien d'eroismo, pien de virtù, sa el cielo, 
come el vegnirà. interpreta da chi no sente la frase 
estraordinaria delle nostre, parole • 

jfios. Una sola cosa vi dico, e partq im media tangente . 

jilber. V ascolto, cqn impazienza , 

jRos. Yi, amo, e vi amerò Anch'io viva. 

Alber. E )a.me vorrà, amar, dopo che fer causa mia la 
sarà infelice ? 

flos. Vi amerò, appunto per questo, perchè resa mi avrà 
infelice la vostra virtù. 

ift^f- V n . an ?. 0] T 4 e s * a sorta merita una maggior ricompensa^ 
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Bus. San nata misera, e morirò sventurata* 

Alber. Vorria consolarla, ma no so come far. 

Kos. (Destino perverso, sorte crudele!) {piangi i 

Alben (La tenetela me oppi ime el iiuòr.) 

fc C E N À IX. 

Èeatnée, tè detti » 

Beat. XLccómi a voi ; 

Alber. (Manco mài; l'è végnuda a tempo.) 

Beat. Che vuol dire, che vi veggo tutti due turbati é sd* 
spesi? Rosaura, pare, che abbiate le lacrime agli occhi i 

Bos. Cara amica partiamo i 

Beat. Già me n' accorgo . Quésto signor" avvocato , indi» 1 
rito come un marmo \ è inflessibile alle vostre pre- 
ghiere, alle vostre lacrime; Vuol trattar la causa, non. 
è egli vero? Vuol difendere il signor Florindò, e pre- 
cipitare la povera signora Rosaura? Ma che? Nemmé- 
no mi rispondete? È questa tutta la vostra civiltà? Ch« 
ne dite, Rosaura, è un bell'uomo il signor Alberto! 
Ma nemmen voi parlate ? Cos' è questa novità ? Siete * 
due^j^a^ue^jonòn^vi capisco. Volete j che ve WW* " v"-""* 
ca? miparete due pazzi , e*~per non impazzire con voi 
Vi do il buon giorno j e me ne vado per i fatti midi; 

(partii i 

&CENÀ 1 

Aoiaura^ ed Alberto i 

itoj. v3igrior Alberto, abbiate compassione ai nié: 

Alber. La sa in che impegnò, che son. 

Kos. Non dico, che abbiate compassione della mia ròpaf 

ma che abbiate compassione di me. 
Alber. Come? tn che maniera? 
Jbj. Vogliatemi bene 4 (parla ; 
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SCENA XI. 

Alberto, poi Fiorirtelo, ed il servitore, 

Alber. \J\mh\ no posso più. Oh Dio! El mio cuor! 
Oimè ! no posso più respirar. (si getta a sedere. 
Serv. Aspetti, che. lo avvisi, e poi entrerà. 

(a Fiorirtelo trattenendolo . 
Fior. Voglio passare. (sulla porta, 

Serv. Ma questa poi . . . . 
^\* Fìor. Va' al diavolo, (entra con forza, Alberto s' alza . 
Z$ Alber. Serro, sior Florindo. (El l'ha vista, el l'ha in- 
contrada !) 
Fior. Padron mio riverito . ( Fosso veder di più ? Ro saura 
nella sua camera a patteggiare il prezzo del tradimento?) 
Alber. Cos'è, sior Florindo? cossa voi dir? Ghe fa spezie 
aver visto siora Rosaura in te la mia camera? La sappia . . 
Fior. Alle corte, sior Alberto, mi favorisca le mie scritture. 
Alber. Quale scritture? 

Fior. Tutto quello che ella ha di mio. I processi, i 
contratti, le copie, le scritture, i som mar j ; mi favo- 
risca ogni cosa . 
'** Alber. M' immagino, che la burla. 

k Fior. Ah! si, non mi ricordava. Prima di ritirare le mie 

- * scritture , ho da pagare il mio debito. Favorisca di dir- 

Si'NJl^ mi quanto le ho da dare per tutto quello che si è 

(^ compiaciuta fare per me . 

4 a Alber. Me ìnaraveggio , sior Florindo ; mi no patuìsso 
■^ mercede sulle mie fadighe. Quando avrò tratta la cau- 
sa , la farà tutto quello che lo vorrà . 
Fior. No, no, non v' è bisogno, che vosignoria s'inco- 
inoli.. La causa non si disputa più. 
Alber. No? Perchè? 

Fior. Mi voglio accoi»odaxe^_jgon vo glio arr ischiare il 

egrto' per T inerir» t ^Lf.nji^nriTi «terni! leTirhfcarre . 

Alber. Sior Florindo, no la tratta ne con un sardo, ni 
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«on un orbo . Capisso benissimo , da che dipende sta. 
novità . L' aver risto vegnir fora dalla mia camera la 
so avversaria accredita quel sospetto che l'aveva con- 
cepido contro de mi; ma se el fusse sta presente ai nò- 
atri discorsi l' averia avù motivo de consolane, ven- 
dendo a che grado arriva la mia onestà , e la mia fede. 
Fior. Son persuaso di tutto, ma voglio le mie carte in- 
dietro ; ma la causa non si tratterà più. 
jilher. Le carte indrio? La causa no se tratterà più? A un 
omo della mia sorte se ghe fa sto boccon de affronto? 
Fior. Di me non vi potete dolere ; vi ho avvisato per 
tempo ; non solo non vi siete corretto , ma avete fat- 
to peggio ; vostro danno . 
*Alber. Ah! pur troppo nasse a sto mondo de quei casi, 
de quei accidenti , dai quali 1' omo no se poi defen- 
der , e l'animo più illibato, più. giusto , comparisse 
in figura de reo. Tal son mi, ve lo auro, ve lo pro- 
testo . Varie apparenze se unisse a farmi creder col- 
pevole , ma' son incuocente , ma son onesto , ma son 
Alberto, son in omo ci vii che . no degenera dalla so 
condizion . 
Fior. Potrete voi negarmi d'aver della passione e dell* 

amore per la signora Ro saura? 
jtlber. No 4 _«imjp_ja.nto_la _verità_^che no la posso ne- ^ 
gar. Amo siora Rosaura, com^.jQ^_medesimoXXg>uo/7l "£ 
c ò^J^0^^^^0^3^rài6 per questo? Me crederesti *" *. 
cajSace de tra T à*Ìr~èTcliente , per favorir una donna che ^J 
me voi ben? No, sìot Florindo, morirò piuttosto, che 
commetter una stmil iniquità. 
fior. Io vi ripeterò a questo passo quello che un'altra 
volta vi ho detto. Se volete bene, vi compatisco. Ma 
non conviene, che vi arrischiate a parlare contro una 
persona che amate . 
Alber. Se el mio amor verso sta creatura fusse nato avan- 
ti che mi fusse impegna con vu , per tutto l'oro del 
mondo non averavo accetta sta causa contra de eia .' 
Bla l'è nato in un tempo, che za giera impegnai ia 

/a 
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un tempo, che no me posso sottrar dall'impegno, aeri' 
za macchia della mia reputazion. 

Fior, Ma se io ve ne assolvo, non vi basta? Se son pron- 
to pagarvi tutte le vostre mercedi, non siete contento? 

jtìber No me basta , no sòn contento . I bezzi non li 
I stimo , d' una causa no fazzo conto , me preme el mio 
decoro , l a_mia fama , la m ia estima jiionTCóssa dirla 
Venezia cfe mi , "sTfìa tornàls^senzaayer tratta quella 
causa, per la qual tutti sst che son vegli udo a ILovìgo? 
La verità se sa prestò, e per quanto la vostra onestà 
procurasse celarla , le male lengue se feria, gloria de 
pubblicarla . Se diria per le piazze 4 per le botteghe , 
per i (a) mezzai 4 per i tribunali : Alberto xè vegriù a 
Venezia senza trattar la so causa. Perchè? Perchè el s' ha 
innamora della bella avversaria; el so cliente diffidando 
della so onoratezza, della so puntualità, el gVha leva 
le carte, el l'ha cazza via. Bell'onore bella gloria 
che me saria acquista a vegnir a Rovigo! sior Fior in- 
do, no sarà mai vero , che parta da sto paese senza 
trattar sta causa che me sta tanto sul cor ; 

Fior. Basta, per oggi non si tratterà più: per l'avvenire 
ci penseremo . 

'jilber. Come! No la sé tratterà pia? No xela deputada per 
ancuo dopo desinar? 

Fior. Io sono andato dal signor Giudice a levar 1' ordi- 
ne , e r ho pregato di far notificare la sospensione all' 
avvocato avversario . 

Alber. V alo mandada a notificar? 

Fior. Non vi era il messo , ma prima del messo giorno 
sarà notificata . 

Alber. Ah ! Sior Florindo, za che gh' è tempo, remedie- 
mo a sto gran desordine, impedi tno sta sospcnsion , las- 
lemo correr la trattazion della causa . Per un sospet- 
to , *per un puntiglio , per un' idea insussistente e ra- 



(«) lì meztà vuol dire lo studio. 
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na , no se precipitemo tutti do in tana volta, ho* fo- 
rno rider i nostri nemici . 
fior. Tant' è , ho risoluto cosi . I miei non sono sospet- 
ti yani . Ma ho in mia mano la sicurezza, che mi vo- 
lete tradire . 
Alber. Oimò ! Cossa sentio? Oh! che stòccada al mio cuor! 
Se in altra occasion me vegnisse fatta un 'offesa de sta 
natura , farà? e tornar la parola in gola a chi avesse a- 
Tudo la temerità de pronunziarla; ma in sta contin- 
genza , in sto sudo nel qual me trovo, bisogna, che 
ye prega , che Te supplica a dinne con qua! fondamen- 
to me potè creder un tradii or. /f 
Fior, Tutte le apparenze vi dimostrano tale , ma poi il \f 
s ignor C onte iste ssò ini assicura à cjje^i#«te^patteggià^>^} 
t o con la signora Rosaura cTi precipitar la miiTcatm, &S 
p<y: acquIsliaTVTia ai lei grazia: •*^/ 
jiloer77Bì'~TttméTfà~?tttefatol Se iin zuramentò nò «?_ 
me impedisse parlar, Ve farla inorridir rappresentan- V " : 
dove con che massime , con che progetti queir anema -, 
negra ha tenta de sedurrne . £ vu votrè , sk>r Florin- ^ 
do , créder a lu che ve xe nemigo , più tosto che a 
mi che son el vostro avvocato ? ... 
Fior. Per non far torto a nessuno ; sospenderò di creder 

tutto , ma la causa non si tratterà . 
Alber. Se nò se tratta sta causa, son rovina. 
Fior. Ma io vi parlo schietto . Non voglio arrischiarmi 

di perderla ; conquesti dubbj che ho nella mente. / 

Alber. No ve dubitò, no la perderemo. Sta volta la can-f %^ 
sa xe tanto chiara , che ve prometto pienissima la vit-' j^ *' 
toria . ," V-' 

Fior. E se si perde? 

Alber. Se la se perde per causa mia, me esebisso mi pa- 
gar tutte le spese del primo giudizio % e dell' appella* 
zion . Son pronto a larve un obbligo; e vegni qua, che 
ve lo fazzo subito, se volè . Se dell'obbligo no ve fi- 
de , ve darò in pegno tutto quello che gh' ho . Le . 
t^%te della causa na se poi estenderà tanto, ma n'iro- 
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\^- * Jr [porta, ve daxò anche la carni sa , ve darò el cuor ^ pur- 
Ichè se salva el.mjo decofóT la mia reputazion . Caro 
sior Florindo , omo onesto , omo da ben , abbie coni* 
passion de mi . Son qua a pregar ve, che me lasse trat- 
tar sta causa , che me lasse resarcir quella macchia , 
che l'accidènte, ma più la malizia d'un impostor ha 
u jmA*5 impressa su l'onorata mia fronte. L 'unico patrimon io 
hUtyY' Il dell' omo onjsiaji^ JlpnorjJT onos5?. J&lWttaCpft 
\\cj.*f II co ì^£^^-^^Y.JiY.yjXQilQ • Più se stima un omo o- 
nesto , che un omo dotto . No me leve sto bel tesoro 
custodìo con tanto zelo nell'anima: andè dal giudice, 
retrattè la sospension , lasse, che corra la causa, fide- 
ve de mi, crederne a mi, che più tosto moriria mille 
volte , che sporcar con azion indegne la mia nascita, 
el mio decoro. Ve prego, ve supplico, ve sconzuro . 

SCENA XII. 

i ! • r (f/1 Lelio , e detti» 

- ) ' A 

Fior. ( XTLh ! sì, mi sento portato a credergli. Sarebbe 

troppo scellerato,- se mi tradisse.) 
Lelio Amico, che avete, che mi parete assai mesto? Che 
è ciò che tanto -vi preme, che abbiate a chiedere con 
tanta forza con si gran calore? 
-Alber. Ve dirò; giera qua, che me parecchia va alla di- 
sputa. Me figurava de esser davanti al giudice, e in- 
fervora nella conclusion della renga, domandava giu- 
stizia alla rason, alla verità. 
Lelio Questo è troppo, perdonatemi. Bisogna guardarsi 

da certe caricature. 
Alber. Bravo, dixè ben, lo so anca mi. Ma a logo, e 
tempo bisogna vàlerse dei mezzi termini. E sta vol- 
ta la mia disputa giera d'un certo tenor,che bisogna- 
va terminarla cusì. 
fior. Signor Alberto, Ja vostra disputa non mi dispia- 
ce. Vado a confo- mare al giudice la trattazione per 
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Àlbtr. Sia ringrazia el ciel. No redo l' ora de far cogno- 

scer al mondo chi son. 
Lelio Tutti sanno, che siete un bravo oratore. 
Alber. .Eh! amigo, spero far cognosser una cossa, cht 

preme più. 
Lelio Io non v'intendo. 
Fior. V intendo io , e tanto basta . Dopo pranzo sarò 

da toì . 
Alber. Songio siguro? 
Fior. Sicurissimo. 

Alber. Sieu benedetto. Tolè, che ye lo dago de cuor . 

(gli dà un bacio . 
Fior. ( Se il Conte mi ha ingannato , me ne renderà 

conto . (parte . 

SCENA XIII. 
Alberto, e Lelio, 

Lelio iiinico, ora che siamo soli , mi voglio sgravare 
di un peso che ho sullo stomaco . Per Rovigo si e 
sparsa la voce, che toì siate innamorato della signo- 
ra Rosaura, e ciò mi dispiace infinitamente^ mentre, 
se ciò fosse, io ne sarei la cagione, per avervi con-/ 
dotto in conversazione con lei. 

Alber. Veramente savè , che mi ▼' ho prega de lassar- 
me a casa, e vu a forza m'avè volesto obbligar de vo- 
go ir con vu. Ve aveva confida avanti, che me piase- 
va siora Rosaura , ma siccome no aveva parla longa- 
inente con eia, e no aveva scoverto el so cuor, gie- 
ra in uno stato da poderla trattar con indifferenza . 
Ve confesso la verità; la conversazion de giersera / 
el colloquio de stamattina m' hanno fenlo intieramen- 
te d'innamorar. > 

Lelio Dunque come andcrà la causa? '-/ 

Alber. Benissimo , se piase al ciel . 

Lelio La tratterete con tutto ,1' impegno a favor del vo- 
stro cliente? 
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Àlber. La saria bella! Sem qua per quello. 

Lello E parlerete contro là vostra bella? 

Alber. Senza un'immaginabile difficoltà. 

Lelio Ma si può far questa Cosa? Si può agire contro 

una persona che si ama? 
Aìber. Se poi benissimo . 
Lelio, Come? Caro amico, spiegatemi il modo, con cui 

ciò si può fare, percnò io non ne son persuaso. 
Àlber. Ve lo spiegherò in do maniere: moralmente, t 
fisicamente. Moralmente, rispetto a mi, considerando 
L el mio dover , v no ftuHasso regolar dall'affetto, ma dal- 
la prudenza, e trova'nttòme lu"un impegno, dalTqual 
rio me posso sottrar senza smacco e senza pericolo 
(fi* della mia reputazion, fazzo che la virtù trionfa del sen- 
so inferiori Fisicamen te ve digo, che xe divers e le 
passion del oTno; che operando una , 1* altra ceJeT; clìe 
piena la fantasia d'Una forte impressión verso un og- 
getto, no ghe resta logo per rifletter sora d' un altro. 
Altro xe operar per accidente, altro xé operar per mi- 
stier. Se mi no russe avvocato, no saVeria,e no po- 
x ,,,deria parlar contra una persona che amo; ma facen - 
J* ' (Idolo per profession, parlo per usa e per «ostSme^ e 
(' | ' monto tir Tenga per fare el mio debito senza riflet- 
ter alle mie passion. 
Lelio Bellissimo è il vòstro sistema ; non so però , so 

venga comunemente abbracciato . 
Àlber. Tutti ì omeni d*onor se regola in sta maniera. 
Quando vede un avvocato in renga , dixè pur franca- 
mente , quell' orator xe tanto trasforma nella persona del 
èo cliente * che 1' è incapace d* una minima aistrazion . 
Lelio Ammirerò con sentimento di giubbilo questa vo- 
stra magnanima azione . 
Aìber. No gh'averò niente de merito a far el mio do- 
ver . 
JLelio Mi dispiace per altro infinitamente aver dato mo- 
tivo al vostro cuore di qualche pena. Credetemi, ( Y ho 
latto innocentemente, e ve ne chiedo scusa di cuore i 
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^ftber^ Se in tutte le operazioni se vedesse le consegue^ 
ze , V omo no Pileria e usi. spesso . 

Lelio Non mi mortificate d'avvantaggio. Ne provo una 
pena non ordinaria . 

jtlbcr. Ma ! L' è cusk. Chi no conversa è salvadego. Chi 
c onversa t precip ita . Felice ei mondo» se se usasse per 
tutto delle oneste e savie conversazion , composte de 
zente dotta, prudente, e de .sesso «guai! Queste xe 
quelle che rende profitto ai o me ni, decoro alle cit- 
tà , bon esempio alla zoventù . Da queste viene fora 
quei grand' qmeni pieni di bone massime e de dot- / >J 
trina, nati apposta per el pubblico e privato ben. £1 <,, 

«fiifii^ n*jJirofi»3_ ranM , qnmntn V i^dpll» onesterò \ " 



dotte__fi flnTersa zion . S tudiando se impara con £atiga "t ** 



e con pena ^conversando se impara con TacUIta e *^ 
co n piase rT~perchè unendole q'uéT ùtile duTcl tanto 
corhendà da Orazio, l'ondo se istruisce nell'atto me- 
desimo , che el se deverte . Ma le massime de bona 
eiucazion le m'ha trasporta a segno, che più. no me 
.recordava della mia causa* Cusì, quando tratterò la 
mia causa, sarò trasporta intieramente in quella» e do-* 
pò, solleva dalla grande azion , che requirit totunk 
hominem , poi esser , che me lassa allettar dall'amor 
che xe la più forte, la più violenta passion della no- 
stra miserabile umanità , (parte. 
Lelio II signor Alberto ha fatto più profitto sovra il mio 
spirito con queste quattro parole» che non avrebbero 
fatto dieci maestri uniti assieme . Più volentieri si ode 
un amico, di un precettore ; e più facilmente s' insinua- 
no le correzioni amorose, di quello- facciano le strepi- 
tose. Questo è quello che si guadagna a praticar co- 
gli uomini dotti; sempre s' impara qualche cosa di 
(mono . (parte . 
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SCENA XIV. 

Camera della conversazione in cast di Beatrice , con ta- 
volini e candelieri, il tutto in confuso, rimasto co- 
si dopo la conversazione della sera innanzi. 

Colombina , ed Arlecchino . 

Col. JZicco qui , siamo sempre alle medesime . Da jeri 
sera in qua non hai fatto nulla. Le sedie, i tavolini, 
i candelieri , le carte , tutto in confuso . 

Arlec. A ti , che te piase la pulizia, perchè no t*ò ve- 
gnù in testa d" accomodar , de nettar , de destrigar , e 
da no vegnirme a seccar ? 

Col. Pezzo d' animalaccio ! Ho da far tutr* io ? 

Arlec. Mi la mia parte la fazzo in cusina . i 

Col. Via dunque , prendi quei candelieri, • ragli a ri- 
pulire . 

Arlec. Ben, mineterò i candelieri, e ti ti farà el resto. 

Col. Io raccoglierò le carte . 

(V accostano tutti due al tavolino. 

Arlec. Olà ! (alta un candeliere , e vi trova sotto ì 
» (' due zecchini lasciati da Alberto . 

Col. Che cosa c'è? (se ne accorg-e. 

I' * t Arlec. Niente. (gli vuol nascondere. 

Col. Hai trovati dei denari ; sono a metà . 

Arlec. Chi trova , trova ; questa 1' è roba mia . 
^ Col. Due zecchini? Uno per uno. 
i Arlec. De questi no ti ghe ne mangi. L'è roba mia « 

Col. Non è vero . Le mance e queste cose si spartano 
fra la servitù . 

Arlec. Mi no so de tanto spartir. Chi trova, trova . 

Col. Lo dirò alla padrona. 

Arlec. Dilo a chi ti voi . Sti do zecchini i è mii . 

Col. Non è vero . Toccano metà per uno . La vedremo. 

Arlec. SI la Tederemo. 



\ 

< ( 
\ 



i. 



ATTO SECONDO. 65 

Col. Voglio il mio zecchino , se credessi di (are una lira 
Arlec. No te lo dago , se credesse de ferole impiccar . 

SCENA XV. 

Il dottor Balanzoni , e detti, 

Dott. V-J hi è qui? Vi è mia nipote ? 

Col. Signor no ; è uscita di casa colla mia padrona . No* # 

sono ancora ritornate . 
Dott. L'ora s'avanza . Abbiamo da pranzare ; dopo de- 
sinare corre la causa , e questa signora non si vede. 
Col. Mi dai il mio zecchino? (ad Arlecchino. 

Arlec. Signora no . 
Col. Sei un ladro . , 

Arlec. Son un galantomo . S' el te regniate , te lo daria. 
Col. Mi tocca assolutamente . Aspetta . Signor Dottore 9 ' 
ella che è avvocato, favorisca decidere una contesa , 
che verte fra di noi . 
Arlec. La favorissa dir la so opinion, ma senza paga. 
Dott. Dite pure; m'immagino, che sarà cosa di gran 

rilievo! Frattanto verrà Rosaora. 
Col. Sappia, signor Dottore. w 
Arlec. Lasseme parlar a mi . La sappia, sior Avvocato, 

che sti do zecchini i è mii. . . 
Col. Non è vero , toccano metà per ano . 
Arlec. Non è rero niente . • 

Dott. Parlate uno alla volta, se volete , eh' io y' intenda. 
Col. Arlecchino ha ritrovati due zecchini sotto un can- 
deliere . Sono stati lasciati da un tagliatore per man- 
cia della servitù , dunque sono metà per uno . 
Arlec. Non ò vero . Chi trova, trova . 
Col. Noi facciamo tutte le cose della casa insieme , • 

anche l'utile deve essere a metà. 
Arlec. Non ò vero» che femo le cosse assieme , perche 

mi dormo nel mio letto , e Colombina nel suo . 
Col. Pica, signor Dottore» chi ha ragione? / 

Tomo ili. g ' 
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r jirlec. Quei zecchini no eli mii? 

Doti. Via, da. buoni «mici, da buoni compagni ; ubi 

per ano . 
Col. Senti? (ad Arlecchino 

Arlec* No ghe stago. 

Coi. L' ha detto nn dottore. | 

Arlec. V è un ignorante . 
Z?orf . Temerario ! 

SCENA XVI. 

i 
i 

Il conte Ottavio , e detti. 

Conte vJhe cosa c'è? Si grida? 

JUott. Quei temerario mi ha perduto il rispetto. 

Co/. Briccone! Non lo conosci? 

Arlec. El dis, che sti do zecchini che ho trorà sotta 
el candeliere K ho da spartir con Colombina. 

Conte Lascia vedere quei due zecchini . 

Arlec. Eccoli eoi, li ho (roridi mi . 

Col. Sono meta per uno . 

Conte Questi sono i dne zecchini che arerò io Jori 
sera: sono miei, e roi altri andate «1 diavolo» 

Arlec Come ! . . . 

Col. V ho caro , nò tu , né io • 

Dott. Ecco terminata la lite . 

Arlec. Sior Conte , i me do zecchini ^ 

Conte Se parli ti bastono. 

Arlec. Maledetta Colombina ! per causa toa. j ma ti ino 
la pagherà . (parte. 

Col. SI ,. ho piacere , che non gli abbia colai . Signor 
Conte, m'immagino, che li arra presi per darli a me. 

Conte Eh ! non mi seccate . 

Col. (Spianta tace io. ! Fanno cosi costoro. Vanno «Ile con- 
versazioni per iscroccare , e giaocano per necozio . ) 

(parte • 
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SCENA XVII. 
Il conte Ottavio , e il Dottore. 



I ' 






Dott. ( V^uesto, signor Conte è di buono stomaco.) 

Conte Dov'è la signora Rosaura . 

Doti. Noh lo so . £ fuori colla signora Beatrice > e so-» 

no qui ancor io, che l'aspetto . 
Conte Ebbene corre oggi la causa? 
Dott. SI signore, senz'altro. 

Conte Aveva inteso dire , che era rimasta sospesa . 
Dott. Lo stesso aveva sentito anch' io; ma poi il notaroj 
Aoe ore sotto* mandomim ad avvertire, che la causa 

Conte ( Pìrnque Flo rindo^noa-ha-abbadato aljle jni» pa- ' ' 
role . ) Che cosa sperate voi di questa causa? a*' 

Dott.* Io spero bene» ina Perito è sempre incerto; y6-* 
leya parlar col giudice 4 ed egli privatamente non he. 
voluto ascoltarmi. 
Conte Credete voi, che prema questa causa alla signora 

Rosa ara? 
Dott. Certamente le deve premere. Si tratta di tutto*, 
Conte Eh! so io che cosa le preme. 
Dott. Che cosa? 
Conte Ci burla tutti* 
Dott. Come.? 

fc C E N A XVÌIÌ. 

Beatrice * Rosaura, e detti. 

Ètat. J\iverisco lor signori. 

Conte Schiavo suo * 

Dott. Ben tornata la signora nipote « Mi pare che sia 

tempo di andare a casa. 
Uos. Caro signore zio* fatemi il piacere, per oggi lascia' 

temi a pranzo colla signora Beatrice. 
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Doti. Signora no certamente. Oggi si tratta la causa, é 
voi avete a venire con me al tribunale . 

Kos. Io? Che ho da fare al tribunale? Compatitemi, non 
ci voglio venire. 

Conte Eh! si, andate, che le vostre bellezze faranno pia! 
del vostro avvocato. ~ | 

Uoit. Io non ìspcro nessuno avvantaggio dalla presenza 
di mia nipote, ina questo è lo stile di questo foro. 
I clienti quando possono, devono personalmente in- 
tervenire . # 

Ros. Con qual fronte volete, che io sostenga in pubbli- 
co la presenza del giudice, e gli occhi dei circostan- 
ti? Io non sono avvezza. 

Conte Poverina! Temete la presenza del giudice, gli sguar- 
di de' circostanti? Vi consoleranno gli occhi dell'av- 
vocato avversario. 

Ros. (Sfacciato!) 
., \ } . ^Dott. Come? Vi è qualche novità? 

[ jif/ Conte Oh! si signore, la vostra cliente, la vostra nipo- 
' " . ?; le congiura contro di voi, contro di me, e contro di 
;» ' se medesima. 

Dott. Ma perchò? 

Conte Perchè^ .. iiuiamojrata .n el veneziano . 

Dott. È egli vero? (a Rosaura. 

Conte Non la vedete? Col suo silenzio approva le mie 
parole. Io vi consiglio signor Dottore, d'andare avan- 
ti al giudice, rappresentare questo/ fatto > di cui ne sarò 
io testimonio , e sospendere la trattazion della causa . 
( O per una via, o per l'altra voglio veder se mi rie- 
sce di coglier tempo.) 

Dott. Dirò, signor Conte: se vado dal giudice con que- 
sta ciarla, ho timore di farmi ridicolo. Sia pur la clien- 
te innamorata , se vuole, del suo avversario; le ragio- 
ni le ho da dire io, la causa la manéggio io, onde con 
sua buona grazia la causa ha da andare innanzi. 

Conte Siete un uomo poco prudente. Andate, trattatela, 
« perdetela, ma vi protesto, che fc Rosaura rimane spo- 
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gliata, se non ha i ventimila ducati, straccio il con- -';- 
' ^attg ^.^M|j i |H g--Ì fc ll^e^ft^$ "ffà.g. e dé^uTtii essére mìa*' 
consorte » ~ ' (parie. 

Ros. ( Ora principio a desiderare di perder la causa, e di 

1 imaner miserabile . ) 

Beat. Porera signora Rosaura! la volete sagrificare. Il 

Conte non la può vedere. (al dottore. 

Datt. Quanti matrimoni si son fatti senza amore, e senza 

inclinazione; eppure col tempo si sono accomodati. 

cosa, il divent ar_cpjuea$a.? ^ 

Kos. La^p^e__dellSo?e , -Tà1 , W[jàp' titoli^. e_ delle rie- * 
chezze. Se vinco la causasse sposo IT Conte , vedrete 
signore zio, il miserabil frutto delle mie fortune. Sta- *;_/ 
re con un marito che s'odia? Vedersi tutto di d'in- . ,*£ 
torno un oggetto che si abborrisce? Averlo da ubbi- !.. } J 
. dire, da amare ^ da accarezzare? è una pena, che non ,, c < 
n'ha la simile nell'inferno. Povere donne! Se alcuna V 
mi sentisse di quelle che dico io, piangerebbero me- /• j 
co per compassione, consiglierebbero i padri, i con- 
giunti delle povere figlie, a non disporre tirannicamen- 
te di loro , a non sagrificare il cuor di una fanciulla 
all' idolo dell' ambizione , o dell' interesse . (parte . — 

Dott. Quando si tratta di disputare l'articolo della liber- 
tà, le donne ne san pi(k dei dottori; ma non ci sarà 
nessun giudice che dia loro ragione, non essendo giu- 
sto di preferire una vana passione al decoro e all' 
utHe delle famiglie. (parte. 

Beat. Chi sente lei , ha ragione ; chi sente lui , non ha 
torto. È vero» che tutte le sentenze in questo propo- 
sito uscirebbero contro di noi . Ma perchè ? Perchè i 
giudici sono uomini; che se potessero giudicare le don- 
ne , oh! si sentirebbero di bei giudizj a favore del no- 
stro sesso • • (parte . 
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sena pkima. 

Camera del Giudice eoa Ita tavolini, ft varie sedia. 

Alberto, in abito nero . l/i» sollecitatore con delie scrit- 
ture . Un servitore col ferrajuolo dell' avvocalo sul 
braccio , che resta indietro. Rorindo r e Lelio • 

Fior. V^uesti nostri, avvenir j aaeor bob m Vedovo. 

Alber. Xe ancora boa ora. La. Tarda, viali ore adesso « 

Lelio Mi dispiace , che non abbiate volato desinare • 

jilber. Co parlo dopo pronao, ho magno mai. 

Fior. Ecco gli avversa») . 

Alber. Mettemose al nostro- logo. (ognuno prenci* il etto 

vosto.) Sior Lelio, coraodeve* dove, che voi è. 
Lelio Sto qui ad ammirare la Mostra vtrtà. 

(pi pone in disparte » 

VV ' v f * ^ /SCUI IL 

jj dottor BalanzoHt_con_delle scrittura* Mosauva eoi 
vélo su gli occhi > vestita rtsvde* talmente , u» tolleri*, 
tatore , e detti. 

f Si salutano tutti fra di loro, fasaiira non guarda, 
Alberto.^ né Alberto Rasaura~ Il Dottore dà ad es* 
sa la, mano , e la fa sedere su la banca * Poi siede 
eoi suo solUeitatore al fianco , 

poi 
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M giudice- in toga, il notato , il coma* dado r * . 

ed il Lettore . 

(Tatti $' alzano. 

C 11 giudice va a sedere nel mezzo. Il notaro da una 
parte . Il comandador in piedi dietro al giudice * 
Il lettore in piedi pretto il tavolino del giudice , 
dalla parte del dottor Balanzoni * 

Giud. ( kJuotia it campanello-) i 

J)ott. (S' alza.) Siamo, qui, illustrissimo signore, per 
definire là causa Balanzoni, e Arenasi. Vosignoxia il- 
lustrissima non ha voluto leggere Ja mia scrittura di 
allegazione; comandi dunque} che cosa ho da fare? ^ 

Giud. Non ho voluto* leggere la vostra scrittura d'alle» ' 
gavone ili questa, causa, perchè io, secondo il nostro 
stile , non ricovo inJEòrmazioai private» Le vostre ra^? 
.gioni le avete a* 4ire iu cootradittorio. ''-/?< % 

Datt. Le mie ragioni sono tutte registrale in questa scrit- 
tura ; se voeignosia illustrissima la vuol leggere . . » 

Giud. Non basta» che io la legga; l'ha da sentir il vo- 
stro avversario . Se- volete, vi ò qui il Lettore, che 
la Ugge**. 

Dott. Se si contatta, la leggerò io. 

Giud. Fate quel che vi aggrada. 

( Il lettore, va daìX altra parte , e si pone a sedera 
indietro . ) 

( Il Dottore siede, e legge ìa scrittura d' allegazione. 
Al berto coll a una penna da- lapis va facendo le sue 
annotazi oni. Rosaura con. gli ocelli basii mai guer- 
dà Alberto , nò egli mai S&saura . ) 

&>**.{ Ugjge.) 

• ^ . 2 *■••'• >■ y-*- ■■■-■■■ 
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DOMINA ROSAURA BALANZONI 

COHTR A 

DOMINUM FLORINDUM ARETUSI. 
Illustrissimo Signore . 
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e è vero, come è TerUsimo in jnre, che unusquisqx 
rei suce sits moderator, et arbiter, onde ogn'uno del— 
le sue facoltà possa a suo talento disporre, vero sarà. , 
• incontrastabile, che il fu sig. Anselmo Arètusi , pa- 
dre del sig. Florindo avversario in causa , avrà pota» 
to beneficare colla sua donazione la povera , ed infe- 
lice Rosaura Balanzoni, che col mezzo della mia in- 
sufficienza chiede al tribunale di vosignoria illustrissi- 
ma della donazione medesima la plenaria confermazio- 
ne , previa la confermazione della sentenza a legge , 
giustamente a nostro favore pronunciata . 

Nell'anno 1724. il fu signor Anselmo Aretusi prego il 
fu Pellegrino Balanzoni padre di questa infelice , che 

• a lai la concedesse per figlia adottiva, giacché dopo 
dieci anni non aveva avuta prole alcuna dal suo ma- 
trimonio . Pellegrino Balanzoni a? ea tre figlie» e per 
condiscendere alle istanze d'Anselmo si privò di que- 
sta, per contentare J* amico; onde eccola passata dalla* 
potejia-4$l_padre 1 ej» lUinio-^JnÉtuf ale , a auèlfirilel 
padre adottivo rTgiua per adopilònàn acquirìtur pa- 
tria potestà* , 
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Per prezzo, o sia remunerazione d'avergli il padre na- 
turale .ceduta la propria figlia, e in v tal maniera conso- 
lato il di lui dolore per la privazione di prole, Jece 
una donazione^jajjafiglia adottiva di tutti .i. .jft.uoL.be ni 
liberi'V'as^^ duca ri vi- 

serbandoiài da' testare mille ducati per la validità del- 
la donazione . Se morto fosse il padre adottivo senza 
figliuoli del suo matrimonio nati, non vi sarebbe chi 
contendesse alia donaiaria i beni liberi del donatore, 
ina essendo nato due anni dopo , il signor Floriudo 
avversario , egli impugna la donazione , la pretende 
nulla, e di niun valore, e ne domanda revocazione, 
o aia taglio. Ecco l'articolo legale: se si sostenga la 
donazione u favore a\ella do naturi a , non ostante la 
sopravenienza del fi#/po maschio del donatore . A pri- 
ma vista pare, che io abbia a temere la decisione al- 
la mia cliente contraria, fondandosi gli avversar) sul 
testo : Per supervenientiam liberorum revocai ur do-> 
inatto . Lege : Si unquam , Codice de rèypcandis do- 
Tuitionibus . Ma esaminando minutamente il contratto 
della donazione, le circostanze, e le conseguenze, spe- 
ro di ottenere dalla sapienza del giudice favorevole la 
sentenza . 

V arie ragio ni j rnttf fnrliiTiirnn, j^rnnjinrrnri > m' indu- 
c ono ad assie marmi della vittoria . 

Prima di tutto è osservabile, che quando segui la dona- 
zione , di cui si tratta, erano passati dodici anni di 
matrimonio del donatore, senza aver mai avuti figliuo- 
li ; onde si potea persuader ragionevolmente di non 
più conseguirne. Con questa fede il padre suo natura- 
le ti è privato della sua tenera figlia, e senza la pre- 
via donazione non glie l'avrebbe concessa. 

Ma più forte; per causa di questa donazione il padre na- 
turale ha collocate le altre due figlie decentemente , né 
di questa ha fatto menziono. Ha loro distribuite le sue 
sostanze, ed affidatosi , che la terza fosse provveduta coi ^ , j 
beni del donatóre, è morj^iiei^^Xàsci^té' :*»r«*in ben- ^ ' ' 
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cnj^minimo jgroy7g.4ijneiHo, onde se Rosaura perde \à 
causa, resta miserabile affatto, destituta di ogni soccer-» 
so, senza dote, senza casa, e senza alimenti. 

All'incontro il signor Florindo avversario, se perde, co* 
me perderà senz'altro, i ventimila ducati, gli resta la 
dòte materna consistente in ducati cinquemila, gli re- 
stano i iìdeicommissi ascendentali , che amnioaUano^_A 
pia dintreJE5.nl a jtucàtt^ come si giustifica nel proces- 
so *cn~e*avrà vosfgnorìa illustrissima bastantemente os- 
servato* 

Tutte le ragioni dette sin* ora, cavate dalle viscere della; 
causa, e dalle verità de' fatti provati potrebbero basta- 
re per indiur l'animo del sapientissimo giudice a pro- 
nunciare il favorevole decreto; ma siccome aoi altri j li- 
rico nsul ti erubescimur sine lege loqui A q gridano. le 
leggi: auidauid dicitur probari debet, mi dispongo a 
provare Colle autorità quanto fin* ora W allegato. 

La donazione si sostiene^ perchè: Donatio prefecta re- 
votati non potest. Cloriti* in paragrapho donatio, 
auojstione prima, numero tertio. Né osta l'obietto 
per supervenientiam liberorum revocata* donatio . 
Perchè ciò s'intesele, quando la donazione è fatta all' 
estraneo, non quando è fatta al figliuolo. Lege: Si to- 
ta* Codice de inofficiosi* donatioftiiu* a Sed sic est, 
che la presente donazione è stata latta alla figlia adot- 
tiva, quo* per adoptionem mquiparatur \filio legitimo, 
et naturali j ergo la donazione non è revocabile. 

Ma per ultimo mi sono riserbato il pia fòrte argomento 
per abbatter tutte le ragioni dell'avversario. 1#» dona* 
sione, di cui si tratta, benché abbia aspetto di dona- 
zione inter vivos s ella però* riguardo all' effetto, di es- 
sa verificabile» tantum post morèem donatori* , è più. 
tosto una donazione, causa mortisi , ut habetun ex ho4t 
titubo de donatio nibu* cauta morti*,. La donazione 
causa morti* luibet vim testamenti . Lege secunda. £n> 
S>erbo legatura-, digesti* de dote pralegata. Ergo se 
fcoa si sostenesse come donazioni, si sostexrehb*. i 4 
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Vigore Ai testamento. È vero, che rnens hominis est 
ambulatorio, usane ad ultimarti viti» exitumj ma ap- 
pasto per questo, perchè morendo il donatore, non 
ha revocata la donazione, ha inteso, che quella sia l'ul- 
tima sua volontà, la quale si deve attendere, ed os- 
servare . '..'( ,i 

Concludo adunque* che la donazione non è revocabile, <r . '" 
che la donataria merita tutta la compassione, e che uni-. 
ta questa alla giustizia nell'animo di vosignoria illa-^ 7 / 
atrissima, mi fa, come diceva a principio, esser sica* ' *- r 
ro dejlajcittoria . (fa una riverenza al giudice ^ 

( Al&erto s' alza, dà alcune carte al lettore, che s'alza, 
e s'accosta al tribunale.) 

{ Ho saura alza gli occhi , e vedendo Alberto in atta 
di parlare , Ja un atto di disperazióne , e si asciu- 
ga, gli occhi col fazzoletto . ) -r- 

( Alberto la vede incontrandosi a caso cogli occhi nel 

di lei volto . Fa anch' egli un atto a" ammirazione . 

• Poi mostra di raccogliersi , e principia la disputa . ) 

r Atber. vJTran apparato de dottrine , gran eleganza de 
termini ha messo in campo el mio reverito avversario; 
ma , se me permetta de dir , gran disputa confusa , 
gran Bacchi argomenti, o per dir meggio, sofismi. He- ^ <' 
•ponderò col mi ojrflnftfr «fi 1 1 gftfl^-'lJ-* p-fctjeajo'el.r <l ' - 
nostro tòt ò , cheval a dir, col jpiutro nativo idioma,/»' 

che e^iTalI ^ na^SS ^ , T . e J: termi 4l ^»-^* 4 * € U.-g. i lgr es8lolt / 
ai pi ù colti ^ e ai p iù piiliti crei mondo . Risponderò <f. 

colia ' lezze atta"' man , roiia'^TMze^clcT^nostro statato , 
che equival a tutto el codice , e a tutti i digesti de 
Giustinian , perchè fonda sul jus de natura, dal qual 
son derivade tutte le leggi del mondo . No lasserò de 
responder alle dottrine dell' avversario , perchè me sìa 
ignoti quei testi , o quei autori legali , dai quali dot- 
tamente el le ha prese , perchè anca nu altri , e pri- 
ma de conseguir là laurea dottorai, e dopo ancora , 
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verscmo sul jus comun , per esser anca de quello in- 
tieramente informadi- ; e per sentir le varie opinion 
dei dottori sulle massime della giurisprudenza. Ma las- 
serò da parte quelc , che sia testo imperiai, perchè «ve- 
rno el nostro veneto testo, abbondante, chiarore istrut- 
tivo, e in mancanza de quello, in . qualc he c aso tra i cas i 
" y infiniti, rhe Sf>n possihili aLiflpndn,. Tfal nfatntn onnn 

previsti, o non decisi ;)laiaM<mo ìaturap xela base £on- 
\ (lamentai , sulla qual riposa in quiete l'animo del sa- 
l pientissimo giudice; avemo i casi giudicadi , le leggi 
particolari dei magistrati, l'equità , lapouderazion delle 
circostanze, tutte cosse, che vai infinitamente pia de 
tutte le dottrine dei autori legali. Queste per el più le 
serve per intorbidar la materia , per stiracchiar la rason, 
e per angustiar l'animo del giudice, el qual, non 
avendo più arbitrio de giudicar ,el se liga el se soggetta 
alle opinion dei dottori, che xe stadi omeni come lu, 
e che poi aver deciso cusl per qualche privata passton . 
Perdoni el giudice, se troppo lungamente ho deserta 
.Cadali a causa, credendo necessario giustificarne , a fron- 
,' te d'un avversario seguace del jus comun, e giustissi- 
% J~ ma cossa credendo dar qualche risalto al nostro vene- 
v \ . to foro, el qual xe respettà da tutto ci resto del mon- 
\ ? do , avendo avudo più volte la preferenza d' ogni al- 
,\ j tro foro d'Europa per decider cause tra principi y e 
] tra sovrani . 
Son qua , son alla causa , e incontro de fronte la dispu- 
ta dell'avversario. Sta bella disputa fatta .da mio com- 
\ pare Balanzoni con tutto "el so comodo, sen^a~scaTdar- 
» * se el sangue , e senza sfadigar là "memòrts , la stimo 
infinitamente ; ma per dir la véfttà'VqtrefTJhe più. sti- 
mo e considero in sta disputa , o sia allegazion, dell' 
avversario , xe l' artificio , col qual 1' ha cerca de con- 
fonder la causa , de oscurar el ponto , acciò che no 
l'intendane el giudice, né l'avvocato. Ma l'avvoca- 
to P ha inteso ; e el giudice l' intenderà . 

(ìl dottore si va scuotendo . 
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Cos*' e , compare? Mene la testa? M'Impegno, eh a in 
sta causa co ghe (a) n' ave un fil de suto. A mi. Cosa' 
eia sta gtan causa? Qual elo sto gran ponto de rason! 
Xelo un ponto nuovo? un ponto, che no sia mai sta 
deciso? El xe un ponto, del. qual a Venezia un pren- 
cipiante se vergogneria de parlargliene in (b) accade- 
mia . La senta , e la me giudica su sta verità , dipen- 
dente da un'unica carta che el mio revcrito sior Ba- 
lanzoni non ha avndo coraggio de lezer, e che mi a 
so tempo ghe lezerò . £1 sior Anselmo Archisi, pa- 
dre del mio cliente, dies' anni l'è sta maridà senz'a- 
ver prole , e el chiama desgrazia quel che tanti e tan- 
ti chiamerave fortuna, e el desiderava dei fioli , per 
aver dei travagi . L'ha trova un amigo che gì»' ave- 
va una desgrazia più grandja della soa , perché el eh' 
aveva tre He , che ghe dava da sospirar . El ghe n' ha 
domanda una per fia (e) de anema,elu ghe l'ha da- 
da volentierissimo, el ghe 1' averave dae tutte tre, se 
V avesse podesto. Anselmo tol in casa sta piccola bam- 
bina dell' età de tre anni , el s' innamora in que' vezzi 
innocenti che xe proprj de quell'età, e do anni do- 
po el se determina a larghe una donazion general de 
tutti i so beni . Ma la senta con che prudenza , con 
che cautela, e con che preambolo salutar l'omo savio 
e prudente ha fatto sta donazion ; e qua la permetta , 
che prima de trattar el ponto , prima de considerar i 
obbietti dell' avversario , ghe leza quella carta, che xe 
la base fondamental della causa, quella donazion che 
ha ommesso , forsi non sine quare , de lezer el mio 
avversario , e che la mia ingenuità xe in impegno de 
fargbe prima de tutto considerar. Animo, sior lettor; 
Tomo III. h 

■ » ■ I» ■!■ ' ■ ■ ■' !'■ 

(a) Non avete un principio di ragione . 

(b) In \enez\d si costumano le accademie , nelle quaif 
la gioventù si esercita di arringare . 

(e) Fia de anema-, figlia per affetto, o sia adottiva. 



/ 



/ 



/ 
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\ chiaro , adasio , e pulito . Contratto de donazion a car» 
te 4; li galantuomo . Avanti. 
Lettor. Addì a4. Novembre 1725. Rovigo . 

(legge caricato col naso . 
Alber. (fa un* atto d'ammirazione sentendolo difettoso.} 

Bravo sior (a) sgnanfo, tire de longo. 
Lettor. Considerando il nobile signor Anselmo Aire- 
tusi , die in dieci anni di matrimonio non lia avu,- 
to figliuoli . • « « • 
Alber. Considerando , che in dieci anni de matrimonio 

non ha avuto figliuoli . Via mo , da bravo . 
Lettor. E temendo morire , . . . 
Alber. E temendo morire .... 

Lettor. Senza sapere a chi lasciare le sue facoltà . . . 
Alber. E temendo morire , senza sapere a chi lasciare ìm 

sue facoltà, Animo, compare sgnanfo. 
Lettor. Avendo presa per figlia d' anima . . . 
Alber. Per figlia d' anema . . , , La fi* d'ajifr^y^TMTT- 
tarjEJa-J^erejUjt a gn«»| lo 1 che xe fio del corpo Tl^el- 
la da galantuomo! Avanti. 
Lettor. La signora .... (Non sa rilevare la paro- 
la, che segue .) 
Alber. Via , avanti . 

Lettor. La signora . • . (come sopra* 

Alber. La signora . ... (lo carica,) Tireu avanti, o 

lezo mi? 
JLettor. La signora .... Hocaura Balanzoni . 
Alber. Cossa diavolo dixeu? O questi rostri occhiali fa 
scuro , o vu no savè lezér , compare . Lasse veder a 
mi. Compagneme coli' occhio , se digo ben. 

(prende esso i fogli. 

Avendo presa per figlia d' aninta la signora Ro saura 

Balanzoni , a quella ha fatto , e fa donazione di 



(a) Sgnanfo , ti dice chi parla col naso . 
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tutti i suoi beni liberi, presenti e futuri, mobili, 
e stabili . Tegni , saldo , basta casi . 

(rende i fogli al lettore, 

El donator porlo spiegar più chiaramente la so inten- 

zion ? Ghe rincjre^cfijtton aver fioi , el dubito, demorir 

senza erèJT^erjjftftitaliLdoiià i so beni alla fia eie 



anenta^ma se el eh' ay evaijioJJ *^>oF3onaVà j ma sejel 
ftì^ayer à noi , sa tìreyocaja la dnnaaion Mo ! Mo 1* 
hà^fevocada . Se tool FtuTrerocada lu , Ja revocada la 
. leze . Cossa dixe la leze? Che se el p ad r e , rtn"~ido gre- 
gi udi ca alia rason dei noi , no "teglia la dona jdonTSto 
dòHAZlon pregi udicJièlH «Ha roson dei fio del donator ? 
una bagattella ! La lo despoggia affatto de tutti* i beni 
paterni. Mo ! Dixe d'avvocato avversario, el gh' à la 
dote materna, el gh* à i fideicom mi sai ascendentali, el xe 
aliunde ^rovisto. Questi no xe beni paterni; questi non 
li riconosce dal padre , ma dalla madre , e dai ante- 
nati . I betti paterni xe i beni liberi , nei quali i fioi 
i gh' à el gius della legittima , e el padre senza giusta 
causa no li poi eseredar . Ma come sto bon padre vo- 
leva eseredar un so fio ; se el se rammaricava , non aven- 
do fioi , e se el desiderata un erede ì À fronte de una 
leze cusl chiara , cusl giusta * cusl onesta , cusl natu- 
rai , no so cossa che se possa dir in contrario . Eppur 
xe sta ditto . El dotto avvocato avversario ha ditto. Ma 
cossa alo ditto? Tutte cosse fora del ponto. El vede 
persa la nave , el se butta in mar * el se tacca ora a un 
albero , ora al timòn , ma un per de onde lo reblata, Io j 
butta a fondi. Esaminemo brevemente i obbietti, e re- ; 
«ol remoli , no per la necessità della cau^a, ma per eli 
debito dell'avvocato. 
Prima de tutto el dixe : la donazion sé sostien , perchè 
no la xe revocabile . Questo è l' istcsso che dir : mi 
son qua , perchè no son là . Ma perchè songio qua ? 
Perchè no eia revocabile? Sentimo ste belle rason. 
Compatirne, compare. Balanzoni { ma sta volta l'amor 
del sangue v' ha fatto orbar . La xe vostra nezza , ve 
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SCUA PKIMA. 

Camera del Giudice eoa tre tavolini, e *asie aedi». 

Alberto, in abito nero. Un sollecitatore con delle scrit- 
ture . Un servitore col ferrajuola dell' avvocato sul 
braccio, che resta indietro. Florindo ? e Lelio • 

Fior, v^ uesti nostri, avverearj aneor non ai dettano. 

Alber. Xe ancora bo« ora . La. Tarda , vinti ora adeato * 

Lelio Mi dispiace , che non abbiate volato desinare . 

Alber. Co parlo dopo pronao, no magno mai. 

Fior. Ecco gli avversar) . 

Alber. Mertemoae al nostro logo* (ognuno prende il suo 

voste.) Slot Lelio, comoderei dove, che voi è. 
JLelio Sto qui ad ammirare la t-ostr* Yurta. 

(si pone in diparte « 

\ f ' f } *CtX JL II* 

X% dottor Balanzoni con delle scritture-^ Mosaura eoi 
vélo su gWocchi 9 vestUdT modestamente ^ un tolteci*, 
tatore , e detti. v , 

(Si salutano tutti fra di loro. Mosaura non guarda, 
Alberto^ né Alberto Rasami*». Il Dottore dà ad ts* 
sa lot mano , e là fa sedere su la banca ♦ Poi tu 
eoi suo solleeitàtore al fianco , 

poi 
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gnu che sta piezaria o eia, o quale!» »;d un' altro ghe 
l'abbia fatta, perchè su sta fede l'ha colocà le altre do 
He , a quelle el gh'ha dà tutto, e questa noi l'hacon- 
siderada per gnente. L ' è morto s enza finen te, e. ci* 
no la g h'ha gnen te. Da sto fatto Tav versar io dessume 
fàson , che s'abbia da (a) laudar la donazion, per- 
cbè una povera putta no abbia da restar affatto despog- 
giada. Xe ben, chela sia vestida , mg se per vestirla 
^flj_ «'jia-da «poggiar »" 7} tr 9 » Vìi' 1 -tnitft-jJip U resta. £> 
r n ^br 1? *T?T*rA, qm1rln»diin - . che la v estirà . La re- ^ 
sta senza casa, e senza alimenti ? Mo no gli' ala el sior 
zio, che xe f radei lo del padre, e che xe obbliga in caso 
de bisogno a soccorrer i so nevodi? Dopo, che l'avvo- 
cato avversario ha dico ste belle cosse, el s'ha impe- 
gna de provarle tutte, perchè i giurisconsulti della so 
sorte se vergogna parlar senza i testi alla man . Ma «1 
s'ha ridotto a provarghene una sola, e saria sta meggio 
per lu, che no l'avesse provada, perchè la so prova, 
prova contra de lu medesimo. £1 dixe: non osta l'ob- 
bietto della sopra venienza dei noi, perchè questa ope- 
ra , quando la donazion xe fatta all'estraneo, no quan- 
do l'è fatta a q u ale h altro nói. La fia adottiva se para- 
gona al fiol legittimo e naturai, ergo la donazion non 
xe revocabile. Falso argomento, falsissima conseguen- 
za . El ^ . , ado ttivc w4^ considera come legittijnjQ.e natu- 
rai , "tjùando manca el legittimxt^e naturai. Co. ixc in 
cò < nÌ£onto, er*fio per elezTon cede al Eo per natura, "ma 
de più sé~wTfaìtàsse de donlSTlegutirrii e UatUrali , e 
el padre avesse dona a uno per privar l'altro, no te- 
gnirave la donazion. Più ancora, *se el padre avesse 
dona a un unico fio legittimo e naturai , e dopo ghe 
nassesse ano, o più Eoi, sarave revocada la douazion; 
donca molto più la va revocada nel caso nostro , nel 

h a 



(a) Laudar : termine del foro veneto , che significa 
conjlrrnar . 
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qual se tratta de escluder un fio, a fronte d'una stranieri. 
Ecco i gran obietti, occo le terribili prove. Tutte cos j 
se, che no Tal niente, cosse indegne della gravità del 
giudice ohe ne ascolta; e mi, che son l'infimo de tut- 
ti i avvocati, arrossisco squasi a parlargliene lungamen- 
te; che però Vèglio all'ultimo obbietta* salva per ul- 
timo dall'avversario, perché credudo el più forte > ma 
che in quanto a mi lo metto a mazzo coi altri . £1 di- 
se: fermeve* che se la donazion me (a) scantina, come 
donazioni ve farò un f/>J baratili , o de donazion ve la 
farò de ventai- testamento * E qua el me fa là distinzion 
legai della donazioni ihter vivos* e causa morti* j e 
perchè la donata ria nò podeva conseguir l' effetto della 
donazioni se no dopò la iriorte del donatof, el disc: 
la xe una donazion caUsa mortisi la donazion causa 

• mòrtis liabet vim testamenti, onde no avendo fatto 
«1 donator altro testamento* questa se deve considerar 
per el so testamento. Fin' adesso el mio reverido av- 
versario; adesso mo a mi* e per Vegnir alle e urte* 
!cort un dilema ve sbrigo* Voleu, che la sia dona zion» 
o volèu, cheel^k_ifiAtajnento? Se^J^ò^SìJtknQ^^V^é 
itììsAiJjLé. "~à<LÌÌ£_ testarne n to , " nòTìfen • Forti a sto argo- 
mento, dai filosofi chiama cornuto, è~vardeVene ben, che 
el ve investe da tutte le bande * Se Té donazion, 1' è in- 
valida, perchè per la sopravenienza dei fio! se revoca la 
donazion. Se i'é testamento noi tien, perché quel testamen- 
to che non Considera i noi, che li pHva dell'eredità, edel- 
• la legittima, i xe testamenti ipso jurc nulli, e i xe nul- 
li per le nostre Venete leggi, e i xe nulli per tutte le 

l leggi de jus corami* Onde donazion invalidai testamene 
to no tieri: questa rte una tenacca, da dove no se se 
cava, senaa perder el matador* Ma el matador l'ave 
pèrso* e mi là cani* l'ho vadagttada. L'ho vadagnada, per- 
ché so Con chi parlo. L'ha vadagnada perchè sode che 

(a) Scantina: traballa* 

(b) Baratili scambietto * 
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parlo. Farlo con un giudice che intende , e che t a } 
parlo d' una materia pia chiara della luse del sol • Da 
un'unica carta dipende la .disputa, la controversia, 
el giudizio. Sta carta ne invalida, la va (a) taggiada, 
el giudice la taggierà; perchè la donazion no a usai «te 4 
né come donazione né come testamento; perchè un fiol 
legìttimo, e naturai, no ha da esser priva dell'eredi- 
tà paterna a fronte de una straniera ; perchè in sto ca- 
so dove se tratta della verità e, della giustizia* no ha 
d*aver luògo la compassion ; perchè se 1* avversaria re-* 
sterà miserabile, sarà colpa del padre de natura, no del 
padre d'amor, dal qual senza debito', e. con danno del 
fiol che defendo, l'è stada mante nuda, e custodida pei* 
tanti anni, e in ancuo, quel che ha fatto Anselmo 
Aretusi per carità, lo poi far, e lo farà l'avvocato Qa* 
lanzoni per obbligò e per dover; e sarà effetto della 
giustizia, taggiar la donazion; previa la revocazioni 
della tal qual sentenza a legge avversaria» in tutto « 
per tutto a tenor della nostra domanda * cómpatindo 
1* insufficienza dell' avvocato *, che malamente ha parla. 

(S'inchina, e va dietro al tribunale, dove è il servi- 
tore, che gli inette il ferrajuolo ed il cappello, e col 
.fazzoletto coprendosi la bocca, parte col servitore. 

Giudice (Suona il èampanello. Tutti si alzano fuor* 
ctiè esso giudice* ed il no taro.) 

Comand. Signori, tutti vadano fuòri* 

( Tutti facendo riverente, al giudice s' inèamìnano . jt 
Dottore dà mano a Rosatira, che si asciuga gli occhi. ) 

I)ot. Non piangete che vi è ancora speranza, (a Ho saura. 

Kos. Speranze tane! Sonò precipitata* 

(parte col Dottore, e col sollecitatore . 

Let. Che ne dite? si è portato bene? (a Florindo* 

Fior. Non potea dir di più. (parte con Lelio. 

( Il giudice detta sotto voce la sentenza al notaro , il* 

(a) Taggiar: Termine del foro veneto, che significa 
annullare, o revocare. 
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quale scrive : intanto si tirano in disparte il let' 
tore^ ed il cdmandador a discorrere assieme. 

Comand. Come va signor Agapito? Fate il lettore, e non 
1 sapete leggere? 

Let. Vi dirò ; quella povera ragazza mi faceva tanta pie- 
tà, che mi cascavano le lagrime, e non 'ci vedeva. 

Comand. Io avrei più gusto , che la vincesse il signor 
Florindo . 

Let. Perchè? 

Comand. Perchè da lui potrei sperai e una mancia mi- 
gliore . 

Zjet. Ma che dite di quel bravo avvocato veneziano ? 
Grand' uomo di garbo! E sì, quando lo dico io!. 

Comand. Certo è bravissimo . Ma a Venezia ne ho sen- 
titi tanti , e tanti più bravi di lui . 

Let. Sì eh ? Oh se posso , voglio andare a fare il letto- 
re a Venezia. 

Comand. Se non sapete , che cosa voglia dir tergo . 

Let. E voi volete mettere la lingua dove non vi tocca . 

( il giudice suona il campanello . 

Comand. (va alla porta .) Dentro le parti . 

SCENA III. 

Il Dottore col suo sollecitatore , Florindo , Lelio » ed 
il sollecitatore di Alberto , e detti . 

(Vengono ognuno dalla sua parte, e s'inchinano al 
giudice.) 



t. ( Òi 



Not. f Oi alza, e legge la sentenza.) L' illustrissimo 

' signore ... 

Dot. La supplico . La non istia a incomodarsi a leggere 
il preambolo: la favorisca di farci sentire l'anima del- 
la sentenza . 

Not. Omissis ec. Consideratis considerandis ec. Dtcre- 

^ *ù , e sentenziò , e decretando , e sentenziando , tu- 
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gliò, revocò , e dichiarò nulla la (lunazione fatta dal 
J'u domino Anselmo Areiusi a. favore di domina 
Rosaura Balanzoni , annullando la sentenza a leggo 
pronunziata ajavore della medesim-i y in tutto, e- 
per tutto a tenore della domanda d* interdetto di l). '[■ 
Florindo Archisi , condannando 1). liosuura perden- 
te nelle spese ec. ec. sic ec. ordinando ec. relassando ec, (/ 
Fior. L' abbiamo vinta . (a Lelio, * 

Lelio Mi rallegro con voi . 
Dot. Condannarmi poi nelle spese.. . . 
Giud. Se non vi piace, appellatovi. (V alza, e parte . 
Dot. Obbligatissimo alle «ne grafie. Infanto, rhe mi be- 
va questo' siroppo . Andiamo pure. Io non ne vo'sapor 
altro. ' (parte col solh'cititore . 

Fior. Signor notaro , farà grazia di farmi subito cavar* 

la copia della sentenza . 
"Not. Sarà servita. 

Fior. Favorisca . (gli vuol dare del denaro . 

J^iot. Mi maraviglio, (lo ricusa in maniera di volerlo. 
Fior. Eh via! (glie lo mette in min** . 

Not. Come comanda, (lo prende, e parte guardandolo. 
Comand. Illustrissimo, mi rallegro con lei .Sono il co- 
mandador per servirla. (a Florindo . 

Lett. Ed io il lettore ai suoi comandi . (a Florindo . 
Fior. Sì , buona gente, v* ho capito .Tenete, bévete l'acqua- 
vite per amor mio. (dà la mancia a tutti due. 
Lei. Obbligatissimo a vosignoria illustrissima. 
Comand. Viva mille anni Vosignoria illustrissima. 
Fior. Andiamo a ritrovare il signore Alberto, (a Lelio. 
Lelio Amico , si è meritata una buona paga • 
Fior. Trenta zecchini vi pare saranno abbastanza ? 
Ltlio L'azione eroica che ha fatto, ne merita cento: voi 

m'intendete, senza eh' io parli. 
Fior. È vero , gli voglio dare ora subito cinquanta zec- 
chini , e poi a suo tempo vedrà chi sono . 
Lelio Non mi credeva, che un uomo fosse capace di tan- 
ta virtù . {parte . 
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Fior. Se troyo queir indegno del Conte, lo to' trattar lo' 
me merita. (parte. 

Cornanti. Quanto vi ha dato? 

Leti. Un ducato . (lo mostra . 

Comand. Ed a me mezzo? Maledetto! A me mezzo du- 
cato, che son queir uomo che sono, e un ducato a co- 
lui, che non sa nemmeno, che cosa sia tergo *\parte. 

Lett. Grand' àsinaccio ! Si vuol metter con me ! Si v uol 
metter con un lettore ? Sono stato io , che gli ho fat- 
to guadagnar la causa . Ho lina maniera di legger co- 
si bella, che il giùdice capisce subito il merito della 
ragione • {parte. 

fc C E 1* k t V* 

Camera di Beatrice. 
Beatrice* e Colombina, 



C 



Èeai. \J redimi, Colombina, che io seno impaziente di 
sapere T esito di questa causa; amo la signora Roso li- 
ra, e mi dispiacerebbe infinitamente Vederla afflitta. 
Ho mandato Arlecchino, perchè senta chi ha vinto, 
o chi ha perso, e me ne porti subito la relazione. 

Col. Avete veramente mandato un soggetto di garbo • In* 
tenderà male, e riporterà peggio * 

Beate Eccolo* 

S C E tf A N V* 

Arlecchino , e dette * 

Arlec. 3on qua; allegramente. 
Beat. Chi ha vinto? 
Arlec. Né lo so . 

Beat. Se non lo sai» perchè dici allegramente? 
Arlec. Perchè a palazzo ho sentido a dir, che i ha vinto 
la c'ansa . 
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ttat. Ma chi l'ha Tinta ? 
A dee. Se ghe digo , che no lo so . 
Col. Non l'ho detto io, che è uno sciocco? 
Beat. Asinaccio! Ti mando per sapere chi ha Tinto, ri- 
torni , e non lo sai ! 
Arlec. Savi chi credo che abbia vinto? I avvocati. 
Col. Avrà vinto uno dei due avvocati . 
Arlec. $ior no: i arra vinto tutti do, perchè i sarà stadi 

pagadi tutti do. 
Col. Sei un buffone. 
Beat. Ed io non posso sapere , come sia laeosa. {si seti» 

te picchiare. ) È stato picchiato. Colombina, Ta'a vt- 
• dere . 
Col. Vado subito. 5e la signora Rosaura ha. Tinto, mi 

darà la mancia . , 

Arlec. La spartiremo metà per un. 
Col. Sì, come hai spartiti i due zecchini. (parte. 

Beat. Che cosa dice di due zecchini? 
Arlec. Ghe dirò mi. JLa sappia, che i do zecchini.... 

siccome el candelier del sior conte Ottavio.,, anzi per 
• la sentenza del signor dottor Balanzoni, i ho trovadi 

mi; e Colombina per amor delle fazzende de casa. .. 

Ma no, sappia» che mi son omo onorato, che el can- 

delier 1' era sul tavolino , e cusl . . . 
Beat. Va' al diavolo, sciocco . 
Arlec. Servitor umilissimo. (parte. 

SCENA VI, 

Beatrice, poi Alberto , poi Colombina. 

Beat. VJostui non samai quel che diayol si dica. Ma 
ecco il signor Alberto . 

Alter. Ghe domando scusa, se me son preso l'ardir d'in- 
comodarla. 

Beat. E bene , come è andata la causa? 

Alber. La causa l'ho guadagnada, ma ho persoel cuor. . 
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Beat. E la povera signora Rosaura ha perso la lite? 

Al ber. E la povera signora Rosaura ha perso la lire . 

( sospira. 

Beat. Si-, fate come il coccodrillo, che uccide e poi piange. 

Alber. Se la vedesse qua dentro, no la dira ve ctisl. Son 
qua da eia, za che la gh' ha tanto amor per sìora Ro- 
saura , e tanta bontà per mi , son qua a pregarla con 
rurte le viscere, con tutto el cuor, a rappresentarghe 
el mio rincrescimento, assicurarla del mio dolor. 

Beat. Io non ho difficoltà di farlo : ma quest'ufficio sareb- 
be più grato alla signora Rosaura, se lo fareste da voi. 

Alber. La vede ben, a mi no me xe lecito de andarla a tro- 
var a casa. No ghe son mai sta; pernissun titolo ine 
posso tor una tal libertà . 

Beat. Trattenetevi qui. Può essere , che ella venga a sfo- 
gar meco le sue passioni . 

Alber. El ciel volesse, che la vegnisse. Chi sa? Se la gh' ha 
1 >teP er m * queir istcssa bontà «he la mostrava d' aver f 

■j(y*\ S^llliLJ 111 JK24£? to ^ a ^rfihj?.» chfc-Jmelusingo la poderà 
^ * risarcir" — *- , 

CoTTSignora padrona, è qui la signora Rosaura che vor- 
rebbe riverirla . 

Alber. La fortuna me favorisse . 

Beat. Dille che è padrona. 

Col, (Poverina! È molto malinconica! Causa questo signor 
veneziano! X 

Beat. Eccola,. signor Alberto. 

Alber- Oimè! Che sudor fredo! Tremo tutto. Per amor 
del cielo; la lassa che me sconda per unpochetto; voi 
sentir, come che la pensa de mi. 

Beat. Vedete; in questa camera non vi è altra porta che 
quella; da dove, se uscite, incontrate per l'appunto la 
' signora Rosaura. Sentitela, che sale le scale. 

Alber. Se me assalta con colera, dubito de morir sulla 
botta . La prego, la lassa che me sconda su! pargolo, (n) 

(a; Sul pergolo: sul poggiolo, o sia ter azzino . 
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che me sera drento, che senta con che caldo la con* 
cepisce el motivo della so desgraaia. Cara eia, no la 
ghe diga gnente . La me fazza sto piaser . 

Beat. Fate ciò che ri aggrada, non parlerò . 

Alter. Fortuna, te ringrazio; sentirò senza esser visto; 
• prenderò regola dai effetti della so passion. 

( va sul poggiolo , e si serra di dentro . 

Beat. Grand'amore ha il signor Alberto per Rosa ura; e ha 
arato cuore di farle contro? Io non la sa capire. 

SCENA VII. 

Rosaura, Beatrice, ed Alberto nascosto; 

Beat. VJara amica* quanto me ne dispiace , 
Kos. V avete saputa la nuova ? 

Beat. Pur troppo. Via» consolatevi. Sarà quello che il 
cielo vorrà. La sorte vi assisterà per qualche altra 
parte. 

Kos. Eh! cara Beatrice, per me è finita. La causa è per- 
aa, mio zio che ha da supplire alle spese di questa» 
non ne vuol saper altro, non si vuol appellare. 

Beat. £ il Conte che dirà? 

Ros. Il Conte si è dichiaralo pubblicamente, che se peri 
do la lite , non mi vuol più. 

Beat. Vostro zio vorrà condurvi seco a Bologna. 

Kos. Pensate! Mi ha detto a lettere cubi tali , che non vuo- 
le più saper nulla di me, che~e"povéro anch'esso, che 
ha la sua famiglia in Bologna, e che non può soccor- 
rermi. 

Beat. Sicché dunque, che risolvete di fare? 

Ros. Qualche cosa sarà di me. Il cielo sa che ci sono, 
il cielo mi assisterà. 

Beat. Il signor Alberto mostra avere per voi della par- 
zialità e dell'amore. 

Ros. Oh! cara amica! Il signor Alberto se ne anderà 
irst poco a Venezia» e non si ricorderà più di me . 
Tomo IH. i 
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Barbaro, inumano! Se 1* aveste sentito come parlava ! 

Pareva che io fossi la sua pia crudele nemica. 

Beat. Mi avete detto però più volte, che considerando 
il suo impegno , eravate costretta a compatirlo . 

Ros. Non credeva che parlar dovesse con tanto calore. 
La sua disputa mi ha atterrito. Le sue parole ^mi hanno 
strappato il cuore . Mi sono lusingata che egli mi amas- 
se, ma non è vero. Contro chi si ama non s'inveisce 
a tal segno. Poteva difendere il suo cliente, ma. non. 
mettere in derisione me, la mia causa, ed il mio di- 
fensore. Oimè! Che fiero caldo mi opprime! Amica, 
fatemi portare un bicchier d'acqua fresca. 

Beat. Subito. Vado io stessa a prenderla. Fare una cosa, 
se avere caldo, andate sul terrazzino a prendere un po- 
co d'aria.( Vo' lasciar che la natura operi.) (parte. 

S C E N A Vili. 

Ro saura, poi Alberto^ 

Ros. JNon dice male. Aprirò il terrazzino > e prende- 
rò un poco d'aria, (apre, e vede Alberto.) Ohimè! 
questo è un tradimento. 

'Alter. No, siora Rosaura, no son qua per tradirla, ma 
per consolarla, se posso . 

'Kos. Sarà una consolazione compagna a quella che mi 
avete data nel tribunale . 

•Alber. Mo no sala el mio impegno? Nen ala approva eia 
istessa con tanto merito, le giuste premure del mio 
onor, della mia estimazion? 

Ros. Sono miserabile per causa vostra. 

Alber. Chi fa ei mal ha da procurar el remedio. Per cau- 
sa mia la xe ridotta in sto stato , e mi son qua prontis- 
simo a remedtarghe. 

Ros. Oh Dio! Ma come? 

Alber. Eia ha perso un stato cxmisia* J1& wajri n nobi l e ^ 
mi ghó^offerisso un stato mediocre, un consorte civii. 
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Bos. E chi è mai questo che abbassare si voglia alle noz- 
ze d' una infelice? 

Alber. Mi, sioia Rosaura, mi, che conoscendo el some- 
rito, la so bontà, i so boni costumi, l'amor che la 
gh'à per mi, sarà ve un ingrato, un barbaro» un sen- 
za cuor, se no cercasse de reparar con la mia man i 
danni che gh'à cagiona la mia Icngua. 

Bos. Cari danni» dolci pene, perdite fortunate, sn mi ) \ 
rendono la più felice, la più fortunata donna di questa j j 
terra! Ma, oh Dio! Voi mi lusingate, toì me lo dite \ I 
per acquietare i tumulti detta mia passione. || 

Alber. Ghe lo digo de cuor, ghe lo digode vero amor; 
e per prova della -verità, confermo la mia promessa 
col zuramento, e ghe offerisco la man. 

Kos. Oh dolcissima mano. Tu non mi fuggirai certamen- 
te. Tu siei la mia speranza, il mio refugio, l'unica 
mia consolazione. Ti stringo, t'adoro, a te mi racco- 
mando: abbi pietà di questa povera sventurata* 

(lo tiene per la man*. 

Alber. SÌ, cara, si* colonna mia .. . 

SCE^A IX. 

Beatrice con un servo che porta un bicchiere 
d'acqua, e detti. 

Beat. XJravi, bravissimi. Me ne rallegro infinitamen- 
te. Rosaura, vi ho portato un bicchiere d'acqua, raa/j, 
ora ve ne vorrà una secchia per ammorzare il nuovo ~ * 
calore . 

Bos. Amica, non so dove io mi sia. 

Beat. Non lo sapete? Ve lo dirò io. In compagnia di un 
bel pezzo di giovinotto, che vi farà passare la malin- 
conìa della lite. 

Alber. La xe arente un omo d ? onor, che coli' amor più 
illibato del mondo cerca de consolar una povera gio- 
vane, piena de virtù e de inerito, e circondada da spa- 
semi e da desgrazié* 
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Beat. Siate benedetto! Avete un cuore adorabile . Ehi! di 
te, la volete sposare? 

Alber. Se eia se degna, la stimerò mia fortuna. 

Beat. Se si degna? Capperi, se si degnerà! (Mi degne- 
rei anch' ip . ) 

SCENA X, 
Lelio > Fiori ndo, e detti* » 

Lelio \Jon permissione della signora Beatrice. Amico 
vi abbiamo ricercato da per tutto, e non vi abbiami 
trovato; abbiamo saputo che eravate qui, e ci siami 
presi la liberta* di qui venire per abbracciarvi, e con 
solarci con voi dell'eroica azione che avete fatta. 

(ad Alberto, 
Alber. Cossa dixela sior Florindo? Ala più zelosia àt 

rederme vicin ala so avversaria? 
Fior. No, caro signor Alberto; anzi vi chiedo scusa dei 
miei troppo ingiusti sospetti. Voi siete il più illibato 
il più prudente , il più saggio uomo del mondo; da vo 
riconosco la mia vittoria; molto dovrei fare per rìcom 
pensare le vostre virtuose fatiche; ma vi prego per or 
degnarvi di accettare per una caparra delle mie obbli* 
gazioni questi cinquanta zecchini che vi offerisco. 

( gli presenta una borsa. 

Alber» Sior Florindo amatissimo» non è per superbia, né 

per avarizia che ricuso la generosa offerta che la me 

fa; perchè V omo de qualunque profession el sia, noi 

a'ha da vergognar de ricever el premio delle so fadi-j 

ghe, e riguardo al mio merito*, cinquanta zecchini i xe 

anca troppi; la prego però de despensarme dall'acce!- 

tarlile permettcrme che li ricusa, senza offenderla 

e senza disgustarla. La rason perchè no li accetto xe 

ragionevole e giusta . La mia disputa, per un ponto 

d'onor, ha ridotto in miseria la povera signora Ro- 

•aura, e no voi che se creda, che abbia sacrifica alia 

mercede l'amor che aveva per eia.. 
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Fior. Sentimenti eroici e sublimi» degni d'un nomo del 
vostro merito e della vostra /virtù . 

Alber. La diga d' un avvocato onorato . 

Fior. Ma vi prego a non lasciarmi col rossore di veder- 
mi ingrato e sconoscente con voi. 

Alber. La fede che l'ha avudo in mi, non ostante tut- 
te quelle false apparenze che me voleva far creder 
reo , xe una mercede che ricompensa ogni mia fadiga . 

Fior. Giacché ricusate questo denaro, fatemi un piacere ; 
re lo domando per grazia , per finezza ; degnatevi di 
accettare questo piccolo anello per una memoria della 
mia gratitudine . Val meno dei cinquanta zecchini , ma 
poiché volete cosi, non ricusate il dono, se ricusaste 
la ricompensa. 

Alber. Orsù , non voggio con un* affettada ostinazion con- 
fonder la virtù coli inciviltà . Accetto l'anello che la 
me dona , e la varda che beli' uso che ghe ne faz- 
zo ! qua al la «so presenza lo metto in deo alla mia no- 
. vizza.. (a) 

Lelio Come! È vostra sposa? 

Fior. R osaura voatx auepa&Qrte ? 

Alber. Sf ior a | , patron si . Mia spo sa, mia consorte . El- 
la aveva bisogno d r un*d"~'"clie rimècITàssè'alle so desgra- 
*ie , mi av.eva bisogno d' una che assicurasse la quie- 
te , ei decoro della mia fameggia , e se fazzo el bilan- 
«o del so merito e del mio stato , trovo aver mi va- 
dagnà moltissimo più de eia . 

Lelio Me ne rallegro infinitamente . Faremo le nozze in 
casa mia , se vi compiacete. 

Alber» Accetto le vostre grazie, e za che el sior Fio- 
ri ndo m' ha dà 1' anello , se el se degna, lo prego d' es- 
*er (b) compare dell'anello de mia muggier. 

ì a 

n i~ * r — a^m t ~ i i i 

(a) Sposa . 

(b) Costume dello stato veneto di chiamar compare « 
dell'anello chi serre per testimonio agli sponsali. 
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onore che voi mi fitte. 
Signora Rosaura, signora comare, vi chiedo scusa, se 
vi sono stato nemico ; in avvenire vi sarò buon ier- 

Ì vitore e compare . 

Ros. Gradisco infinitamente le vostre generose espres- 
sioni . Compatisco la cagione che vi rendeva di me 
avversario, e mi sarà d'onore la vostra cortese ami- 
' cizia . 

Beat. Cara la mia sposina, venite qua, lasciate che vi 
dia un bacio . Mi fate piangere dall' allegrezza . 

(le dà un bacio. 

Lelio Ma il Conte che dirà ? 

Beat. Si è protestato , che se Rosaura perde la lite , non 
la vuol più . 

jilber. No se poi però concluder sto matrimonio , se no 
se strazza el contratto del Conte . Voggio , che fermo 
le* cosse come che va. 

Fior. Il contratto del Conte lo romperò io , perchè gli 
romperò ben bene la testa. Indegno! Impostore! Ca- 
lunniatore! Bugiardo! 

S C E N A XI. 

Ti Dottore vestito da campagna , e -detti . 

Dot. v3ervitor di lor signori . 

Ros. Signore zio , da campagna ? 

Dot. Signora si, vado a Bologna. Ho saputo che siete 
qui, e son venuto a vedervi. 

Ros. Ed io , che farò in Rovigo senza di voi ? Come vo- 
^; -.lete ch'io viva? 

Dot. Cara lamia figlinola, mi si spezza il cuore, ma 

, , s < \ non so che cosa farvi. Son pover* uomo ancor io. Spe- 

-y* - . rava anch' io sull' esito della lite , ma siamo restati de- 

' lusi . 

Ros. Consolatevi, che il cielo mi ha provveduto. 

Dot. SI? In che modo? 
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Ros. Sono sposa del signor Alberto . 

Dot. Dite da vero, la mia ragazza ? 

Alber. Sior si , xe la Terità . La sarà mia muggier , se 
el sior dottore Balanzoni se degna de sto matrimonio . 

Dot. Anzi ne provo tutta la consolazione . Non poteva jf 
avere una nuova pia felice di questa . Signor avvocato, |[ 
le sarò zio amoroso e servitore obbligato» 

Alber. E mi la venero , come mio (a) barba, mio patron, 
e pctdcria dir mio maestro . . . 

Dot. Ora so che mi boria . 

Alber. Me despiase , che per concluder sto matrimonio 
sarà necessario far renunziare legalmente al sior Con* 
te le so pretension. 

Dot. Consolatevi , che le ha rinunziato • 

Fior. Come ! Dove è il Conte ? 

Dot. È ritornato alle sue montagne, e prima di partire, 
con un monte di villanie mi ha restituita la scrittura , 
stracciata ed eccola qui . 

Alber. Co l' è cusl , podemo sposare quando volerao . 

Ros. Io dipendo dai vostri voleri . 

Beat. Animo, animo, chi ha tempo non aspetti tempo. 

Alber. Ecco, che alla presenza del so sior zio, del sior 
compare , e de sior Lelio ghe dago la man . 

Ros. Ed io V accetto , e prometto di esser vostra sposa • 

Alber. Siorà Ro saura , mia cara sposa, mia diletta mug- 
gier , adesso xe el tempo de metter in pratica quella 
bella virtù che fin al presente V ha coltiva . Ella pas- 
sa dal stato felice della libertà a quello laborioso del 
matrimonio . Mi^gh^T^Ì>fin.^_sempre.^hejDj£„xorròi 
in^cjisa^jjiia spero , che gneni^ ohe. mancherà. L a me * 
no in una^f<O^I^AQX£L.ab^onda le r jjxhfizze ^ i 
sp mLr- i Qi vei lim anti . Ma giusto per questo la se pre- 
para de metter in opera tutta la so virtù . Dell'amor del 
mario no la se ne abusa, del stato comodo no la se in* 



(a) Barba : zìo . ; i. 
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superbisca , i spassi e i divertimenti la i toga, con mo* 
derazion . Perchè Yjxnor se . cpjriyjj^jadllamor » ^ e &~ 
meggie se conserva colla prudenza ; i divertimenti i du- 
ra , co i xe discreti . La compatisca , se cusl subito 

• e a prima vista, ghe fazzo una specie de ammonizion, 
perchè se tutti i inaridi fasse sta lizion alla sposa el 
di delle nozze, se vederave manco matrimoni odio- 
si , manco fameggie precipitade , manco . femene de- .. 

facreditade. Perchè jio ghe Jte cossa^che rovinarne 
la muggier-, -quanto la condiscendenza ^èljocò~^avio 
niarìo . 
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IL PADRE ^ 

DI FAMIGLI A. 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rappresentata per la prima volta in Venezia 
ael Carnorale dell'Anno 1754. 
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PERSONAGGI. 



Pancrazio , mercante . 

Beatrice, sua seconda moglie. 

Lelio , figlio di Pancrazio , del primo letto . 

Florindo, figlio di Pancrazio e di Beatrice 

Geronio, dottore. 

Rosaura _ 

6 glie di £sRpsio . 
Eleonora 

Ottatio, maestro de' figliuoli di Pancrazio. 

Fiammetta, serva di Pancrazio. 

Trastullo, servo di Pancrazio. 

Tiburzio, mercante. 

La Scena si rappresenta in Venezia. 



IL PADRE 

DI FAMIGLIA. 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Pancrazio con due tavolini , con sopra 

libri , carta e calamajo . 

Lelio ad un tavolino , che studia . Florìndo all' altro 
tavolino 9 clip scrive . Ottavio che assiste all' uno ed 
all' altro . 

Ottav. X està darà , durissima come un marmo . 

(a Lelio • 

Lei. Avete ragione a signor maestro; sono un poco duro 
di cervello ; ma poi sapete , che quando ho inteso , non. 
fo disonore al maestro . . 

Ottav. Bell' onor che. mi fate! Ign oran taccio ! Guardato 
un poco vostro fratello . Egli è molto più giovano di 
Voi , e impara più facilmente. 

Lei. Beato lui che ha questa bella felicità ! Non ho pe- 
rò veduto gran miracoli del suo bel talento . Si spac- 
cia per bravo e per virtuoso, ma credo ne sappia mol- 
to meno di me. 

Ottav. Arrogante! Impertinente! 

Lei. (Il signor maestro vuol andar via colla testa rotta.) 

Ottav. Orsù, vado a riveder la lezione a Florìndo, cho 
m* immagino sarà esattissima ; voi intanto applicate , e> 
risolvete bene il quesito mercantile che v' ho propo- 
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sto . Fate che il signor Pancrazio sia contento ài voi. 

Lei. Ma questo è un quesito che richiede tempo e pra- 
tica ; e senza la vostra assistenza , non so se mi riu- 
scirà dilucidarlo. 

Ottàv. Le regole re l' ho insegnate ; affaticatevi , studiate. 

Lei. (Che indiscretezza ! Che manieracela rozza e incivi- 
le^! Ho tanta antipatia con questo maestro, che è impos- 
sibile eh 1 io possa apprendere sotto di lui cosa alcuna, 
pasta , mi proverò . Sto zitto per non inquietar mio 
padre, e per non far credere eh' io sia quel discolo e 
disattento che mi vogliono far comparire . ) 

Ottav. (s* accosta al tavolino di Florindo e siede vi- 
cino a lui .) Florindo mio , state bene ? Avete voi bi- 
sogno di nulla? 

Fior, In grazia lasciatemi stare. 

Ottav. Se avete bisogno d'assistenza, son qui' tutto atno-r 
re per voi . La vostra signora madre m' ha raccoman- 
dato voi specialmente. 

Fior. So benissimo eh' ella v' ha detto che non mi fac- 
ciate affaticar troppo» che non mi gridiate, e che non 
mi disgustiate . 

Ottav. E chi ve l'ha detto, figliuol mio? 

Fior. Il servitor di casa che 1" ha intesa . 

Ottav. (Poca prudenza delle madri far sentire queste co- 
/se alla servitù.) Ebbene, che fate voi? 

Fior. Caro signor maestro, vi torno a dire, che per ades- 
so mi lasciate stare . 

Ottav. Ma si può sapere che cosa state scrivendo ? 

Fior. Signor no. Io fo una cosa che voi non L'avete da 
vedere . 

Ottav. Di ine vi potete fidare . 

Fior. No, no, se lo saprete, lo direte a mio padre. 

Ottav. Non farò mai questa cattiva azione. 

Fior. Se mi potessi fidare, vorrei anco pregarvi della vo- 
stra assistenza . 

Ottav. Sì, caro Florindo mio, si, fidatevi di me, e non 
temete . 
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Fior. Per dirvela , stava scrivendo una lettera amorosa . 

Ottav* Una lettera amorosa ? Ah gioventù, gioventù! Ba- 
sta, è a fin di bene, o a fin di male ? 

FtorrQh ! k fin di bene . 

Ottav. Via, qnand'è così, si può concedere ; vediamola. 

(la prende. 

Fior. Vorrei, che dove sta male, la correggeste. 

Ottav. Si, figliuolo mio, la correggerò, (legge piano . Ohi 
il principio non va male . 

Lei. Signor maestro, ho incontrato una difficoltà che non 
so risolvere senza il vostro ajuto. 

Ottav. Ora non vi posso badare . Sto rivedendo la lezio- 
ne di Florindo . 

Lei. Convertire le lire di banco di Venezia in scudi di 
banco di Genova con l' aggio e sopr* aggio , a raggua- 
glio delle due piazze, non è cosa ch'io sappia fare. 

Ottav. Questo sentimento porrebbe essere un poco più 
tenero. Qui dove dice: siete da tue amata, vi potre- 
ste aggiungere : con tutto il cuore . 

Fior. Bravo , bravo , date qui . 

Lei. Signor maestro , voi non mi badate ? 

Ottav. Bado a vostro fratello .. Vedete : appena gli sug- 
gerisco una cosa, ei la fa subito. Ha la più bella men- 
te del mondo . 

Lei. Ed io sudo come una bestia . Voler che impari sen- 
za insegnarmi ? Questa è una scuola di casa dei diavolo * 

Fior. E il resto della lettera vi par che vada bene ? 

Ottav. SI, va benissimo: ma aggiungetevi nella sottoscrir 
zione : fedelissimo sino alla à morte . 

Fior. Sì , sì, bene , bene : sino alla morte . 

SCENA IL 

Beatrice , e detti . 

Beat, V ia, via, basta così, non ti affaticar tanto, caro 
il mio Florindo:- ti ammalerai, se starai tanto, appli- 
Tomo ìli. i 
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caro. Signor maestro, Te l'ho detto., non rogito che 
s'ammazzi: il troppo studio fa impazzire. Levati, le- 
vati da quel tavolino . 

Fior. Eccomi, signora madre» ho finito. 

(dopo aver nascosto la lettera, 

Ottav. Ha fatta la più bella lezione che si possa sentire. 

Fior. Ed il signor maestro me l' ha corretta da par suo . 

Beat. Caro amor mio, sei stracco? Ti sei affaticato? Vuoi 
niente? Vuoi caffè? Vuoi rosolio? 

Lei. Tutto a lui , e a me niente . Sono tre ore che mj 
vo dicervellando con questo maladetto conto, e nes» 
suno ha compassione di me. 

Beat. Oh disgrazia, poverino! È grande e grosso come 
un somaro , e vorrebbe che si facessero anche a lui 1 e 
carezze. 

Lei. Eh! lo so, che le matrigrie non fanno le carezze «'fi- 
gliastri. x 

Beat. Io non fo differenza da voi che mi siete figliastro , 
a Florindo che è mio figlio. Amo tutti e due egual- 
mente; sono per tutti e due la stessa. Caro Florindo, 
vien qua; lascia ch'io senta se sei sudato. 

Lei. Eh! Signora, ci conosciamo. Basta; avete ragione. 
Frego il cielo, che mio padre viva fino a cent'anni* 
ma se morisse vorrei pagarvi della stessa moneta • 

Beat. Sentite, che temerario! 

Fior. Cara signora madre» non mortificate il povero mio 
fratello, abbiate carità di lui: se è ignorante» imparerà. 

Lei. Che caro signor virtuoso ! La ringrazio de' buoni ufi- : 
cj che fa per me. Ti conosco: finto, simulatore, bu- 
giardo ! 

Beat. Uh lingua maledetta! Andiamo, andiamo, non gli 
rispondere . Non andare in collera» che il sangue non ' 
ti si riscaldi; vieni» vieni, che ti voglio fare la cioc- 
colata . 

Fior. Cara signora madre, avrei bisogno di due zecchini. 

Seat. SI, vieni, che ti darò tutto quello che tuo;. Sei 
parte di queste viscere, e «usto basta. ( parte ^ 
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~2lor. Se non fosse l'amor di mia madre, non potrei di- 
venirmi , e giuocare quando io voglio. Mio padre è / 
troppo severo. Oh benedette queste madri! Spn pur 
comode per i figliuoli! (parte, 

SCENA III. 

Ottavio, Lelio, poi Pancrazio» 

Ottav. JL-J cosi, signor Lelio, questo conto come va? 

LeL Ma come volete ch'io faccia it computo di queste 
monete, se non mi avete dimostrato che aggio faccia- 
no gli scadi di Genova? 

Ottav. Siete un ignorante . Ve l'ho detto cento volte» 
C Pancrazio esce da una stanza , e si trattiene ad a*- 
scottare . . .' 

Lei. Può essere che me l'abbiate detto , ma non me no 
ricordo. 

Ottav. Perché avete una testa di legno • 

Lei. Sarà cosi. Vi prego di tornarmelo a dire. 

Ottav, Le cose, quando l' ho dette una volta» non le ri- 
dico più. 

Lei. Ma dunque come ho da fare? 

Ottav. O fare il conto, o star 11. 

Lei. Io il conto non lo so fare . 

Ottav. £ voi non uscirete di qua. 

Lei. Ma finalmente non sono un villano da maltrattarmi 
cosi . 

Ottav. Siete un asino. 

Lei. Giuro al cielo, se mi perdete il rispetto, vi tirerò 
questo cai ama jo nella testa. 

Ottav. A me questo? 

Lei. A voi, se non avete creanza. 

Ottav, Ah indegno! Ah ribaldo!... 

Pane, (entra in mezzo.) 

Ottav. Avete inteso le belle espressioni del vostro signor 
.figliuola? Il cakmajo nella testa mi vuol tirare. Que- 
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sto è quello che si acquista, a rolere «Iterar con zelo 
e con attenzione la giorentù. 

Lei. Ma, signor patire . . . 

Pane. Zitto là, temerario. Questo è il rostro maestro, 
e gli dovete portar rispetto. 

Lei. Ma se . . . ' 

Pane. Che cosa rorreste dire? Il maestro è una persona 
che si comprende nel numero de' maggiori, e bisogna 
rispettarlo e obbedirlo, quanto il padre e la madre . An- 
zi in certe circostanze si dere obbedire più de/ geni* 
Cori medesimi, perchè questi qualche volta o per trop- 
po amore o per qualche altra passione si possono in- 
gannare; ma i maestri sarj, dotti e prudenti operano 
unicamente pel bene e pel profitto de' loro scolari. 

Lei. Se tale fosse il signor Ottavio . . . 

Pane. A roi non tocca a giudicarlo. Vostro padre Te 
F ha destinato per maestro, e ciecamente lo dovete ob- 
bedire. A ine tocca a conoscere, s' egli è uomo capace 
di regolare i miei figli ; e roi, se arrete ardir di par- 
lare e di non far quello che ri conviene , ri gasti- 
gberò d' una maniera , che re ne ricorderete per tut- 
to il tempo di rostra rita . 

Lei. Ma, signor padre, lasciatemi dire la mia ragione, 
per carità. 

Pane. Non ri è ragione che tenga. Egli è il maestro, 
roi siete lo scolaro, lo son padre, roi siete figlio. Io 
comando, ed egli comanda. Chi non obbedisce il pa- 
dre» chi non obbedisce il maestro, è un temerario, un 
discolo, un disgraziato. 

LeL Dunque ... 

Pane. Andate ria di qua. 

Lei Ho da finire ... 
^Panc. Andate ria di qua ri dico. 

^ Lei. Pazienza! (Gran disgrazia per un por ero scolaro, 
dorer soffrire le stravaganze di un- cattivo maestro! ) 

(parte . 
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SCENA IV. 
Ottano » e Pancrazio, 

Ottav. JDravo signor Pancrazio ! siete yeramente un pa- 
dre prudente e saggio. 

Pane* Mio figlio è andato ria; jiamo soli» e nessuno ci 
ascolta. Signor Ottavio, con vostra buona grazia, voi 
siete un cattivo maestro, e se non muterete sistema, 
in casa mia non ci starete più . 

Ottav. Come! Signore, di che cosa vi potete lamentar 
di me? 

Pane, Sono stato là indietro, ed ho sentito con qual 
bella maniera insegnate le vostre lezioni. Colla gio- 
ventù è necessario qualche v*)lta il rigore; ma la buo- 
na maniera, la pazienza e la carità è più insinuante 
per far profitto. Se si vede 'che nello scolare vi sia 
dell'ostinazione, e che non s'approfitti per non vole- 
re applicare, si adopra con discretezza il rigore; ma 
ae il difetto viene dal poco spirito e dalla poca* abili- 
tà, bisogna ajutarlo con amore, bisogna assisterlo con 
carità, consolarlo, animarlo, dargli coraggio, e fare, 
che si adoperi per acquistarsi la grazia d'un amoroso 
maestro, e non per lo spavento d'un aguzzino. 

Ottav. Dite Jbene : son dalla vostra . Ma quel Lelio mi fa 
perder .la pazienza. 

Pane. Se non sapete adoprar la pazienza, non fate la pro- 
fessi on di maestro. Noi altri poveri padri fidiamo le 
nostre creature nelle vostre mani, e dipende dalla vo- 
Btra educazione la buona, o la cattiva riuscita de' no- 
stri figliuoli. 

Ottav. Io ho sempre fatto 1' obbligo mio , e lo farò an- . 
cora per l'avvenire. Del mio modo di vivere non ve' 
ne potete dolere. Procuro 4' insinuar loro delle buone 
massime , e se mi badassero , diventerebbero due fi- 
gliuoli morigerati ed esemplarissimi . 

k a 
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Pane. Se non fanno il loro debito, se non vi obbedisco- 
no , ditelo a me. Non siate- ce» loro tanto severo. Fa- 
te che vi riguardino con rispetto , e non con timore. 
Quando lo scolaro è- spaventato» dal maestro, lo con- 
sidera come un nemico. Qualche volta è necessario 
dargli qualche premio , accordargli qualche onesto di- 
vertimento. In questa maniera i figliuoli s* innamora- 
no detta virtù, studiano coir più piacere, e imparano 
pf^ facilmente. 

Qltutf. £eHo è ostinato», altiero e intrattabile; all'incon- 
tro Fior indo è docile, rispettoso e obbediente . 

Pinne. Io so» padre amoroso di' tatti e due : sono ambi- 
due del mio sangue, e la premura che ho per uno t 
V ha ancora per l'altro. Odio e abbonisco la bestiali- 
tà- di quei padri che innamorati d' nn figliuolo poco 
si curano dell' altro . ^lorindo è pi A docile, Lelio è 
più altièro; ma col grò* docile sto più sostenuto, e 
col più altiero qualche volta adopro maggior dolcez- 
za. . . dico qualche volta, perchè la docilità continua- 
ta può diventar confidenza , l'alterigia irritata può di- 
ventar oditr e disprezzo^: cosà contrappesando co'loro 
temperamenti il nrio> contegno , spero ridtrrglì pieni di 
rispetto per ine , conte son io pieno d' amore per loro. 

Ottav. Viva- m il l'anni il signor Panerà aio. 

Pane. Viva duo mila iP mio «aro signor maestro . 

Ottiw. Ett* potcebb* essere precettore cP un mezzo mondo. 

Pane. E a me basta , eh' ella sia buono per i miei duo; 
figlinoti . 

Ottav. Impiegherò- tutta? la mia attenzione. 

Pane. Ella farà il suo debito. 

Ottav. Vosignoria non avrà da dolersi di me , 

Pane. Né vosignoria di me. 

Ottav. M'affaticherò, suderò. 

Pane. E io premiere le sue fatiche, ricompenserò isnoi 
sudori . 

Ottav. Bravo, bravissimo! "sono sempre bene, spesi quo" 
danari che contribuiscono ai profitto éV figli. La 
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attenzione si raddoppierà sempre, ed io ton sicuro del- 
la generosità del signor Pancrazio . (parte . 
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SCENA V. 
Pancrazio solo. 



on ton sordo , ho capito . Son nomo che paga , fon 
uomo che spende , ma che sa spendere . Se egli è mae- 
stro di scuola, io son maestro d'economia. Ma giacché 
ho tempo, veglio on poco discorrerla con questo nuo- 
- v© servitore che ho preso questa mattina . Gran fatali- 
tà! Bisogna ogni quindici giorni mutar la servitù: e 
p«v quel causa? Per la mia cara signora Beatrice. Ma ! 
1/ ho fitta la seconda minchioneria * mi son tornato a 
maritare: mi parve un buono acquisto sedici mila scu- 
cii di dote , ma mi sono costati cari , perchè gli ho 
scontati a forza di struggimenti di cnore • Ehi , Tra- 
stullo ? 

SCENA VI. 

Trastidio , « detto . 

Trust. Julusrtisatmo . 

Pane. Zitto eoa questo illustrissimo: non mi state a lu- 
strare che non voglio . 

Trast. La mi perdoni, sono avvezzo a parlar cosi 9 e mi 
pare di mancare al mio debito , se non lo fo . 

Pome. Avrete servilo «V conti e de' marchesi, e per que- 
sto sarete assuefatto a lustrare. Ma io son mercante, e 
non voglio titoli. 

Tratt. Ho servito delle persone titolate , ma ho servito 
ancora gente che sta a bottega, fra i quali un pizzica- 
gnolo, e un macellaro. 

Pane. E a questi davate dell' illustrissimo? 

TraM. Sicuro; particolarmente le fette, sempre- illustri»- 
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Pane. Oh quésta veramente è graziosa! Ed essi- si bere- 
vano 11 titolo senza difficoltà eh? 

Trust. E come ! Il pizzicagnolo particolarmente , dopo 
aver fatto addottorare un. suo figlio , gli pareva di esser 
diventato un gran signore . 

Pane. Se tanto si gonfiava il padre , figuratevi il figlio . 

Trast. L'illustrissimo signor dottore? Consideri! In ca- 
sa si faceva il pane ordinario, ma per lui bianco , e 
fresco ogni mattina. Per la famiglia si cucinava carne 
di manzo, e qualche volta un capponcello: per lui v' era 
sempre un piccion grosso, una beccaccia o una qua- 
glia. Quando egli parlava, il padre , la madre, i fra- 
telli, tutti stavano ad ascoltarlo a bocca aperta. Quan- 
do volevano autenticar qualche fatto, o sostener qual- 
che ragione, dicevano: T ha detto il dottore , il dottore 
l'ha detto, e tanto basta. Io sentiva dire dalla gente, 
che l' illustrissimo signor dottore ne sapeva pochino , 
ma però ha speso bene i suoi denari, perchè coli' oc- 
casione della laurea dottorale son' diventali illustrissi- 
mi anco il padre eia madre, e se io stava con loro un 
poco più, diventava illustrissimo ancor io. 

Pane, lo vado ►all' antica, e non mi curo di titoli super- 
lativi. Mi basta aver de' denari in tasca; con i denari 
si mangia, e con i titoli tante e tante volte si digiuna. 
Ditemi un poco, avete voi parlato con mia moglie. 

Trast. Illustrissimo si. 

Porle. Innanzi pure con questo illustrissimo: v'ho detto, 
che non lo voglio . • 

Trast. Eppure la padrona se lo lascia dare, e non dice 
niente . 

Pane. Se la padrona è matta, non son matto io • 

Trast. Ma come devo dunque contenermi ! Qual titolo 
le ho da dare ? 

Pane. Giacché il mondo in oggi si regola su' titoli , quel- 
lo di signora è sufficientissimo . 

Trast. Signora si dice anco alla moglie d'un calzolajo; 
alla moglie d' un mercante bisogna darle qualche coaa, 
di più. 
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Pane. Basta, che la moglie d'un mercante abbia «na buo- 
na tavola', e che possa comparir da sua pari. Orsù co- 
minciamo a metter le cose in pratica . Prendete , que- 
sto è un mezzo zecchino; andate a spendere, compra" 
te un cappone con tre libbre di manzo, che farà buon 
brodo, e servirà per voi altri prendete un pezzo di 
vitello di latte da fare arrosto , e Hue libbre di frutti. 
In casa c'è del salame e del prosciutto. Pane e vino 
ce n' è per tutto 1' anno. Le minestre le prendo all' 
ingrosso , onde regolatevi , che non si passino i dieci 
paoli . Voglio che si mangi, non voglio che la mia fa- 
miglia patisca; ma non voglio che si butti via. 

Trust. Ella dice benissimo: anco a me piace molto l' eco- 
nomia , e specialmente dove è della famiglia. Ma se 
comanda , per vosignoria torrò un piccion grosso , o 
quattro animelle . . . 

Pane. Signor no , quel che mangio io , mangiano tutti . 
In tavola il padre non ha da mangiar meglio de' fi- 
gliuoli , perchè i figliuoli , vedendo il padre mangiar 
meglio di loro, gli hanno invidia, restano mortificati, 
e procurano in altro tempo » mezzi di soddisfar la 
loro gola. 

Trust. Vosignoria e molto esatto nelle buone regole del 
padre di famiglia. 

Pane. Oh se sapeste, quanti debiti e quanti pesi ha un 
padre di famiglia! tremereste solo a pensarlo, (parte. 
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SCENA VII. 

Trastullo solo . 

1 mio padrone la sa lunga, ma la so più lunga di lui. 
Oh s'ingannano questi padroni accorti , se si credono 
d'arrivare a conoscere tutte le malizie de' servitovi . 
L' industria umana sempre più si raffina, e per cono* 
scere un furbo ci vuole un furbo e mezzo . 
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SCENA Vili.» 

Sala. 

Fiammetta die dà V amido alle camicie . 



resto , presto , bisogna inamidare queste camicie , al- 
trimenti la signora padrona va sulle furie. Basta dire , 
che siano pel suo caro Florindo . Se fossero per il si- 
gnor Lelio, non gliene importerebbe, anzi mi sapreb- 
be impiegare in altro, per distormi dal compiacerlo . 
Quel Florindo non lo posso vedere; mi Tiene interno 
a fare il galante , e la signora padrona lo Tede , lo sa , 
e are ne ride ; ma io non sono di quello cameriere che 
servono per tenere i figliuoli in casa, aceto non peri- 
strano fuori di caro. Eccolo quell'impertinente. Mi per» 
seguita sempre . 

SCENA IX. 

Florindo , e Fiammetta . i 

1? 

Fior. JL iammetta , che fate voi di bello? 

Fiam. Non vette? db 1* amido alle camicie', (sostenuta. • 

Fior. E di chi è questa* beila camici»? 

Fiam. È di Tosignoria illustrissima . (ironicamente. 

Fior. Brava , la rara* cara» Fiammetta ! Siete veramente 
una giovane di garbo . 

Fiam. Obbligatissima alte atte» grazie. ( senza guardarlo , 

Fior. Siete graziosa, siete spiritosa, ma avete un difet- 
to che- mi spiace . 

Fiam. Davvero? E qual è questo difetto che a lei dispiace? 

Fior. Siete un poco rustica; avete dei pregiudizi pel capo , 

Firmi. F*> il mio debito , e tanto basta. 

Fior. Eh ! ragazza mia , se non farete altro che il raserà 
debito , durerete fatica a farvi la dote. 
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Fiam. Noi altre povere donne , quando abbiamo un buon 
mestiere per le mani, troviamo facilmente marito. 

fìor. La fortuna ri ha assistito , facendovi capitare in 
una casa , dorè è della gioventù, e voi non ve ne sa- 
pete approfittare . 

Fiam. Signor Florindo , questi discorsi non fanno per me • 

Fior. Cara la mia Fiammetta, e pure vi voglio % bene* 

Fiam. Alla larga, alla larga; meno confidenza. 

Fior. Lasciatemi vedere , che camicia è questa . 

(con tal pretesto le tocca le mani* 

Fiam. Eh ! giù le mani . 

Fior. Guardate, questo manichino è sdrucito, (la tocca. 

Fiam. Che impertinenza! 

Fior. Via, carina. (segue a toccarla. 

Fiam. Lasciatemi stare , o vi do questo ferro nel riso . 

Fior. Non sarete cosi crudele . ( come, sopra . 

Fiam. Insolente . (gli dà col ferro su le dita . 

Fior. Ahi mi avete rovinato . Ahi! mi avete abbruciato. 

SCENA X. 

Beatrice , e detti . 

Beat. V-ios'è? Cos'è stato? 

Fior. Fiammetta col ferro rovente mi ha scottate le dira ; 

mirate > ahi, che dolore! 
Bcflt. Ah disgraziata! Ah indegna ! Perchè hai fatto qtter 

sto male al povero mio Florindo ? 
Fiam. Signora, io non l'ho fatto apposta. 
Beat. Ma voglio sapere , come , e. perchè l' hai fatto . 
Fiam. Se lo volete sapere , ve lo dirò . Questo Teatro si* 

gnor figliuolo è troppo immodesto . 
Beat. Perchè immodesto? Che cosa ti ha fatto? 
Fiam. Mi vie* sempre d'intorno; mi tocca le mani. . 
Beat. Presto , va' a prender dell' aceto , che voglio l>a- 
gnar le dita a questo povero «siglinole . Presto •dico . • 
Fiam. Vado, vado. (€he bella madre !) 
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Beat. Ti lift scottato col ferro ? 

Fior. Signora sì . 

Beat. Lascia, lascia, ne troveremo un'altra. (Poverino! 
Non ya quasi mai fuor di casa ; se non si diverte col- 
la servitù, con chi si ha da divertire ? ) > 

Fior. Non vorrei, che la mandaste via , signora madre • 

Beat. Noi Perchè ? 

Fior. Perchè per dir vela ... mi accomoda tanto bene le 
camicie ... 

Beat. Eh bricconcello! ti conosco. Abbi giudizio veri, 
abbi giudizio. (È giovine, povero ragazzo, Io compa- 
tisco . ) 

Fiam. Eccolo Faceto. torna con un vaso d'aceto» 

Beat. Via , bagnagli quella mano . 

Fiam. Ma io non so fare . 

Beat. Guardate . Non sa fare. Ci vuol tanta fatica? Si 
prende la mano , e si versa 1' aceto sopra . 

Fior. Fate cosi ; fate presto . Ahi, che dolore ! 

Fiam. ( Oh pazienza, pazienza ! ) Eccomi , come ho da fare? 

Fior. Così «prendi questa mano. 

Fiam. Cosi? 

Fior. Cosi. 

SCENA XI. 

Lelio , e delti . 

Lei. D non prò faccia al signor fratello. Mi rallegro , 
che si diverta colla cameriera ; e la rispettabile signo- 
ra madre lo comporta . 

Beat. Come ci entrate voi? Che cosa venite a fare nel- 
le mie camere? 

Lei. Son venuto a vedere , se il signor fratello vuole 
uscir di casa . 

Beat. Mio figlio non ha da venir con voi. Siete troppo 
scandaloso; non voglio ch'egli impari i vostri vizj . 

Lei. Imparerò io le virtù di lui. Che bella lezione di 
moralità è questa! Per mano della cameriera!, 
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Beat. A voi non si rendono questi conti. 
L>el. Fo per imparare . 
Beat. Andate ria di qua. 

Lei. Questa è camera di mio padre e ci posso stare an- 
cor io. 
Beat. Questa è camera mia, e non yì ci voglio. 

SCENA XII. 

Pancrazio e detti . 

Pane. v-ihe cos'è questo fracasso? 

Beat. Questo impertinente non se ne vuol andare da que- 
sta camera. 

Pane. Come ! Si poco rispetto a tua madre? 

Lei. Ma questa ,. signor padre .... 

Pane. Taci . E tu, Florindo , che cosa fai a tener per 
mano la cameriera? 

Lei. Egli, egli, e non io ... . 

Pane. Zitto, ti dico. Che cos'è questa confidenza? Che 
cosa sono queste domestichezze? 

Fior. Signore, mi sono scottato .... 

Beat. Povera creatura! è caduto in terra, per accidente 
ha dato la mano sul ferro che aveva messo qui Fiam-* 
metta, e vedetelo li, si è abbruciato, si è rovinato. 

Pane. E v'è bisogno, che Fiammetta lo medichi? Per- 
chè non lo fate voi? 

Beat. Oh! io non ho cuore. Se mi ci accosto, mi sen- 
to sv.enire . 

PaiLc. Animo, animo, basta così. (a Fiammetta. 

Fìam. (Se sto troppo in questa casa, imparerò qualche 
cosa di bello.) Comanda altro? 

Beat. Va' via di qua, non voglio altro. 

Fi<tm. (Manco male.) (va per partire. 

Fior. (Cara Fiammetta, un poco più di carità.) 

(piano a Fiammetta . 
Tomo HI. I 
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Fiam. ( Se questa Tolta tì ho scottato le dita , m' altra 
yolta vi scotto il naso.) (piano a Florindo , e parte. 

Pane. Eh ragazzi , ragazei ! Se non avrete giudizio . . . 

Lei. Ma che cosa faccio? Gran fatalità e la mia! 

Pane. Manco parole, al padre non si risponde* 

Beat. Se Te lo dico, è insopportabile. 

Fior. Di me, signor padre, spero non tì potrete dolere. 

Pane. Qua voi non ci dorete venire . Questa non è la 
Tostra camera . 

Beat. Via, via , non lo gridate » Poverino ! Guardatelo ; 
ctoni' è Tenuto smorto . Subito che gli si dioe una pa- 
rola torta , va in accidente . 

Pane. Ah che caro bambino ! Vuoi tu la chicca , vita mia) 

( ironico , 

Beat. Già lo so , non lo potete vedere . Quello -è le vo- 
stre viscere ; quello è il vostro caro . Il figlio della 
prima sposa . Il primo frutto de' suoi teneri amori . 

Pane. Basta , basta . O via , signorini , andatevi a Testi* 
re, e andate fuori di casa col signor maestro. 

Lei. La signora madre non vuole , che Florindo Tenga 
con me . 

Beat. Signor no , non vogKo . Non siete buono ad altro* 
ohe a -dargli de' mali esempi . . 

Lei. Eh! la «ignora madre gli dà dei buoni eonsiglj. 

Beat. Sentire , -che temerario ! 

Lei. La verità partorisce 1' odio . 

Pane. Vuoi tu tacere? 

Lei. Mi sento crepare. 

Pane. Se tu non taci . . . Va* via di qua . 

Lei. ( Oh! se fosse viva mia madre, non onderebbe così. ) 

(parte . 
Pane. Via, andate ancora voi. Vestitevi, che il maestre 

V aspetta . 
Beat. Ma se non voglio , che vada con Lelio . . . 
Pane. A me tocca a regolarne i figliuoli . Animo , stai- 

gateTi. (a Florindo. 

Fior. Io altro non desidero, che obbedire il vigBpr padre . 
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Beai, Sentitelo, se non innamora con quelle parole dolci. 

Pane. Belle, belle, ma vogliono esser fatti e non parole. 

Beat. Che fatti? Che cosa volete ch'egli faccia? 

Pane. Studiare, e far onore alla casa. 

Beat. Oh! per istudiare, stadia anche troppo. 

Pane. Anche troppo? £ lo dite in faccia sua? Senti tu, 
che cosa dice tua madre? Che tu studi troppo. Ma io 
che ti soh padre , ti dico ? che se tu non istudierai , 
se tu non mi obbedirai , ti saprò gastigare . Animo , 
va' col signor maestro . 

Fior. (Sarà facile ch'io l'obbedisca, mentre è un mae- 
stro fatto apposta per uno scolare di buon gusto, co- 
me son io . ) (parte • 

SCENA XIII. 

Pancrazio, e Beatrice, 

Pane. Vj he diavolo fate voi ? Sul suo viso dite al ro- 
stro figliuolo, che egli studia anche troppo? È questa 
la buona maniera di allevare i figliuoli? Mi maravi- 
glio de' fatti vostri. Non avete puato di giudizio. 

Beat. Confesso il vero, che ho detto male; non lo di- 
rò pia.. Ma voi, compatitemi, siete troppo austero 9 
dou date mai loro una buona parola j gli tenete in trop- 
pa soggezione . 

Pane. Il padre non deve dar mai confidenza ai figliuo- 
li:, non dico, che- gli debba trattar sempre con seve- 
rità; ma gli deve tener in timore. La troppa confiden- 
za degenera in insolenza; e crescendo con l'età L'ardi- 
re e la petulanza, i figliuoli male allevati arrivano a 
seguo di disprezzare e di maltrattare anco il padre.. 

Beat. Mio figlio non è capace di queste cose . È un gio- 
vane d'indole buona, e non potrebbe. far male ancor 
se volesse. 

Pane. Come ! Non potrebbe far male ancor se volesse ? 
Sentimento da donna ignorante. Felice quello che na- 
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sce di buon temperamento, ma più felice chi ha 1* 
aorte d'avere una buona educazione! Un albero nato 
in buon terreno, piantato in buona luna, prodotto da 
una perfetta semenza, se non si coltiva, se non gli si 
levano per tempo i cattivi rami, diventa sai valico ., 
fa pessimi frutti, e resta un legno inutile e buono 
solo a bruciare. Così i figliuoli , per bene che nasca- 
no, per buon temperamento che abbiano, come non 
si allevano bene , come non si danno loro de' buoni 
esempj, diventano pessimi, diventano gente inutile, 
gente trista, scorno delle famiglie e scandalo delle 
città . (parte . 

SCENA XIV. 

Beatrice sola» 

o non so di tanta dottrina. Non ho altro figlio che 
quello, e non lo voglio perdere per farlo troppo stu- 
diare. Se potessi, vorrei ammogliarlo. Mio marito vor- 
rà dar moglie al maggiore, ed io come potrei soffri- 
re in casa la consorte d'un mio figliastro? Sino una 
nuora, una Sposa del mio caro figlio, la soffrirei; ben- 
ché difficilmente fra la suocera e la nuora si trovi pace . 

(parte» 
S C E"N A XV. 

Camera in casa di Geronio . 

Rosaura vestita modestamente* ed Eleonora . 

Eleon. J3rava sorellina, ho piacere, che siate uscita 
dal vostro ritiro e che siate venuta in casa e tener- 
mi compagnia . 

Kos. Sorella carissima, sa il cielo, quanto godo di sta- 
re in buona pace con voi in casa del nostro carissi- 
mo genitore ; ma io per altro stara più quieta nel 
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mio ritirò sotto la disciplina di quella buona donna 
di nostra zia che è il ritratto della vera esemplarità.. 
Eleon. È vero, che la casa di nostra zia è piena di buo- 
ni esercizj e di opere virtuose, ma qui pure in casa 
nostra possiamo esercitar la virtù , ed essere due so- 
relle esemplari. 
Ros. Oh! come si vive lì, non si può viver qui. Le 

cure domestiche traviano dal sentiero della virtù. 
Eleon. Anzi le cure domestiche tengono lo spirito diver- 
tito, che non si perda in cose vane o iu cose pericolose. 
Ros. Qui si tratta, si conversa, si vede» si sente. Oibò, 

oibò ,• non ci sto volentieri . 
Eleon, Ma ditemi , cara sorella , in casa della signora 

eia non veniva mai alcuno a ritrovarvi ? 
Ros. Ci veniva qualche volta quell'uomo da bene, queli* 

uomo di perfetti costumi , il signore Ottavio . 
Eleon. Il signore Ottavio? Il maestro de' figliuoli del 

signor Pancrazio? 
Ros. Quello appunto . Oh che uomo da bene ! Oh che 

uomo esemplare ! 
Eleon. E che cosa veniva a fare da voi? 
Ros. Veniva ad insegnarmi a ben vivere . 
Eleon. E dove vi parlava? 
Ros. Nella mia camera . 
Eleon. £ la signora zia che diceva? 

Ros. Oh! la signora zia e di lui e di me si poteva fida- . 
re. I nostri discorsi erano tutti buoni: se qualche vol- 
ta s* alzavano gli occhi, era per pura curiositi, non per 
immodestia . 
Eleon. Quanto a questo poi , io sono stata allevata in ca« . 
m ; ma né mia madre , buona memoria , né mio pa- - 
dre , che il cielo conservi , mi avrebbero lasciata sola 
in una camera con un uomo esemplare . 
Ros. Perchè voi altri fate tutto con malizia ; ma in ca- 
sa di mia zia tutto si fa a fin di bene . 
Eh on. Basta , sarà come dite . Ma > cara sorella , sape- 
te perchè nostro padre vi ha levata di quella casa, o 
vi ha voluto presso di lui ? I » 
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Ros. Io non lo so certamente . Son» figli* obbediente* , 
ed ho abbassato il capo a' suoi cenni . 

Eleon. Quanto mi date , se Te lo dico ? 

Kos. Se il cieì vi salvi , ditemolo per carità . 

Eleon» Ho inteso dire* non da lai:,, ma da altri,, dia* t«o- 
glia maritarvi . 

/fa*. Maritarmi? 

Eleon, SI , maritarvi . Sten» lar maggiore . Tocca a voi , 
poi a me. 

/far. Oh cielo , cosa sento! Io dovrei accompagnarmi* con. 
un uomo-. 

Eleon. Farete anco voi quello- cho fanno- l'altro*. • 

Kos. Voi vi maritereste ? 

Eleon. Perchè no? Se mio padre l'accordasse,- lo» farei 
volentieri . 

Kos. Vi maritereste cosi ad occhi- chiusi ? 

Eleon. Mio padre gli aprirà per se e* per me. 

JRos. £ se vi toccasse un marito che non- vi piaceseer? 

Eleon* Sarei costretta a soffrirlo-. 

JRos. Oh! no» sorella carissima, non dite cosi che non 
istà bene. Il matrimonio vuol pace, vuol amore, vuol 
carità. Il marito bisogna prenderlo di buona voglia, 
che piaccia, che dia nel genio-; altrimenti v*è il dia- 
volo , v* è il diavolo , che il ciel ci guardi . 

Eleon. Dunque come' ho- da fare ? 

fio*. Via, via-, che le ragazze non p a rlano di queste cose. 

Eleon. Gara sorella, mi raccomando a voi. 

Kos. Siate buona i, e non* dubitate . 

Eleon. Me lo troverete voi un bel marito? 

/fa* Se sarete buona . 

Eleon. Faro* tutto quello che mi direte». 

ite*. Il cielo ?i benedica.. 
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» SCENA XVI. 

Ottavio , Florindo e dette , 

Ottav. di dentro V-ihi è qui? Si paò entrare? 

Eleo a. Oh povera me! Chi sarà mai? > 

Rs>s. Sia ringraziato il cielo; è quel buon, uomo elei ai- 
gnor Ottavio . 

E Leon. Non e' è nostro padre . Mandiamolo via . 

Hos. Oh gli volete fare questo mal garbo? Venga, yen* 
ga signor Ottavio . 

E Leon. E con lui ?' è un giovine . 

Ros. Sarà qualche suo morigerato discepolo . 

E Leon. £ un figlio del signor Pancrazio . Mandiamoli rie» 

Ros. Gli uomini dabbene non si mandano via. 

Ottav, Pace e salute alla signora Hosaura . 

Kos. Pace e salute a voi , signor Ottavio . 

Fior. Servo umilissimo, mia signora. (ad Eleonora, 

Eleon. Lo riverisco. 

Ottav. Come ve la passate, signora Rosaura, nella vo- 
stra casa paterna ? 

Kos. Sono mortificata , trovandomi lontana dalla mia cani 
zia e dalle mie amorose cugine . 

Ottav. Bisogna obbedire il padre, e uniformarsi alla vo- 
lontà del cielo. 

Ros. Volete accomodarvi? 

Ottav, Lo farò per obbedirvi . 

Ros. Quel signore e vostro scolare? 

Ottav. Si, è un mio scolare, ma di ottimi costumi, il- 
libato come un'innocente colomba . 
| Mos. Fatelo sedere. Ditegli, che non istia in soggezione. 

Ottav. Ehi, signor Florindo. 

fior. Che mi comanda, signor maestro? 

Ottav. Sedete. 

fior. Dove? 
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Ottuv. Ingegnatevi.' 

Fior. Voi dorè sedete ? 

Ottav. Io? Qui. (siede presso Rosaura. 

Fior. Ed io qui. (siede presso Eleo no ni. 

E Leon. ( Io sono in un grande imbroglio. ) 

Ros. Via, signor Ottavio. Diteci qualche cosa di bello, 
di esemplare, al vostro solito. 

Ottav. Volentieri. Questa è un'operetta graziosa uscita 
nuovamente alla luce. Capitolo terzo. Della necessi- 
tà del matrimonio per la coniervazione della specie 
umana . 

Eicon. Bel capìtolo! (aFlorindo. 

Fior. Vi piace? ( ad Eleonora . 

Eleon. Non mi dispiace . (aFlorindo. 

Ottav. ( Che ne dite di questo bell'argomento? ) 

( piano a Rosaura. . 

Ros. ( La proposizione non può esser più vera. ) (ad Ottav. 

Ottav. (Dunque non sareste lontana dal maritarvi?) fa Ras. 

Kos. ( Tirate avanti la vostra lezione. ) (ad Ottavio. 

Ottav. Amore è quello che genera tutte le cose . 

Ros. ( Amore? ) (ad Ottavio . 

Ottav. ( Sì, amore.) Amore opera colla sua virtù... . 

Fior. ( Che bella parola è questo amore! ) 

(piano ad Eleonora. 

Eleon. ( Non è brutta, non è brutta . ) (piano a FI or indo. 

SCENA XVII. 

/ quattro suddetti parlano piano a due a due fra loro . 
Geronio si avanza bel bello osservandoli, e viene 
nel mezzo . 

Ger. .Ladroni miei riveriti. 

Ottav. Oh! riverente m'inchino al signor Geronio. 

( si alza . 
Fior. Servicor tuo, mio padrone . (si alza. 
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Ger. Che cosa fanno qui, signori miei? 

Ottav. Avendo io avuto la fortuna di conoscere la signo- 
ra Rosaura, quando era m rasa della signora sua zia, 
ed essendo noi accostumati a far dello riflessioni su 
qualche buon libro, era Tenuto per non perder l'uso 
di un cosi bell'esercizio. 

Oer. Si esercita egualmente anche questo signore ? 

C verso FLorindo • 

Fior. Per l'appunto. 

Ottav. È mio scolare . 

Ger. Cari signori, gli supplico, abbiano la bontà di an- 
dare a esercitarsi in qualche altro luogo. 

Fior. Io sono scolare del signor Ottavio . 

Otta**. Sono maestro de' figliuoli del signor Pancrazio . 

Ger. Io dico al signor maestro , che le mie figliuole non. 
hanno bisogno delle sue lezioni, e rispondo al figlio del 
signor Pancrazio » che in casa mia non si viene, senza 
che io lo sappia . 

Ottav* Vosignoria ha una figliuola molto prudente! 

Ger. Tutto effetto della sua bontà . 

Fior. Yosignoria è felice nella sua prole. 

Ger. Ella mi confonde colle sue cortesi parole. 

Ottav. Signora Rosaura, ricordatevi della lezione. 

JRos. Eh non me ne scordo . 
' Ottav. ( SI, si, quelle lezioni che trattano di matrimo- 
nio, a* imprimono facilmente nel cuore d'una fan» 
ciulla. ) ^ (parte, 

Ger. Vosignoria quando parte? (a Fio ria do , 

Fior. Subito. Signora Eleonora, ricordatevi del capitolo. 

Eleo fi. SI, l'ho a memoria. 

fior. ( Credo anch'io , non se lo scorderà . In questa sorta 
di cose, le donne e gli uomini diventano in breve 
tempo maestri . ) ( parte . 
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SCENA XVIII. 

Geranio % Rosaura, ed Eleonora» 

Kos. JL ermettetemi , signor padre, che io ri baci la roano. 
Ger. Perchè causa mi volete baciar la mano ? 
Kos. Perchè devo portarmi nella mia -camera. 
Ger. Signora no, per ora are te da restar qui » 
JRos. Come volete ; io sono figlia obbediente . 
Eleon. Ed io , signor padre ? 
Ger. E voi andate . 

Eleon. Siete forse in collera per quel giovane? (È stata 
causa Rosaora . Io non voleva . . . Sentite, è bacchetto- 
na, ma ne sa quanto il diavolo . ) (parte » 
'Ger. ditemi* un poco , la mia signora modesta e scrupo- 
losa : è questa la bella educazione che avete avuta dal- 
la vostra signora zia ? Il primo giorno che ritornate 
in casa , ricever visite e conversazioni? 
Ros* Conversazione savia e modesta . 
Ger. Savia e modesta? Non ti credo Un fico> La mode- 
stia insegna alle donne sfuggine le occasioni di ritro- 
varsi da solo a solo con. gli uomini; ma. quando anzi si 
cerca , e quando piace , non si chiama modestia ,. ma- ipo- 
crisia . 
'Kos. Uh povera me ! Voi fate de* cattivi giudizi . 
Ger. Orsù concludiamo. In casa mia non voglio visite , 
e specialmente quel signor Ottavio. Badate bene, che 
non ci venga- mai più. 
Ras. Un uomo tanto dabbene! E chi verrà ad istruirmi 

nelle buone massime di una perfetta morale? 
Ger. La morale ohe avete a imparare ve la insegnerò io. 
Essa è facile, facilissima. Obbedienza al padre; amore 
e carità colla sorella ; attenzione alla casa ; poca con- 
fidenza colle finestre , e non ricevere alcuno senza la 
mia permissione • 
Ras. Signor padre, non mi aspettava da voi un simile 
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complimento. Viva la bontà del cielo ! si sa chi sono, 
i> malgrado de vostri falsi sospetti sì sa, che io non 
ho mai dato un cattivo esempio . Signor ^adre, la bon- 
tà del cielo »m sempre con voi . 

(gU bacia la mano, e parte. 
SCENA XIX. 
Geranio solo . 

o 

V/bbligato , obbligato. Mia figlia è veramente investita 
del carattere reró dell' ipocrisia . Ecco qui , superba , 
ambiziosa , nello stesso tempo ohe vanta d' esser mo£ 
desta ed umile. Ah pur troppo ella è cosi! Queste fem- 
mine coltivano, sotto Tapparenaa d'un' affettata bon* 
U, il yeleno della più fina ambiatone . Ho creduto far 
bene a metterla sotto la direzione di sua zia, e mi so- 
no ingannato. Eleonora, eh' è stata allevata in casa. 
noa è bacchettona , ma è docile e rassegnata; e però 
rado osservando, che la migliore educazione per i fi- 
gliuoli è quella d'*m««rio tàiscnto padre m unaU« 
regolau famiglia . * n m *«*•» 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Camera di Beatrice. 
. Ottavio e Fior indo senza spada. 

Fior. ITA a! L'abbiamo fatto il male, signor maestro, 
Ottav. Zitto» non vi fate sentire. 

Fior. Non ri voleva andare in quei casino a giuocare. Sies- 
te stato voi, che mi avete condotto quasi per forza. 

Ottav. Ma zitto per carità. Io fo per divertirvi, per far- 
vi star allegro, e voi ancora mi rimproverate. 

Fior. Bel divertimento! Ho perduti i due zecchini che 

• mi avea dati mia madre. 

Ottav» Pazienza, figliuolo, pazienza. 

Fior. E mi son giuocato la spada d'argento. 

Ottav. Ed io mi son giuocato l'orologio che' mi ha do- 
nato la vostra signora madre. 

Fior. Ma quel che ò peggio , ho perso cinque zecchini 
sulla parola. 

Ottav. Ed io due. 

Fior. Questi converrà pagarli. 

Ottav. Converrà pagarli, acciocché non si sappia che ab* 
biamo giuocato. 

Fior. E come si farà? 

Ottav. Bisognerà ingegnarsi . 

Fior. Maledetto giuoco! 

Ottav. Non dite parolaccie, non maledite. 

Fior. Che cosa dirà mio padre, se non mi vede la spada? 

Ottav. Lasciate fare a me. Dirò, che vi è stata rubata; 
a me lo crederà più che « voi . 
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Fior. Oh! questa per me è stata una cattira giornata. 
Ottav. Era meglio passar la mattina in casa del signor 

Geronio. 
Fior. Oh! si, quella cura signora Eleonora è adorabile. 
Era tanto» che desiderata parlarle.' Caro maestro, ti 
ringrazio» che mi abbiate introdotto. Avete fatto as- 
sai bene a separare Lelio, da noi, a mandarlo a pas- 
seggiar da se solo) egli ci avrebbe guastata la nostra 
conversazione. 
Ottav. Ditemi , la sposereste volentieri la signora Eleo- 
nora? 
Fior. Il ciel lo volesse! Non vedo l'ora di prender moglie. 
Qttav. È ricca, sapete? Suo padre non ha altri che quel- 
le due figlie» ed avranno dieci mila ducati per una. 
(Cosi potessi io avere la signora- Rosaura! Basta» chi sa?) 
Fior. Dubito» che mio padre vorrà ammogliar mio fratello, 
Ottav. Lasciate lare a me , che io procurerò i vostri van» 

taggi. Ma sentite, anch'io ho, bisogno di voi. 
Fior. Comandate, signor maestro. Ini quel che posso» 

siete padrone. 
Ottav. Ho persi due zecchini sulla parola; bisogna che 

m| aiutiate. 
Fior, E come? Se non ne ho nemmeno per me. 
Ottav. Ecco la vostra signora madre. Ella, che ri vuol 

tutto il suo bene» vi consolerà. 
Fior. Mi vergogno. 

Ottav. V'ajuterò io. Fingetevi malinconico. 
Fior. Sì, dite bene; farò cosi. (Gran bravo maestro!) 
Ottav. (Gran perfetto scolare!) 

S C E II A Ih 

Beatrice e detti. 

Beat. Signor maestro, non voglio che il mio figliuolo 
stia unto fuori di casa. Credetemi) che quando non lo 
vedo, mi sento morire. 

Tomo III. m 
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Ottav. Ma! le madri sanno quello che dicono» t spe~ 
cialmence le madri di questa sorta. 

Fior. Meglio per noi, che fossimo stati in casa. 

Ottav. Meglio per noi . 

Beat. Oimè! Che cosa è accaduto? Ti è successa qualche 
disgrazia? 

Fior. Ah! niente, niente. (sospira* 

Beat» Come! Niente? Tu mi Tuoi nascondere la verità. 
Caro signor maestro, ditemi voi per carità, che cosa 
ha il mio povero figlio ? 

Ottav. Poverino ! è mortificato * 

Beat. Ma perchè? Perchè? Volete voi parlare? 

Fior. Cara madre, non andate in collera. 

Beat. No, caro, non vado in collera. Dimmi, che ti è 
accaduto? Dillo a tua madre che ti vuol tanto bene» 

Fior. Non posso, non ho coraggio. 

Beat. Or ora perdo la pazienza . 

Ottav. Signora, lo dirò io. 

Fior. No, no, non lo dite nulla. • 

Beat. Taci tu , lo voglio sapere » 

Ottav. Sappiate , signora , che , dopoché siamo usciti ài 
casa , il signor Lelio , il signor Florindo ed io appe- 
na abbiamo fatto trenta passi, Lelio vide una truppa 
di vagabondi, gli saluta, lo chiamano: ci lascia, con 
essi &' accompagna , e mi sparisce dagli occhi . Io per 
zelo del mio ministero lo inseguo, e frattanto ordino 
a Florindo , che si pónga a sedere in una bottega co- 
là vicina , e mi aspetti . Io non sapeva ( oh accidenti 
non aspettati e non preveduti ! ) che colà vi giuocas- 
Serq. Il povero giovane ha veduto giuocare , Tocca* 
sione lo ha stimolato , ha giuocato , ha perduto , e 
questa è la cagione dei suo rammarico e dolore . 

Fior. Mi voglio andar a gettare in un pozzo . 

Beat. No, caro, vien qua, fermati. £ per questo ti vuoi 
disperare? Se hai perduto, pazienza « Hai perduti i due 
zecchini ? 

Ottav* E ha perduta la spada . (piano a Beat* 
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Beat. Poverino! Anco la spada? 

Fior. Ma ! 

Beat. Zitto , zitto , che non Io sappia mio marito , Ne 
compreremo un'altra. 

Ottav. E ha perduto sulla parola , . . (piano a Beatrice • 

Beat. Quanto ? 

Ottav. Otto zecchini . 

Beat. È vero? Hai perduto otto zecchini sulla parola? 

(a Fior irido • 

Fior. Otto? 

Ottav. Sì, otto, Non tì ricordate del conto che abbia» 
mo fatto ? 

Fior. È vero . ( Tre gli vuole per se.) 

Beat. Otto zecchini? Come abbiamo a fare a trovarli? 

Fior. Se mio padre lo sa . . . 

Beat. No, per amor del cielo, che non lo sappia. 

Ottav. Acciò non lo venga a sapere, bisogna pagarli presto. 

Beat, Ma io non gli ho. Sia maledetto! N* è causa quel- 
lo* scellerato di Lelio* 

Ottav. Si, causa colui. 

Fior. Ah! signora madre , non mi abbandonate per carità. 

Beat. Io denari non ne ho. Signor Ottavio, come si po- 
trebbe fare a ritrovare questi otto zecchini? 

Ottav. Se gli avessi , glie li darei con tutto il cuore! non 
vi sarebbe altro caso , che vedere di ritrovarli con qual- 
che pegno. 

Fior. Povera signora madre! E dovrebbe fare un pegno 
per me ? Non lo permetterò certamente , 

Beat, Ma come possiamo fare? Quelli che hanno guada- 
gnato , non aspetteranno qualche giorno ? 

Ottav. Oh! non aspetteranno. Se oggi non si pagano, sta* 
sera vengono dal signor Pancrazio. 

Fior. Ed io sarò mortificato , ed io mi ammalerò e morirò. 

Beat. Ah! non dir così, che mi fai gelare il sangue. Pre- 
sto, presto, bisogna rimediarvi . Signor Ottavio, tene- 
te questo anello , ed impegnatelo : 

Ottav. Volentieri, vi servirò. 
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Fior. Cara signora madre, datelo a me, datelo a media 
r impegnerò io . 

Beat. Eh briccone , tu mi farai qualche ragazzata . 

Fior. (No davvero. L impegnerò per dieci zecchini.) 

(piano a Beatrice . 

"Beat. (E che cosa né tuoi fare degli altri due?) 

Fior» ( Ve lo dirò poi.) 

Beat. ( Voglio saperlo .) 

Fior. (Ve lo dirò. Non Toglio che senta il signor maestro .) 

Beat. Signor Ottavio» andate, se avete da far qualche cosa. 

Ottav. Ma non sarebbe meglio, che quell'anello l'impe- 
gnassi io? 

Fior. Signor no, signor no, voglio far io. 

Ottav. Ricordatevi i vostri impegni « 

Fior. So tutto ; son galantuomo . 

Ottav* (Se mi burla, glielo farò scontare.) (parie. 

SCENA Ut 
Beatrice, e Florindo . 

Beat. JZibbehe, dimmi: che cosa vuoi fare di quei due 
stecchini ? 

Fior, (ride.) 

Beat. Via , dimmelo , non mi far penare . 

Fior. Voglio comprare un bel ventaglio . 

Beat. E che vuoi fare di un ventaglio? s 

Fior. Fare un regalo a una bella ragazza. 

Beat. A una bella ragazza? Di che condizione? 

Fior. Civile, e da par mio. 

Beat. E chi è questa? lo voglio sapere. 

Fior. Ve lo dirò, signora madre» ve lo dirò. E la si- 
gnora Eleonora , figlia del signor dottore Gerouio . 

Beat. Come la conosci? 

Fior. L'ho veduta. 

Beat. Le hai parlato? 

Fior* Signora si . 
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Beat. Dove? 
Fior. In casa . 

Beat. Ah! sei stato anche in casa? 
Fior. Signora si . 
Beat. E chi ti ha condotto? 
Fior. Il signor maestro. 

Beat. Bravo signor maestro! Conduce i giovani dalle ra- 
gazze ! Quando torna, voglio che mi senta. 
Fior. No, cara signora madre, vi prego, vi supplico» 
non gli dite nulla, non lo sgridate. Poverino! È tan- 
to buono , m* insegna con tanto amore . Se mi volete 
bene, non lo sgridate. 
Beat. Via, via, per amor tuo tacerò * Ma non voglio 

che si vada dalle ragazze. 
Fior. Ahi Mi piace tanto la signora Eleonora! Non poa- 

so vivere senza lei . 
Beat. Poverino! Sei innamorato? 
Fior. Sono innamoratissimo. 

Beat. Poter del mondo! Cosi presto ti sei innamorato? 
Fior. Credetemi, che io non posso nò mangiare, rie be- 
re, né dormire. 
Beat. T'ammalerai, se farai cosi. 
Fior. Se voleste» si potrebbe rimediare al mio malo. 
Beat. Come? 
Fior*. Se vi contentaste che la sposassi, tutto andereb» 

be bene . 
Beat. Io per soddisfarti mi contenterei, ma tuo padre 

non si contenterà. 
Fior. Basta che voi vogliate, dirà di si. 
Beat. Sarà difficile. Vorrà ammogl iare tuo fratello maggiore* 
Fior. Ed io, sapete che cosa farò? 
Beat* Che cosa farai? 

Fior. Anderò via; mi farò soldato, né mi vedrete mai più. 
Beat. Taci, cattivello, taci, che mi fai morire. E avre- 
sti cuore di abbandonar tua madre? 
Fior. E voi avete cuore di veder penare il rostro uni- 
co figlio? 

m a 
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Beat. Se stesse in mio potere , ti consolerei. 

Fior. Sta a voi , se volete . Ecco mio padre , non per- 
dete tempo. Parlategli subito, e ricordatevi, che se 
non mi sposo ad Eleonora , prenderò un laccio e ini 
appiccherò . (parte . 

SCÈNA IV. 

Beatrice , e Pancrazio. 

F' 
ermati, senti. Oh povera me! In che imbaraz- 
zo mi trovo! Amo questo mio figlio più di me stessa, 
e l'amore che io ho per' lui, mi fa chiudere gli oc- 
chi a tutto quello che può essere di pregiudizio a mio 
marito, alla mia casa, a me stessa. Ben venuto. 

Pane Buondì a V. S (turbalo . 

Beat. Che avete? Mi parete alquanto turbato. 

Pane. Eh niente» niente: sono un poco stracco . 

Beat. Volete sedere? 

Pane. Sì. Sederò volentieri. Non v' è nessuno che por- 
ti una sedia? 

Beat. Non v' è nessuno, ve la darò io . 

Pane. Oh brava: siate benedetta! 

Beat. (Bisogna prenderlo colle buone.) 

Pane. (Oggi è di buona luna. ) Dove sono i ragazzi? 

Beat. Florindo studia. Lelio, sa il cielo dove sarà. 

Pane. Ma che? non sono tornati a casa insieme? 

Beat. Oh pensate ! Lelio ha piantato il maestro . 

Pane. Ha piantato il maestro? Come torna, voglio, che 
mi senta. 

Beat. Verrà a tavola a ora di pranzo colla solita sua fran- 
chezza, e voi non gli direte nulla, e lo lascerete man- 
giare, senza dirgli una parola. 

Pane. A tavola io non grido. Se ho qualche cosa co* miei 
figliuoli, piuttosto gli mando a mangiare in camera, 
e cosi gli mortifico senza gridare. 

Beat. Sentite, finché non farete la risoluzione di man- 
dar via Lelio , non ayremo mai beae. 
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Pane. Perchè? Che cosa vi fa egli inai? 

Beat. Egli inquieta tutti; a me noi; porta rispetto: cai» 
pesta il povero suo fratello e lo maltratta: si ride del 
maestro: infastidisce la servitù; in somma non si può 
tollerare. 

Pane. Io non dico, che Lelio sia la miglior creatura del 
mondo; ma tutte queste cose che dite di lui, io non 
le ho ancora vedute. ' 

Beat. Già si sa, no» bisogna toccargli il suo primoge- 
nito. 

Pane. Si può parlare una volta tra marito e moglie d'amo- 
re e d'accordo, senza rancore, e a cuore aperto? 

Beat, Io non parlo mai ; non potete dire, che io sia 
di quelle che vogliono censurare ogni cosa. 

Pane. O via, venite qua , sedete vicino a me, e di- 
scorriamo di una cosa che molto ini preme, Q che 
deve premere anche a voi, 

Beat. Dite pure , vi ascolto. 

Pane* M' è stato detto, che il signor Geronio vuol ma- 
ritare una delle sue figlie . . . 

Beat. M'immagino sarà la signora Eleonora, perchè la 
signora Kosaura si è ritirata con sua zia, e dice di 
non si voler maritare. 

Pane. O bene ; sarà dunque la signora Eleonora *. Un 
amico che mi vuol bene, mi ha avvisato di ciò, e con- 
siderando che io ho due figli, m'ha fatto toccar con 
mano, che un miglior partito di questo per lamia casa 
non potrei trovare . Che cosa dite su questo particolare? 
Ci avete alcuna difficoltà? Parlatemi liberamente. Per 
quanto so, la ragazza è savia e modesta; ma siccome 
voi altre donne sapete tutte le ciarle e i fatti delle 
case, ditemi, se vi è cosa alcuna che possa guastare un 
tal parentado . • v . 

Beat. Anzi io so di certo , che la signora Eleonora è mol- 
to propria e civile, d' ottimi costumi, e di buono aspet- 
to ; e poi se avesse qualche difetto, sotto la mia edu- 
cazione si correggerà facilmente. Ma ditemi una cosa, 
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che mi preme assai più. A quale 4e* due figliuoli peti' 
sa te voi di dar moglie! 
Pane. A Lelio. 
Beat. Sarebbe una gran cosa, se maritaste il secondo in 

Vece del primo? 
Pane. Non posso far questo torto al primogenito. 
Beat. Quanto a questo, me ne rido. Gli potete ammogliar 

tutti e due . 
Pane. La moltiplichi de' matrimonj rovina le famiglie ; 

Onde per conservarle, basta, che uno si mariti. 
Beat. A toì preme di dare stato a Lelio , a me preme di 
dare stato a Florindo. 'Tutti e due possiamo esser con- 
centi . 
Pane. Come ? Tutti e due possiamo esser contenti ? Che 
maniera di parlare è questa? Le premure della moglie 
non nanno da esser diverse da quelle del marito. So- 
no ambedue miei figli; a me tocca a pensarvi» e voi 
non vi dovete impacciare in simili cose . 
Beat. Florindo l' ho fatto io . 

Pane. Bene, dopo messo al mondo, avete finito, il re- 
sto tocca a me . 
Beat. Voi non pensate ad altri che al primo ; e sapete 
perchè? perchè alla prima moglie volevate tutto il vo- 
stro bene * Io sono da voi mal veduta * 
Pane. Io vi voglio bene ; ma per parlarvi col cuore in 
mano , se voi areste quelle buone parti che aveva la 
mia prima moglie, ve ne vorrei ancora di più. 
Beat. Ecco qui la solita canzone ; sempre in mezzo la 

buona memoria della prima moglie . 
Pane. Oh ! Ella non mi diceva mica : a voi preme que- 
sto , a me preme quest' altro: oh benedetta ! Mi ricor- 
derò sempre di te fin che vivo* 
Jfaat. Orsù , vogliatemi bene, vogliatemi male, non m'im- 
porta niente . Mi preme mio figlio j e se non pensate 
voi a dargli stato, ci penserò io. 
Pane. SI ? come , in grazia ? 

Beat. Colla mia dote. Della mia dote ne posso Sur quel 
che voglio. 
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Pane» Quando sarò morto , ma non finché tìto . Orsa , 
y' ho partecipato questo matrimonio che voglio fare , 
per atto di convenienza: se lo aggradite, bene; se no, 
non saprei che fòrmi . Vado a dirlo a Lelio . Sentirò 
che cosa egli dice: s* egli è contento» avanti sera chie- 
do la ragazza , e serro il contratto . 

Éeat. Florindo dunque non può sperare di maritarsi 1 

Pane. Signora no : per ora non s' ha da maritare . 

Beat. Questa massima è opposta all' altra di lasciare ai 
figliuoli l'elezion dello sfato. 

Pane. E vero, signora sì, queste due massime sono con- 
trarie ; ma sentite , e imparate ciò che si ricava da que- 
ste due massime. Felici quei figliuoli che si possono 
eleggere liberamente il proprio stato ; ma pia felici 
Quelle famiglie che non vengono roviuate dai figliuoli 
nell'elezione dello stato . Chi ha V arbitrio di operare, 
e opera con prudenza, ricompensa colla rassegnazione 
la libertà che gli viene concessa» Farlo come l'inten- 
do, e so, che poco , o asSai l' intendete ancor voi : ave- 
te spirito, avete talento, e beata voi, se lo voleste im- 
piegare in bene . (parte» 

Beat. Può fare , può dire quel che vuole , è mio figlio , 
lo amo teneramente. Se è vero , che la signora Eleo- 
nora lo ami, vorrà lui, e non Lelio. Mi chiarirò ;an- 
derò io stessa in casa del signor G .Tonio ; condurrò 
meco mio figlio , e si ammoglierà ad onta di mio ma- 
rito . Quando noi altre donne ci cacciamo in testa una 
•osa, non ce la cava nemmeno il diavolo. (parte • 

S C E N A V. 

Altra camera di Pancrazio . 

Fiammetta fuggendo da Florindo . 

tiam. V ia , dico , lasciatemi stare . 
Fior. Fermate, sentite una sola parola. 
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Fiam. Se volete che io yi ascolti, tenete le mania voi» 

Fior. Io non vi tocco . 

Fiam. Se non avrete giudizio , lo dirò a vostro padre. 

Fior. Possibile , che io vi voglia tanto bene , e che voi 
non mi possiate vedere? -"" - 

F* -m. Non vi posso vedere, perchè siete così sfacciato . 

Fior. Cara Fiammetta , compatite , se qualche volta ecce- 
do: ciò proviene dal grand* amore che vi porto . 

Fiam. Eh , non vi credo . 

Fior. Dal primo giorno che siete venuta in questa casa , 
ho concepito dell'amor per voi. Ogni giorno più è an- 
dato crescendo, ed oramai non posso resistere . La vo- 
stra modestia mi ha finito d' innamorare , e sono inva- 
ghito a segno di voi, che sarei pronto a sposarvi , so | 
voi lo voleste. 

Fiam. Sposarmi ? • 

Fior. Certamente . 

Fìam. Se credessi che moriste dopo tre giorni, vi spo* 
serei . 

Fior. Perchè crudele , perchè? 

Fiam. Perchè dopo tre giorni son sicura, che ve ne pen- 
tireste . 

Fior. Sarebbe impossibile , che io mi pentissi di una co- 
sa fatta con tanto genio. 

Fiam. Come volete eh' io creda, che abbiate genio con 
me , se fate il cascamorto con tutte le donne ? 

Fior. Io ? Non è vero . Sono tre mesi , che noti guardo 
una donna in faccia, per amor vostro. 

Fiani. Eppure io so , che stamattina siete stato da una 
bella ragazza . 

Fior. (Chi ve V ha detto ? 

Fiam, Ho sentito parlarne fra la signora madre ed il vo- 
stro maestro . 
Fior. È vero . Quella , da cui sono stato , è una ragazza 
che vorrebbero che io pigliassi per moglie.; ma io non 
la voglio, perchè sono innamorato della mia- adorabil 
Fiammetta . 
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Fiam. (Se dicesse da vero, vorrei anche tentar la mia 

fortuna . ) 
Fior. Ebbene, che cosa dite? Mi volete veder morire? 
Fiam. Che cosa direbbe di me la vostra signora madre? 
Fior. Niente ; quando si tratta di contentarmi , accorda 

tutto . Mia madre mi ama. M'impegno, che se lo sa, 

ci sposa colle sue mani . 
FLam. E il vostro signor padre ? 
Fior. In quanto a lui , dica ciò che vuole ; mìa madre 

mi ha sempre detto, che se egli mi abbandonerà, mi 

manterrà colla sua dote . 
Fiam. Se potessi \ sperare che la cosa andasse cosi . • • 
Fior. SI, cara, non dubitare , .anderà bene. In segno 

dell' amor mio prendete un tenero abbraccio ... 
Fiam. Oh ! adagio , è un poco troppo presto . 
Fior. E quando, quando potrò abbracciarvi? 
Fiam. Quando mi avrete sposata . 
Fior. Vi sposo adesso , se voi volete . 
Fiam. Dov' è l' anello ? 
Fior. 12 ho preso apposta per voi . Eccolo . 
Fiam. Questo è un anello della vostra signora madre. 
Fior. È vero , ella me 1' ha dato . 
Fiam. Per che fare? 

Fior. Per porlo in dito della mia sposa. 
Fiam. Ma di qual vostra sposa ? 
Fior. Di quella che più mi piacerà . 
Fiam. Se saprà che sou io , non se ne contenterà . 
Fior. Contento io, contenta sarà ella pure . Lasciate , che 

vi metta l' anello in dito . 
Fiam. E poi .... 

Fior. E poi , e poi , non pensate più in là . 
Fiam. ( Basta , in ogni caso mi resterà 1' anello . ) 
Fior. Lo prendete , o non lo prendete ? 
Fiam. Lo prendo . 
Fior. Ecco , o :aia cara .... 
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SCENA VI. 
Ottavio, e detti. 

Ottav. VJosa fate? 

Fior. Zitto*. 

Fiam. (Povera me, sono rovinata!) 

Fior. (Do ad intendere, zitto, a costei di aposarla.) 

(piano ad Ottavio. 

Ottav. (Ma l'anello? I dieci zecchini?) 

Fiam. Signor Ottavio , per amor del cielo abbiate cari- 
tà di me . Io non voleva e non voglio , ed egli mi tor- 
menta e mi sforza . 

Ottav. Niente , figliuola , niente . Non dubitate di me . 
So compatire l'umana fragilità. Il povero giovane è in- 
namorato di voi, voi lo siete di lui. Vi compatisco. 

Fior. Caro signor maestro , che ne dite? Questo matri- 
monio vi pare che si possa fare? 

Ottav. Si può fare , si può fare . 

Fiam. Ma poi nasceranno mille strepiti e mille fracassi. 

Ottav. Fidatevi di me, e non dubitate. Ma se volete eh* 
io m' impieghi per voi a prò del vostro matrimonio , 
avete a fare una carità , non già per me , ma per, una 
povera fanciulla che è in pericolo di perdersi .. 

Fiam. Dite pure: quello ch'io posso, lo farò volentieri , 

Ottav. Un pajo di smanigli d'oro possono far maritar una 
ragazza . Voi ne avete due paja ; se me ne date un 
pajo , gli porto a questa povera fanciulla : si marita , 
e si pone in sicuro , e voi mi avrete obbligato sino 
alla morte. 

Fiam. Ma , signore , questi smanigli gli ho guadagnati 
con le mie fatiche . 

Fior. Eh non importa , dateglieli , che ve ne farò io un 
pajo de' più belli . 

Fiam. (Ho inteso, gli smanigli sono andati). Signore % 
se questi smanigli possono assicurarmi le nozze dei 
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signor Florindo , sono pronta a sagrificarli . ( Ma con 
le lacrime agli occhi . ) 
Ottav. Fidatevi di me. 

Fiam. Eccoli . (gì** ti dà • 

Fior, Oh brava! Oh cara! Ora vedo, che mi volete bene « 
Fiam. Se m'ingannate, il cielo vi gastìgherà. 
Fior. (Ricordatevi, uno per uno.) ( piano ad Ottavio • 
Ottav. ( Questi gli voglio 4>er me . ) 
Fior. Signor maestro, le do Panello? 
Ottav. SI, dateglielo, poverina, dateglielo. 
Fio*: Eccolo, vita mia . . . 
Ottav. Presto, presto, vostro padre. 
Fiam. Oh meschina me! Presto l'anello, fa Florindo» 
Fior. Non voglio che mi veda. Andate, che poi ve lo 

darò. 
Fiam. Datemi gli smanigli. (ad Ottavio» 

Ottav. Siete pazza? 

Fiam. O T anello, o gli smanigli, qualche cosa. 
Fior. Eccolo, eccolo; partite. 

(accennando Pancrazio con ansietà. 
Fiam. Oh povera me ! Ho fatto un buon negozio . (parte • 
Fior. Non voglio che mio padre mi 'veda. Mi ritiro in 
quella camera, e se egli venisse là dentro , mi nascon- 
do e mi serro dentro 1' armadio . Tant' è , mio padre 
mi fa paara. j (parte. 

SCENA VII. 

Ottavio 9 poi Pancrazio. 

Pane. Oignor maestro, dove avete condotto i miei fi- 
gliuoli questa mattina? 

Ottav. Di Lelio non vi posso render conto.] 

Pane. Perchè? Cos'è stato? Non è per anco venuto a ca- 
sa? Poveretto me! Gli è successo qualche disgrazia? 

Ottav» Non vi affannate tanto per un figlio così cattivo. 

Pane. È mio figlio, è mio sangue, e gli voglio bene; o 
Tomo III. n 
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, quando ancora non gliene volessi, me ne premerebbe 
per la mia riputazione: il buon concetto de' figli è quello 
che onora i padri. 

Ottav. Appena siamo usciti di casa, ha veduta una com- 
pagnia di persone che io non conosco, ma che giudi- 
co vagabondi; ci ha piantati, ed è andato con essi, 
e mai più non l'abbiala veduto. 

Pane. Dovevate fermarlo. 
, Ottav. Ma, signore, sono un poco Avanzato, non posso 
correre . 

Pane. Venga, venga quel disgraziato! Ma, ditemi, caro 
signor maestro, e Florindo dove l'avete condotto? 

Ottav. L' ho condotto a sentire una conclusione morale . 

Pane. Non siete stati in casa del signor Geronio? 

Ottav. Non so nemmeno, dove stia. 

Pane. £ pure m' è stato detto , che Florindo questa mat- 
tina sia stato in quella casa. 

Ottav. Uh !^ Mal e lingue. Non si è mai partito dal mio 
fianco . 

Pane. Guardate bene a non dir bugie. 

Ottav. Io dir bugie ? Cielo , cielo , cosa mi tocca a sen- 
tire ! 

Pane. M' è stato detto , ma può essere che non sia vero. 

SCENA Vili. 
Lelio, e detti. 

'Lei. C3ignor padre. 

Pane. Bravo signor figliuolo! dove siete stato fino ad ora? 

Lei. Sono stato al negozio del signor Fabrizio Arden- 
ti ad aggiustar quel conto delle lane di Spagna . 

Ottav. (Non gli credete ; non sarà vero . ) 

(piano a Pancrazio . 

Pane. Scuse magre! Sarate stato co' vostri compagni, e 
il ciel sa dova. 
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Lei. Tenete» questi sono trecento scudi che egli mi ha 
dati per resto e saldo de' nostri conti. 

(dà una borsa a Pancrazio* 

Pane, (prende la borsa, e guarda Ottavio.) 

Ottav. (Era meglio che fossi andato con lui.) 

Pane. Avete voi guardato bene tutte le partite del dare 
e dell'avere? 

Lei. Esattissimamente. Le ho riscontrate tre volte. Sono 
stato attentissimo . 

Ottav. Vede, signor Pancrazio? Tutto frutto delle mio 
lezioni. Un buon maestro fa un buono scolare. 

Pane. Ma se avete sempre detto che non impara niente? 

Ottav. Dai, dai; pesta, pesta; qualche cosa ha da im- 
parare . 

Lei. Ho imparato più da me, che dalla sua assistenza. 

Ottav. Oh ingratissimo uomo! Il cielo vi gastigherà. 

Lei. Bravo, bravissimo! Ci conosciamo. 

Pane. O via, prendete questi denari, andate a metterli 
in quella camera , e serrate la porta . 

Lei. Vi servo subito . ) ( s' incammina in quella ca- 
mera 9 ove è celato Florindo . 

Ottav. ( Ora trova Florindo , e a' attaccano . Ma forse 
Florindo si nasconderà.) 

Lei. (Entra in camera.) 

SCENA IX* 

Ottavio , Pancrazio , poi Lelio . 

Pane. V ecete ? Sempre pensate al male . Sempre met- 
tete degli icandali . V'ho pur sentito dir tante volte, 
che non bisogna far giudizj teinerarj : che in dubbio 
siamo obbligati a prender la miglior parte : che del 
prossimo bisogna parlar bene : che non bisogna met- 
tere i figliuoli in disgrazia del padre . Ma voi , caro 
signor maestro , che insegnate tutte queste massimo , 
late peggio cegli altri . 
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Ottav. Se prendete le mie parole in sinistra parte, non 
parlo più . 

LéL Esce dalla camera, e la chiude con le chiavi, 

Ottav. osserva, (Lelio chiude la camera. Fi orili do sarà 
nascosto. ) 

Lei. Eccomi, signor padre . I denari gli ho posti sul ta- 
volino , e questa è la chiare della camera . 

(gli dà la chiave . 

Pane. Lelio, vieni con me . Avanti che andiamo a tavo- 
la , voglio che diamo un' occhiata a quel conterello 
de* cuoj . 

Lei. Farò tutto quello che comandate . 

Ottav. Signor Pancrazio , sono due ore che è suonato 
mezzo giorno . 

Pane. Un poco di pazienza. Quando mangerò io, man- 
gerete anco voi . 

Ottav- Signore .... per verità ci patisca . 

Pane, Se non vi piace, andate a trovar di meglio, (parte, 

Lei, Non siete buono ad altro che a mangiare . (parte . 

SCENA X. 

Ottavio , poi Florindo . 

Fior. Signor maestro? 

(mettendo la testa fuori della porta . 
Ottav. Oh! Che fate lì? 
Fior. V è nessuno ? 
Ottav. No . 
Fior. Zitto. 

Ottav (Sta a vedere, che l'ha latta bella!) 
fior. La fortuna non abbandona nessuno . Ecco il sac- 
chetto . 
Ottav. V avete preso ? 
Fior. SI . 

Ottav. Bravo! Come avete fatto? 
Fior. Quand'e venuto Lelio, mi son nascosto nell'ar- 
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5 ho preso il sacchetto, ed ho aperta la porrà 
.(Al dentro con somma facilità . 

Hicordatevi, che roglio la mia parte. 
^Volentieri . 
Sono trecento scadi : cento e cinquanta per uno • 
le 9 bene , lasciate che vada a nascondere il sac- 
, e questa sera lo spartiremo . 
[Siate qui , che lo nasconderò io . 
toì non mi fido . 
fé io di voi . 
denari gli ho presi io . 

non mi òjite la mia parte, lo yado a dir su* 
[# Tostro padre . 

, come abbiamo da fare? 
[ni non ri « nessuno . Presto , presto , dividia- 
borsa . 

imo a sorte , senza contare . 
fc|, si, mettete qui. (gli presenta il cappello, 
tèndo vi getta parte delle monete . 
\\ basta, basta. Credo, che la parte sia giusta, 
una cosa. Tenete toì questi del cappello, e 
le il sacchetto, e vedrete, che bel giuoco fa- 
in questo . 

ite pure, per me è lo stesso, 
ora torno . (parte . 

SCENA XI. 



FlorindO) e Trastullo, 

questo cappello i denari non istanno bene. E 
che me gli metta in tasca * 

( gli va riponendo . 
tro signor Florindo! mi rallegro con lei. 
fio , non dite nulla a mio padre . 

non dica nulla 1 Oh! mi perdoni , son ser- 
lele , e queste cose al padrone non si devoti 

i» a 
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Fior. Tenete questi denari , e tacete. 

Trust. Ah! Come la mi tura la bocca in questa maniera, 
non parlo più per cent'anni; anzi se vosignoria ha bi- 
sogno d'ajuto, mi comandi liberamente, e vedrà, se 
la servirò . Quando i figliuoli di famiglia passano dì 
concerto con i servitori , poche volte il padre arriva a 
scoprire la verità . (parte . 

SCENA XII. 

Florindo , poi Ottavio . 

Fior. IT resto, presto, che metta via questi altri. 

Ottav. Ecco il sacchetto. 

Fior. Pieno ? 

Ottav. Sì, pieno , ma sapete jli che ? Di cenere con den- 
tro falle palle di ferro, e del piombo . Ponetelo sul 
tavolino . àoY* era . In questa maniera può darsi che 
il signor Pancrazio cosi presto non se ne accorga , e 
dia la colpa a qualcun' altro . 

Fior. SI, si , dite bene. Date qui. Ora vado a metterlo 
nel luogo stesso . (entra nella camera. 

Ottav. Prevedo , che questa faccenda vuol durar poco . 
Ma appunto per questo bisogna che io provveda ai 
futuri bisogni . Già in ogni caso mi salvo con dire , 
non ne so nulla . 

Fior. ( Serra la porta * ) Eccomi , pare che non sia stato 
mai toccato . 

Ottav. Ah ! Che ne dite? Son uomo di mente io ? 

Fior. Siete bravissimo . 

Ottav. Orsù» andiamo a vedere , se ci danno da desinare. 

Fior. SI, e dopo voglio che andiamo a goderci un poco 
di questi quattrini . 

Ottav. Staremo allegri. 

Fior. Giuocheremo . 

Ottav. Anderemo da quell'amica* 

Fior. Evviva. 
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Ottav. Fin che dura , ma se si scuopre ? * 

Fior. Mia madre raggiusterà. f partono . 

SCENA XIII. 

Sala in casa di Pancrazio con tavola apparecchiata. 

Pancrazio , Lelio , e Trastullo. 

Pane, ilnirao , mettete in tavola . Quattrocento scudi 
importa il cuojo, onde gli daremo quei trecento che 
vi ha dato il signor Fabrizio , e cento sono in questa 
borsa in tanti zecchini . 

Trust, (porta la minestra.) 

SCENA XIV. 

Ottavio, e detti. 

Ottav. \J\i\ eccomi» eccomi . 

Pane. E mia moglie dov'è? 

Ottav. Ora Tiene * Intanto principiamo noi . 

X siede a tavola. 
Pane. Sarà col suo caro figliuolo . 
Ottav. Signor Pancrazio 9 la minestra si fredda • 
Pane. Eccola, eccola, andiamo a tavola. 

SCENA XV. 

Beatrice , Florindo, e detti. 

Pane. ( Siedono Beatrice, e Florindo.) Che novità è 
questa , signora Beatrice , di venire a tavola in guar- 
dinfante ? 

Beat. Devo uscir subito che ho pranzato. 

Pane. E do?e si va? Si pnò sapere ? 

Beat. Da mia cornar*. 
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Pane. Brava! Salatatela in mio nome. 

Gita», (mentre parlano , si tira giù un buon piatto di 

minestra . 
Lei. (vuol prendere della minestra. 
Pane. Aspettare» signore, abbiate creanza; non mettetele 

mani nel piatto avanti gli altri. 
Lei. Ha fatto cosi anco il signor maestro . 
Pane. Egli lo può (are , e voi no . ( È vero , i maestri 
bisogna che sappiano insegnare ancora le buone crean- 
ze.) Signora Beatrice, prendete. 

( dà la minestra a Beatrice . 
Beat. Tieni. (la dà a Florindo. 

Pane. Quella l'ho data a voi. 
Beat. Ed io l'ho data a mio figlio. 
Pane. Benissimo . Prendi, Lelio . (dà la minestra a Lelio . 
Beat. Erima a lui, e poi a me. (a Pancrazio. 

Pane. Io v'ho fatta la prima, com'era di dovere. 
Beat. Ed io l'ho data a Florindo; perchè l'ha da avere 

prima Lelio ? 
Pane. Perchè Lelio è il maggiore . 
Beat. Oh! oh! vi ha da essere la primogenitura anco velia 

minestra. 
Pane. O via, cominciamo? Voi sapete, che vi ho pia vol- 
te detto, che a tavola non voglio grida. Prendete. v 
(dà a lei la minestra ette voleva dare a Lelio» 
Lèi, Ed io T ultimo di tutti ? 

Pane. Prendi questa. Tu non siei mai l'ultimo, quan- 
do vai avanti a tuo padre. L'ultimo sarò io. 

( dà dell' altra minestra a Lelia . 
Ottav. Con sua licenza. Un'altra poca. 

( ne chiede del? altra . 
Pane, Tenete: resterò senza io. 

(gli dà il piatto pia grande • 
Ottav. Obbligatissimo alle sue grazie. 
Pane. Portate in tavola. 

Trust, (porta il cappone lesso, levando il piatto della 
minestra. Pancrazio taglia il cappone, Ottavio #i*- 
bito si prende un ala* 
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Pane. (Guardate! Ha presa un' ala i che screanzato!) Si- 
gnor maestro, le piace l'ala? 

Ottav. Assai . Sempre 1' ala . 

Pjtnc. Bravo ! Piace ancora a me . 

Lei. Io, se ri contentate, prenderò la groppa. 

(la prende» 

Beat. Or ora non re n' è più . 

(prende una coscia, e una ne dà a Florindo. 

Fior. ( Non la roglio . ) (a Beatrice piano . 

Beat. ( Perchè? ) 

Fior. (Se non ho la groppa, non mangio.) 

Beat. Ehi, Lelio, datemi quella groppa. 

Lei. Signora, mi perdoni, piace anche a me. 

Beat. Se piace a toì, voglio che la diate a me. 

Lei. Se la vuole per lei, ò padrona; ina se fosse mai 
per mio fratello, non credo, ne Torri privar me per 
darla a lui. 

Beat. Egli non può mangiare, se non mangia la groppa . 

Lei. E se non può mangiare, lasci stare. 

Beat. Impertinente! Sentite, signor maestro, queste bel- 
le risposte mi dà il signor Lelio. 

Pane. V'ho detto più volte che a tavola non si grida 9 
e chi grida» fuori di tavola. 

Beat. SI, si, anderò via, anderò via. 

Pane. A buon viaggio. 

Beat. Andiamo, Florindo. (s'alza. 

Pane. "Voi andate dove volete; ma egli ha da restar qua. 

Beat. Vieni, vieni, ti manderò a comprare una polla- 
stra, e mangerai la groppa. 

Pane. Se tu ti muovi» l'avrai a far meco, (a Florindo, 

Beat. Se lo toccate, povero voi . Mi farete fare delle be- 
stialità. ( Meglio è che io vada per non precipitare. 
Lelio è causa di tatto, e Lelio me la pagherà. ) ( parte i 

Fior. Caro signor padre, io non ne ho colpa. 

Pane. Eh, eh! Signore la discorreremo. 
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SCENA XVI. 
Trastullo, e detti, poi Tiburzio. 

Trast. Signor padrone, c'è il signor Tiburzio che lo 
vorrebbe parlare. 

Pane. Ditegli che siamo a tavola, ma se vuol venire, 
è padrone. 

Trast. ( introduce Tiburzio , e parte . 

Tibur. Perdonatemi, signor Pancrazio: se credeva che 
foste a tavola, non veniva. 

Pane. Eh via, siete il padrone. Portate una sedia. 

Tibur. Per dirvela, ho fretta: se ora non potete favo- 
rirmi, piuttosto tornerò. 

Pane. Signor no , non voglio darri questo incomodo . 
Quanto è il mio debito ? / 

Tibur. Quattrocento scudi. Ecco il conto. 

Pane. Va bene, quattrocento scudi; l'ho riscontrato an- 
cora io. Lelio, va' in camera, e prendi quel sacchette 
de' trecento scudi, e portalo qui. Ecco la chiave. 

Lei. Vado subito. 

Tibur. Mi dispiace il suo incomodo . (a Lelio . 

Lei. ( Per dirla, è un poco di seccatura. ) (parte. 

Ottav. ( Ehi, va a prender il sacchetto . ) (piano a Fior. 

Fior. ( Tremo tutto. ) (piano ad Ottavio» 

Ottav. (Franchezza, faccia tosta. ) 

Pane. Sedete, signor Tiburzio. 

Tibur, Obbligatissimo • 

Pane. Se volete favorire» siete il padrone. 

Tibur. Grazie; ho pranzato, che sarà mezz'ora. 

Pane. Dategli da bere. 

Tibur. No , davvero ; fra pasto non bevo mai . 

Ottav. Se non vuol bever V. S., beverò io . Ehi, da bere. 

( gli portano da bere, ed ei subito beve. 

Pane. Signor Ottavio, non ci fate nemmeno un brindisi? 

Qttav. I brindisi non si usano più. 
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SCENA XVII. 
Lelio die torna , e detti . 

Otta». ( J-iccolo , eccolo. ) (a Fiorirtelo. 

Fior. ( Me ne anelerei volentieri. ) (ad Ottavio. 

Ottav. ( Niente paura. ) (a Fiorirtelo. 

Lei. Ecco il sacchetto . (lo dà a Pancrazio. 

Pane. Mi par molto leggiero. . 

Lei. Se ho da dire il vero , pare anche a me . 

Pane, (apre il sacchetto . ) Che negozio è questo! Cenere, 
e piombo? Sono questi i trecento scudi che m'avete 
portato ? 

Lei. Ma io ho portato trecento scudi fra oro e argento! 
E questo è il sacchetto in cui erano. Non so che di- 
re , rimango stordito . 

Pane. Io resto più stordito di voi . Come va quest'affa- 
re? Presto, temerario, confessa, che cosa hai fatto de' 
denari? E quale, inganno tramavi di farmi? 

Lei. Signore, vi assicuro che sono innocente. 

Parie. Tu hai messo il sacchetto in camera colle tue ma- 
ni proprie. Tu hai serrata la porta. Non vi è altra chia- 
ve che apre quella porta , che questa ; chi vuoi tu 
che l'abbia aperta? 

Tibur. ( Con queste istorie non vorrei perdere i quattro- 
cento scudi. ) 

Ottav. Vi volete fidar di lui! 

Fior. Se vi fidaste di me , non anderebbe cosi. 

Lei, Tutti contro di me? Tutti congiurati a precipitarmi? 

Pane. Taci, temerario: altri che tu, non può aver fat- 
to una bricconata di questa sorta. 

Lei. Vi giuro , per quanto vi è di più sacro • . • 

Pane. Zitto, non giurare. Signor Tiburzio, andiamo giù 
nel banco» che vi darò i vostri denari ; e tu, infame , 
non ti lasciar più vedere, se non Tuoi che ti sacrifichi 
colle mie proprie mani . 
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Lei. Oh povero me! Signor padre, per cariti. 

Pane. Va' yia di <|uà, indegno : andiamo, signor Tiburzio. 

(parte . 

Tibur. Povero padre! Fa compassione. Andate, che siete 
una buona lana. (a Lelio, e parte. 

Lei. Ridete eh? ridete, bricconi? Sa il cielo, che- non 
siate toì altri i rapitori, e che facciate comparire un 
povero innocente colla maschera di traditore. Il cielo 
è giusto; il cielo scoprirà il vero. Se me lo potessi im- 
maginare, se lo potessi saper di certo, vorrei vendi- 
carmi contro di te , falsario , impostore, ipocrita ma- 
ledetto . ( ad Ottavio, e parte . 

Ottav. Avete sentito.? L'ha con me. 

Fior. Zitto . 

Ottav. Non parlo. 

Fior. Voglio andar da mia madre. 

Ottav. Andate , andate . 

Fior. In ogni caso mia madre mi assisterà , mi difenderà . 

(parte . 

Ottav. Qui non portano altro in tavola. Anderò a finir 
di mangiare in cucina. (parte. 

SCENA XVIII. 

Camera in casa dei dottor Geronio con sedie. 

Beatrice , ed Eleonora. 

Eleon. \Jhì signora Beatrice, che miracolo è questo, 

che ella si degna di favorirci? 
Beat. Sapete , che sempre vi ho voluto bene. 
Eleon. Aspetti; vuol ch'io chiami Rosaura mia sorella? 
Beat. Che! È qui in casa la signora Rosaura? Non è pia 

con sua zia? 
Eleon. Questa mattina ò ritornata in casa. 
Beat. Sta bene? È di buona salute? 
Eleon. Aspetti, la chiamerò • 
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Beat. No, no, per ora ho piacere che siamo sole. Vi ho 
da parlare segretamente. 

Eleon. Come comanda. S'accomodi, 

Beat. Cara la mia ragazza, parlatemi con libertà, come 
s'io fossi vostra madre. Vi maritereste voi volentieri? 

Eleon. Perchè no ? Se mio padre vi acconsentisse, e mi si 
presentasse una buona occasione» certamente che Io farei. 

Beat. Se vostro padre vi destinasse per marito Fior indo, 
lo prendereste voi? 

Eleon. Perchè no? 

Beat. Dunque vi piace? 

Eleon. Non è giovane da dispiacere . 

Beat. Sentite, signora Eleonora, per dirvi tutto, non son 
qui Tenuta per un semplice complimento; ma deside- 
rando io di dare stato a Florindo mio figlio, brame- 
rei l'onore, che voi diventaste mia nuora. 

Eleon. L'onore sarebbe il mio. Non sono degna di tan- 
ta fortuna. 

Beat. Tutte cerimonie inutili. Se volete, possiamo con- 
cludere immediatamente. 

Eleon. Con mio padre ne avete parlato? 

Beat. Non ancora, ma gliene parlerò. 

Eleon. Bene, favorite prima di sentire il suo parere, • 
poi vi potete assicurare del mio. 

Beat. Ma se ora rostro padre non c'è, non potremmo 
intanto discorrerla fra di noi? 

Eleon. Signora mia, non vorrei che facessimo i conti 
senza l'oste. Bisogna prima sentir mio padre. 

Beat. Mio figlio dovrebbe poco tardare a venire: se vi 
contentate, quando viene, lo farò passare. 

Eleon. Oh! perdonatemi, questo poi no. Se egli viene, 
io parto . 

Beat. Perchè? . 

Eleon. Mi ha detto assolutamente mio padre, che non 
vuole eh' io parli con alcun uomo senza sua licenza. 
Io, che l'ho sempre obbedito, non lo voglio in que- 
sto disobbedire • 

Tomo IH. » 
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SCENA XIX. 

Florindo, e dette. 

Fior. 3 ignora madre? (di dentro* 

Beat. Figlio mio? 

Fior. Vi ho da dire una parola. Non posso fare a meno. 
Beat. Per una parola, lo lascierete venire . (ad Eleonora . 

Vieni, vieni. 
Fior. Eccomi. (entra in camera. 

Eleòn. Con sua licenza. (si alza^ e parte. 

SCENA XX. 

Beatrice e Fior indo, poi Rosaura. 

Beat. .Della creanza! Hai veduto il bel rispetto che ha 
per me? Il bell'amore che ha per te? Ti pare che co- 
stei meriti di esser mia nuora? E avrai tu tanto cuore di 
sposare questa impertinente? Lasciala andare, non man- 
cheranno ragazze pia belle, più manierose di questa. 

Fior. Sentite, signora madre, io per dirvela non ho poi 
una gran passione per la signora Eleonora . Io mi vo- 
glio ammogliare; datemi questa, datemi un'altra, pur- 
ché abbia moglie, per me è tutt'uno. 

Bos. Chi è qui, chi 4 in questa camera? 

Beat. Oh! Signora Rosaura, mi rallegro di rivedervi . 

Kos. Il cielo vi benedica, signora Beatrice j questo è il 
vostro figlio? 

Beat. Signora sì. 

Bos. Il cielo faccia che sia buono . 

Fior. Servo suo, mia signora. 

Bos. Serva umilissima. Ma come! Non v'è nessuno cho 
serva la signora Beatrice? 

Beat. Fin ora è stata qui la signora Eleonora. Voleva 
chiamarvi, ma io non ho voluto recarvi incomodo. 
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Hos. Il cielo ve lo rimeriti , mentre era appi icatiss ima a 
leggere una lezione contro i maldicenti . Oh che vi- 
zio detestabile è la maldicenza ! Oh che danno cagio- 
na al prossimo la mormorazione ! £ tutti 1' hanno co- 
sì famigliare, e specialmente noi altre donne. 
Beat. Felice voi , che siete così bene istruita e illami- 
nata . 

Ros. Io per grazia del cielo aborrisco questo pessimo vi- 
zio più del demonio « 

Beat. Voi siete una giovane particolare ; ma vostra so- 
rella non vi rassomiglia . 

Ros. Per dirla , mia sorella è un poco fraschetta . 

Beat. Mi ha piantato colla maggiore' inciviltà del mondo. 

Ros. È male allevata . Oh mia zia ! Quella sa allevare 
le ragazze* 

Beat. Pretende maritarsi con quel bel garbo . Troverà 
un villano , non uno che sia nato bene . 

Ros. Perdonate la mia onesta curiosità . Vi è forse qual- 
che maneggio fra mia sorella ed il signor Florindo? 

Beat. Non voglio nascondervi la verità . Mio figlio ha 
qualche inclinazione per lei, e se ella non mi avesse 
fatto uno sgarbo , forse 1' avrebbe presa . 

Ros. Oh ! signora Beatrice carissima, non vi consiglierei 
a fare questo sproposito « 

Beat. Perchè, carft amica? Parlatemi con libertà. 

Ros. Benché ella sia mia sorella , sono obbligata a dir* 
la verità . 

Beat. Ditemela, ve ne prego. 

Ros. Non è cattiva ragazza, ina è superba. Non è di cat- 
tiva indole , ma non è buona da niente per una ca- 
sa . E savia e modesta, ma qualche volta le piace ... 
basta , non voglio dir male . 

Beat. Le piace fare all' amore , non è egli vero ? 

Ros. Ah! Non bisogna mormorare del prossimo, e mol- 
to meno d' una sorella . 

Beat. Con me potete parlare con libertà . Florindo, ri- 
tirati un poco . 
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Jìos. Compatisca , signor Florindo . 

JFlor. S' accomodi . 

Ros. (Che beli' ideina da giovanetto da bene! ) 

Beat. E coti ? raccontatemi . Questa vostra sorella non 
si contiene ? 

Rps. Poverina , è compatibile ! Non ha madre ; il padre 
non è sempre in casa , le serve non abbadano . Oh li- 
bertà, libertà! 

Beai» Vi è qualche cosa di male ? 

Ros. No , per grazia del cielo . Ma le ragazze , quando 
non si regolano con una certa prudenza , non trova- 
no cosi facilmente il marito . 

Beat. Per quello che io sento» vostra sorella ha inten* 
zione di maritarsi . 

Ros. Poverina ! Ho paura , che voglia prima invec- 
chiare . 

Beat» Vostro padre, che è uomo ricco e non ha maschi y 
vprrà , prima di morire, trovarsi un genero « 

Ros. Così vuol la prudenza. 

Beat. Come avrà il genero , se non marita la signora 
Eleonora? 

Ros. Ci sono io . 

Beat. Ah ! siete disposta di maritarvi? Me ne rallegro in- 
finitamente . 

Ros. Bisognerà che io lo faccia pfr obbedire « mio 
padre . 

Beat. Mi era stato detto, che non volevate partirvi da 
vostra zia . 

Ros. Certo , che mi sono staccata da lei colle lagrime 
agli occhi . 

Beat. Perchè vostro padre obbligarvi a lasciar quella vi- 
ta cosi felice . 

Ros. Per imbarazzarmi negl' impiccj del matrimonio « 

Beat. Ma perchè non maritar l'altra figlia? 

Ros. Oh ! signora mia , tutti vogliono me . Più di venti 
partiti ha avuti mio padre, tutti per me: mia sorella 
nessuno la vuole. 
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Beat. Veramente è dispettosa . Appena ha veduto entra- 
re in camera mio figlio , subito è fuggita . 

Ros. È fuggita? Poverino! Gli ha fatto questo mal ter- 
mine ? 

Beat. Glie l'ha fetto . ' 

Ros. Io non avrei avuto questo cuore ; è un giovane 
tanto savio ! 

Beat. Sentite , signora Rosaura ; giacché siete disposta a 
maritarvi, se il mio figlio non vi dispiace, ve l'of- 
ferisco . 

Ros. Giacché mio padre mi vuol mortificare col matri- 
monio , prenderò lui piuttosto che un altro . 

Beat. Bisognerà dunque parlarne con vostro padre . 

Ros. Mio padre non dirà di no . Aggiustiamo le cose fra 

di noi . 

Beat. Oh brava ragazza ! Cosi mi piace . Attendete un mo- 
mento, che sono da voi. (va vicino a Florindo» 

Ros. ( Bella davvero ! Mia sorella minore vorrebbe mari- 
tarsi prima di me . Mia zia mi ha detto, che guardi be» 
ne , che non mi lasci far questi torti . ) 

Beat. Florindo? 

Fior. Signora? 

Beat. Dimmi un poco ; in vece della signora Eleonora , 
avresti tu difficoltà alcuna di sposare la signora Rosaura? 

fior. La bacchettoncina ? 

Beat. Si, quella giovane savia, virtuosa e dabbene. 

Fior. Perchè no? . 

Beat. Vuoi che le parli? 

Fior. Sì, parlatele ; già ve l'ho detto. Purché sia moglie, 
mi basta . 

Beat. Ha dieci mila ducati di dote. (piano tra loro. 

Fior. Benissimo . 

Beat. Non ha ambizione . 

Fior. Meglio . 

Beat. Non ha frascherie per il capo . 

Fior. Parlatele subito . 

Bevt. Mi pare anco , che ti voglia bene . 

o a 
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Fior. Via , che mi fate languire . 

Beat Subito, subico. Signora Rosaura, se siete contenta , 
Florindo mio figlio ri desidera per sua consorte . 

Ros. È vero ? (a Florindo . 

Fior. Signora sì» è yero. 

Kos. Grazie . 

Beat. E toì, signora Rosaura* lo desiderate per vostro 
sposo ? 

Ros. Ah pazienza! Signora si*. 

Beat. Oh ! bene ; promettetevi tutti e due in modo di non 
potervi disimpegnare. A te Florindo: prometti, e giura 
di sposare la signora Rosaura. 

Fior. Prometto , e giuro di sposare la signora Rosaura . 

Beat. E voi , signora Rosaura , fate lo stesso? 

Ros. Oh ! io non giuro . 

Beat. Perchè? 

Ros. Perchè non ho mai giurato, né voglio giurare. 

Beat. Come volete, che Florindo sia certo della vostra 
fede ? 

Ros. Si potrebbe fare un' altra cosa! 

Beat. £ che? 

Ros. Sposarsi subito . 

Beat. £ vostro padre? 

Ros. È tanto buono, lo approverà . . 

Beat. Questa non ha unti riguardi, cerne queir altra. Fi- 
gliuola mia, voglio che facciamo 1» cose presto; ma 
non poi con tanto precipizio . Domani si concluderà . 
Orsù , la mia cara Rosaura , anzi figliai ▼*<*<> * c *<* J 
ci rivedremo domani. 

Ros. Andate via? 

Beat. Si, -vado . 

Ros. Anche, il signor Florindo? 

Beat. "Vorreste che io lo lasciassi solo con voi? 

Ros. Il cielo me ne liberi . 

Fior. Addio, la mia cara sposa. 

Ros. Non mi dite questa parola, che mi fate venir rossa. 

Fior. Vogatemi bene. (parte con Beatrice. 
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Kos. Farò V obbligo mio . Che diri Ottavio di me ? Gli 
aveva data qualche speranza di prenderlo per marito ; 
ma questo è giovane e ricco . La signora zia mi ha in- 
segnato , che non si mantiene la parola a costo del suo 
pregiudizio, e che quando capita una buona fortuna , 
non bisogna lasciarsela fuggir dalle mani. 



fine dell' atto secondo 



i5<J IL PADRE DI FAMIGLIA 

- ..Mi 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Pancrazio con lumi. 

Fiorirtelo, e Ottavio. 

Ottav. Jrxvete saputa la nuova? Lelio non si trova pia . 
Intimorito di suo» padre è fuggito, e non si sa dove 
siasi ritirato. 

Fior, Suo danno. Vuol vivere a modo suo; non si vuo- 
le unir con noi. N 

Ottav. Ma se si scuoprono le cose nostre, per noi co- 
me anderà? 

Fior. Eh ! non dubitate. Mia madre aggiusterà tutto . 

Ottav» (Solita lusinga dei figli. Si fidano alla madre.) 

Fior. Ma io, signor maestro, ho da dare a vói una nuo- 
va molto più bella . 

Ottav. Si, ditemela, che avrò piacere. 

Fior. Sapete, che io son fatto sposo? 

Ottav. Me ne rallegro. E con chi? 

Fior. Colla figlia dei signor Geronìo . 

Ottav. Bravo, bravo! nuovamente me ne rallegro. Ave- 
te 1' obbligazione a me , che vi ho introdotto . 

Fior. È vero : voi avete avuto il merito di avermi con- 
1 dotto in quella casa ; ma rispetto alla ragazza non ave- 
te fatto niente per me . 

Ottav. Come ! Non v' ho fatto io sedere a lei vicino? Non 
ho procurato, che abbiate libertà di parlare? Non vi 
ho proposto io le di lei nozze ? 

Fior. Tutto questo l'avete fatto per la signora Eleonora; 
ma quella non è la mia sposa . 

Ottav. rio* E chi è dunque? I 
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Fior. t,a signora Rosaura. 

Ottav. Eh! andate via, che siete pazzo 4 

Fior. Non lo volete credere? 

Ottav. La signóra Rosaura non vuol marito. (Altri, che me.) 

Fior. Vi dico assolutamente , che questa deve essere la 
mìa spoéa . 

Ottav. Da quando in qua? 

Fior. Da oggi , da poche' ore; 

Ottav. Chi ha fatto questo maneggio? 

Fior. Mia madre; 

Ottav. E voi vi acconsentite t 

Fior. Yolentierissimo. 

Ottav. (Che ti venga la rabbia!) Ed ella cìie dice? 

Fior. Non vede 1' ora di farlo » 

Ottav. (Che tu sia maledetta!) Ma il padre vòstro, è il 
padre suo, che dicono? 

Fior. In quanto al mio, non ci penso . Basta che sia con-» 
tenta mia madre, e la signora ti o saura è disposta a vo- 
ler fare a suo modo . 

Ottav. (Brava la modestina, brava!) Ma io, figlinolo mio, 
! non vi consiglierei a fare una simile risoluzione seti* 
za farlo sapere a vostro padre. 

fior. Se lo fo sapere a lui, non prendo moglie per ora» 
Ottav. Quando poi lo saprà, vi saranno degli strepiti* 

Fior. Coi tempo si accomoda ogni cosa* 
Ottav. Conoscete purè il temperamento del signor Pan* 
1 - erazio . 
\ Fior. Mi fido nella protezione di mia madre. 

' Ottav. ( Madre indegnissima! Madre scelleratissima!) Co* 
me avete fatto a innamorarvi si presto della signora 
Rosaura? 
Fior. Io non sono innamorato. 
Ottav. Non siete innatrìorato 4 e la volete sposare? 

Fior. Prendo moglie per esser capo di famiglia, per usci-. 
re dalla soggezione del padre, per maneggiare la mia 
dote, per prender la mia porzione della casa paterna» 
per dividermi dal fratello, per fare a modo mio» e per 
vivete a modo mio. 



\ 
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Ottav. Eh! figliuolo, ve ne pentirete. Udite il consiglia 
di chi ama il vostro bene. 

jFlor. Io non ho bisogno de' vostri consiglj . 

Ottav. Io sono il rostro maestro, e mi dovete ascoltare. 

Fior. Voi siete il maestro che m'insegna a giuocare, e 
a scrivere le lettere amorose. 

Ottav. Siete un temerario. 

Fior. Siete un buffone. 

Ottav. Cosi trattate il vostro precettore? 

Fior. Cosi tratto chi mi ha fatto il mezzano, chi mi ha 
tenuto mano a rubare. (parte. 

Ottav. Ah! costui mi colpisce sul vivo , non posso rispon- 
dergli come vorrei, perchè in fatti sono stato con es- 
so troppo condiscendente. Ma che? Lascerò correre 
questo matrimonio? Perderò le speranze di conseguire 
Ro saura? No, non sia vero. Gelosia mi stimola a sol- 
lecitare, a prevenire, a risolvere, e quando occorra, 
a precipitare. (parte. 

SCENA II. 

Pancrazio, e Geronio . 

Pane. Vjaro signor Geronio, son travagliato. 

Ger. So la causa del vostro travaglio, son padre ancor 
io, e vi compatisco. 

Pane. Sapete dunque, che cosa m'ha fatto Lelio mio 
figlio ? 

Ger. Lelio vostro figlio non è capace di una simile ini- 
quità . 

Pane. L'avete veduto? Sapete dov'egli sia? 

Ger. L'ho veduto , e so dove egli è. 

Pane. Sia ringraziato il cielo. Sentite, amico, vi confi- 
do il mio cuore . I trecento scudi mi dispiacciono , ma 
finalmente non sono la mia rovina. Quello che mi di- 
spiace , è di dover perdere un figlio che fino ad ora 
non mi ha dati altri travaglj che questo; un figlio che 
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mi dava speranza di sollevarmi in tempo di mia vec- 
chiezza . 

Ger. Credete veramente, che Lelio v'abbia portati via i 
trecento scudi? 

Pane. Ah pur troppo è cosi! Il signor Fabrizio m'ha 
assicurato, che ha consegnati i denari a Lelio. 

Ger. Ed io credo, che sia innocente. 

Pane. Volesse il cielo! L'avete veduto? Gli avete parlato? 

Ger. L'ho trovato per strada piangente, disperato. Mi ha 
raccontato il fatto, e mi ha intenerito. Per la buona 
amicizia che passa fra voi e me, ho procurato quie- 
tarlo, consolarlo. Gli ho data speranza, che si verrà 
in chiaro della verità; che parlerò a suo padre; che 
tutto si aggiusterà; e abbracciandolo come mio proprio 
figlio , 1' ho condotto alla mia casa , e ho riparato in 
questa maniera, ch'ei non si abbandoni a qualche di- 
sperazione . 

Pane. Vi ringrazio della carità. Adesso è tuttavia in vo- 
stra casa? 

Ger. Si, è in mia casa; ma vi dirò, che l'ho serrato in 
una camera e ho portato meco le chiavi, perchè ho 
due figlie da marito, e non vorrei, per fare un bene, 
esser causa di qualche male. 

Pane. Avete due figlie da maritare, lo so benissimo. 

Ger. E non ho altri che queste; o quel poco che ho 
al mondo, sarà tutto di loro. 

Pane. Oh! se voi sapeste, quanto tempo è che ci pen- 
so, e quante Tolte sono stato tentato di domandarve- 
ne una per un de' miei figliuoli! 

Ger. Questo sarebbe il maggior piacere che io potessi 
desiderare; sapete, quanta stima fo di voi, e so, che 
non potrei collocar meglio una mia figliuola. 

Pane. Ma adesso non ho più faccia di domandar vela . 

Ger. No? Perchè? 

Pane. Perchè Fiorando è ancora troppo giovane» e non 
ha tutto il giudiziose poi egH è d'un certo tempera- 
mento, e non mi fa risolvere a dargli moglie. Ave- 
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va destinato che si accasasse Lelio, come maggiore, e 
che mi pareva di miglior condotta e giudizio ; ma adesso 
non so che cosa mi dire. Questo fatto de' trecento scu- 
di mi mette in agitazione. Non vorrei rovinare una 
povera ragazza, e quello che non piacerebbe a me, 
non ho cuore di proporlo ad un altro. 

Ger. Voi non parlate male , Si tratta di un matrimonio. 
Si tratta della quiete di due famiglie. Procuriamo di 
venire in chiaro della verità . Formiamo un processeti 
to con politica ira voi e me. Voi avete in casa dell* 
altra gente, avete della servitù. Chi aa, potrebbe dar- 
si, che qualcun altro fosse il ladro, e Lelio fosse in- 
nocente. 

Pane. Volesse il cielo, che fosse còsi! In tal caso gli 
dareste utia delle vostre figlie per moglie? 

Ger. Molto volentieri. Con tutto il cuore . 

Pane. Caro amico , voi mi consolate. Voi siete vera-» 
mente un amico di cuore. 

Ger. Il vero amico si conosce nelle occasioni, nei tra* 
vaglj . 

Pane. Ma i tra vaglj sono spessi, e i veri amici sonorari, 

Ger. Amico , ci rivedremo , Sperate bene « Quanto prima 
sarò da voi. (parte , 

Pane Sono in un mare d'agitazioni, ( parte , 

$ C £ N A III. 

Sala in casa del dottor Geronio con porta laterale chiusa* 
ed una finestra dall' altra parte. Lumi sul tavolino. 

Eleonora f poi Rosaura , 

JSleon. V-i hi mai è stato serrato da mio padre In questa 
camera? Confesso il vero, che la curiosità mi spingo 
a saperlo, (si accosta, e guarda per il buco della chia- 
ve.) Oh, capperi, chi vedo ! Il signor Lelio, figlio del 
•ignor Pancrazio! Che cosa fa in questa camera? 

(toma a guardare come sopra. 
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Mas. Sorella, che fate qui? 

Eleon. Zitto , non fate rumore, (guarda, come sopra* 

Kos. Che cosa guardate eoa tanta attenzione ? 

Eleon. Qui dentro ▼' è un giovane rinserrato . 

Kos. Un giovane? £ chi l'ha fatto entrare colà? 

Eleon. Il signor padre. S 

Ros. Lo conoscete yoi cotesto giovane ? 

Eleon. Lo conosco certo. Egli è il signor Lelio, figlia 
primogenito del signor Pancrazio. 

Kos. Fratello del signor Fiori odo? 

Eleon. Per l'appunto. 

Ros. Ed è il primogenito? 

Eleon. Certamente. È figlio della sua prima moglie. 

Ros. Dunque si mariterà prima di suo fratello . 

Eleon. Ragionevolmente dovrà esser cosi. 

Ros. Ehi, ditemi. È hello questo signor Lelio? 

Eleon. È un giovane ^i buou garbo. Io mi prendo spasso 
a vedere certi atti d'ammirazione che egli va facendo. 

(guarda, come sopra. 

Ros. Via, via, sorella, basta cosi. Non vi lasciate tra- 
sportare dalla curiosità. Questo è un vizio cattivo, da 
cui ne vengono delle pessime conseguenze. 

Eleon, E che cosa può avvenire di male, se guardo un 
giovane per il buco della chiave? 

Ros. Poverina! Siete troppo ragazza, e siete male alleva- 
ta ; non sapete niente. Potete vedere quello che non vi 
conviene vedere. 

Eleon. Quand'è cosi, acciò non crediate che io in que- 
sta curiosità ci. abbia della malizia , non solo lascerò 
di guardare, ma me ne anderò da questa camera. 

Ros. Farete benissimo . Questo è l'obbligo delle persone 
dabbene ; sfuggire le occasioni , e allontanarsi da ogni 
ombra di pericolo . 

Eleon. Sorella, io vado nella mia camera. Volete venire 
con me? 

Ros. No, no, andate, che il cielo v'accompagni. 
Tomo IH. p 
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Eleon. ( Quanto pagherei a sapere per che causa il sigttdf 
padre ha serrato là dentro quel giovane ! ) (patte » 

S C E M A IV. 

Rosauta, poi Eleonora. 

'Aos. U it giovanetto là dentro? Pejcbè mai? Lo voglia 
tin poco vedere. Uh, com'è bello! Poverino! Sospira! 
Mi fa compassione! Se potessi, lo consolerei . Piange t 
poverino , piange ! Che fosse innamorato di me? Per qual- 
che cosa mio padre l'ha qui rinserrato: ma io ho data 
parola a Florindo. % se Florindo non viene? Davvero 
non so da Florindo a questo chi più mi piaccia. Mi 
piacciono tutti due » Questo ha più dell' uomo . 

i (guarda come sopra » 

Eleon. Brava signóra sorella! la vostra non si chiama 
curiosità? 

Ros. No, sorella carissima, la mia non si chiama curiosità* 

Eleon. Ma che cosa v'ha spinto a guardar là dentro? 

Kos. La carità del prossimo. 

Eleo Ti. Come la carità? 

Ros. Sentendo un nomo piangere e sospirare, non ho po- 
tuto far a meno di non indagare il suo male per pro- 
curargli il rimediò, (vien battuto alla porta di strada* 

Eleon. £ stato picchiato ali* uscio di strada. 

Ros. Guardate chi è » 

Eleon. Potete guardare anche roi . 

Ros, Io non mi affaccio alle finestre* La. modestia noli 
ine ld permette» 

Eleon. Senza tanti riguardi guarderò, io. 

Ros. Povero giovane! Star cosi rinserrato t Patirà» 

Eleon. Sapete chi è? 

Ros. Chi mai? 

Eleon.* Il signor Pi or indo . 

Ros. Gli avete aperto? 

Eleon. Mi credereste ben pazza . tò non apro * nessuno », 
quando non ti è nostro padre • 
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Ros. L* avete mandato via? 

Eleon. Non gli ho detto cosa alcuna. 

Ros. Domanderà nostro padre. Facciamolo entrare t 

Eleon- Nostro padre non c'è , 

Ras. Lo aspetterà, 

Eleon, E intanto dorrebbe star qui con- noi? 

Ros. Oh! facciamo una cosa da giovani savie e pruden* 
ti, ritiriamoci nelle nostre cambre, e lasciamo, che 
il signor Florindo possa parlare con suo fratello. 

Eleon. Questo sarà il minor male, andiamo. (parte* 

Ras» La compagnia di mia sorella disturba i miei disc* 
giù. Tornerò a miglior tempo. (parte* 
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SCENA X. 
Florindo, poi Rosaura 



Fior. VJome! La signora Rosaura mi apre la porta, mi 
fa salire» e poi fugge, e non vuol meco parlare? Che 
vuol dir questp? Avrà forse, soggezione della sor a f 
avrà paura del padre, o vorrà firmi un poco penare, 
per vendermi caro il di lei amore. Ora, che ho per* 
duti cinquanta scudi al giuoco, ho bisogno di diver- 
tirmi. Ma son, pur pazzo io a perdere il mio tempo 
dietro a questa ragazza scipita! Quant* era meglio, che 
io concludessi con Fiammetta, la quale senz'ai tri com- 
plimenti era disposta a fare a mio modo ! Basta , se 
la signora Rosaura mi £a niente penare, torno da Fiam- 
metta a dirittura. È vero, che ella sarà disgustata per 
l'anello e per gli smanigli; ma questi, che sono an- 
cora più belli, e che pesano più, aggiusteranno ogni 
cosa. Ecco, quanto mi è restato de 1 trecento scudi. 
Del resto non ho più nn soldo . Ma ecco le signore 
Rosaura . 

Ros. Caro il mio Florindo, Unto siete etato e venirmi 
a vedere! 

Fior* Son qui, le mia cera sposa; son qui per voi. 
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Kos. Ma, giusto cielo, quando si concluderanno lo ito* 

stre nozze? 
Fior. Anche adesso, se voi volete. 
Ros. Vostro padre sarà egli contento? 
Fior, Né il rostro, uè il mio si contenteranno mai. Non 

vi basta l'assenso di mia niadre ? 
Ros. Non so che dire. Converrà fare che basti. 
Fior. Se volete venire, io vi condurrò da lei. 
Ros. Venire io sola, con voi solo? ^ 
Fior. Siete mia sposa . 
Ros. Ancor tale non sonò . 

Jflor. Se tardiamo sin a domani , dubito, non lo sarete più . 
Ros. Oimè ! dite davvero ? 

Fior. Se i nostri genitori lo vengono a sapere, è spedita. 
Ros. Dunque che abbiamo a fare? 
Fior. Spicciarsi questa sera » 
Ros. Ma come? 

Fior. Venite con me . u 

Ros. Oh! la modestia non lo permette. 
Fior» Restate dunque con la signora modestia, ed io m» 

ne vado. 
Ros. Fermate. Oimè! £ avrete cuor di lasciarmi? 
Fior. £ voi avete cuor di non seguirmi? , • 
Ros. Dove? 
Fior, Da mia madre » 

Ros. Da vostra madre? Dalla mia suocera? 
Fior. Si . 

Ros. Eh ! Si potrebbe anche fare . 
Fior. Via, risolvetevi . 

Ros. Per non dare osservazione , mi coprirò col tendale . 
Fior. Benissimo, andiamo. 
Ros. In tutte le cose vi vuol prudenza . 
Fior. SI* andiamo» che sarete la mia cara sposa. 
Ros. (Questo bel nome ini fa venire i sudori freddi. 

( parte . 
Fior. Rosaura viene , e la signora modestia se ne resta 

in. casa senza di lei . (parte . 
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SCENA XVI. 

Strada con la casa del dottore Geronio. 
Gero aio con lanterna , ed Ottavio . 

Ger. Oignor Ottavio, toì mi dite una gran cosa. 

Ottav. Cosi è , signor dottore . Il signor Florindo , e la 
signora Rosa ara passano d.' accordo fra di loro . Si vo- 
gliono sposare ,, e per quel che ho inteso dire da quel 
^ragazzo senza giudizio , forse , forse , questa sera faran- 
no il pasticcio . 

Ger. Vi ringrazio dell' avviso . Vado subito in casa , e 
aprirò gli occhi per invigilare . 

Ottav. Osservate, che x si apre la vostra porta di strada. 

Ger. Dite davvero? 

Ottav. Escono due persone . Ecco Florindo con Rosaura 
ammantata . \ 

SCENA VII. 

Florindo , e Rosaura ammantata di casa del dottore , 

e detti, 

Ger. ilh disgraziata ! 

Fior. ( Siamo scoperti . ) (si stacca da Rosaura . 

Ros. ( Oimè ! Mio padre ! ) 

Ger. Ti ho pure scoperta , ipocrita scellerata . 

Fior. Maledetto maestro! Meglio è che ini ri UH. (parte. 

Ottav. {col bastone getta di mano la lanterna al dottore . 

Ger. Oimè ! Chi mi ha spento il lume? 

C si raggira per la scena . 
Ottav. Venite con me, e non temete, (piano a Ho saura. 
Ros. ( Chi siete voi?) (piano ad Ottavio. 

Ottav. (Sono Ottavio, che ri condurrà da Florinio.) 

(piatito a Rosaura. 



\ 



itfò* IL PADRE DI FAMIGLIA 

JKos. ( Tutto si faccia , fuor che ritornar da mio padre . ) 

Ottuv. ( conduce via Rosaura . ) 

Ger. Signor Ottavio ? Dove sono ? Non sento pia alcu- 
no . Tutti sono iti yia ? Che cosa mai ciò vuoi dire ? 
Che cosa ho da credere ? Che cosa ho da pensare ? Ro- 
saura sarà ella tornata in casa , o sarà fuggita con 
queir indegno ? Anelerò prima a vedere in casa , e se 
non vi è, la cercherò, la farò ricercare , la troverò, 
la gastigherò . Povero padre, povero onore, povera la 
mia famiglia! Maledettissima ipocrisia! 

(cerca la casa, ed entra , 

SCENA XIII. • 

Camera in casa di Pancrazio . 

Fiammetta sola . 



I 



n questa casa non si può' più vivere. La padrona è carri* 
Mata . Il padrone va sulle furie , ed io quanto prima 
m' aspetto a ridosso un qualche grosso malanno . (piange • 

SCENA IX. 

Florindo , e detta . 

Fior. Jl iammetta , che avete che piangete ?. 
Fiam. Piango per causa vostra . „ 

Ftor. Per causa mia? Cara la mia Fiammetta! Se vi amo 

tanto! Perchè piangere, perchè dolervi? 
Fiam. I miei smanigli mi fanno piangere . 
Fior. Non vi ho detto, che ve ne' darò de' più belli? 

Eccoli .Che ne dite ? Vi piacciono ? Sono fatti alla moda? 
Fiam. Belli , belli . Ora vedo , che mi volete bene . 
Fior. Così ne voleste voi a me, quanto io ne voglio a 

voi . 
Fiam. Così voi diceste davvero , come io non burlo . 
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fior. Se ' dico da reto , ve U autentichi questo mio tene»* 
ro abbraccio . 

Fiam. Che Toletc che io faccia d' un abbraccio ? 
Fior. Non Te ne contenute? 
Fiam. Signor no , 

Fior. Volete qualche cosa di più.'! 

Fium. Signor si . 

Fior. E che cosa comandate , mia cara? 

Fiam. Che cosa mi a rete detto oggi dopo prajueo ? 

Fior, Non mi ricordo. 

Fium. Pah! Che memoria! Mi arete detto , che m' ans- 
ate sposata , 

Fior. Ah l sì , egli è vero , 

Fiam. Ed ora che cosa dite? 

Fior. Che volentieri ri sposerò . 

Fiam. Ma quando mi sposerete? 

Fior. Anche adesso , se volete . 

Fiam. Adesso, qui, non mi pare cosa che possa farsi» 

Fior. Si può far benissimo , Date la mano a ,me , ed io 
do la mano a voi. Voi promettete a me» io prometto 
a voi . Il matrimonio è fatto . 

Fiam. E poi si confermerà solennemente? 

Fior. SI , solennemente . Ecco la mano r 

Fiam. Ecco la mano» 

• S C E N A X, 
Beatrice che osserva, e detti. 

Fior, x rometto esser vostro sposo, 

Fiam. Prometto essere . . , 

Beat. Che cosa prometti ? Che cosa prometti ? Disgrazia* 
ta che sei ! E tu vuoi far questo beli* onore alla ca- 
sa? Vuoi sposare una cameriera? 

Fior. Signora si : e per questo ? 

Beat. Levati tosto dagli occhi miei , parti subito di que- 
sta casa. (a Fiammetta 
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Fiam. Signora padrona , abbiate carità di una povera 
sventurata . 

Beat. Non meriti carità. Via di questa casa, e quanto 
prima anderai esiliata dalla città. 

Fiam. Pazienza, anderò via, anderò in rovina; e voi, 
signora, sarete stata la causa del mio precipizio-. Si- 
gnora padrona , lo dico colle lacrime agli occhi , il 
ciclo vi gastigherà . (parte . 

SCENA XI. 

Beatrice , e Florindo . 

Beat. ( Xetulante! Se non parti » . . . ) Caro il mio 
Florindo , non credo mai , che tu facessi davvero . 

Fior. Lasciatemi stare . 

Beat. Che hai ? Sei disgustato ? 

Fior. Fiammetta non ha da andare fuori di casa . 

Beat. Anzi voglio , che ci vada ora . 

Fior. Non ci anderà , l' intendete ? Non ci anderi . 

Beat. Cosi parli a tua madre ? 

Fior. Oh di grazia! Che mi fate paura. 

Beat. Briccone ! Sai che ti voglio bene , e per questo 
parli cosi . ' 

Fior. O bene, o male che mi voglia, non me n'impor- 
ta un fico . (parte . 

SCENA XII. 

Beatrice , poi Pancrazio . 

Beat. V-7imè ! Cosi mi tratta mio figlio? Mi perde il 
• rispetto? Ah! causa di tutto questo è quell'indegna di 

Fiammetta. Ha ingannato il mio povero figlio , lo ha 

stregato assolutamente . ' 
Pane. Che cosa ha Fiammetta , che piange , e dice che 

voi 1' avete licenziata di casa ? 
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Beat. Indegna ! Mi ha rubato . 

Pane. Avete fatto bene a mandarla ria . £ che cosa ha 
Florindo, che batteri piedi, si strappa i capelli, egli 
Ito sentito anco dir fra' denti qualche paroletta poco 
buona? 

Beat. Credo che gli dolgano i denti. 

Pane. Che gli dolgano i denti ? E io credo che gli dol- 
.ga la testa, e che per fargliela guarire mi converrà 
adoperare il bastone . 

Beat. Perchè ? Che cosa vi ha fatto ? poverino ! 

Pane. Sentite . In questo punto m'è stato detto, che Flo- 
rindo ha perso cinquanta scudi in una bisca, e che ha 
comprato un pajo di smanigli d'oro. Se queste cose 
son vere , è stato quello certamente che ha rubato i 
trecento scudi . 

Beat. Male lingue, marito mio, male lingue. Mio figlio 
oggi non è uscito di casa . E stato tutto il giorno e 
tutta la sera a studiare nella mia camera; per questo , 
credo, che gli dolgano i denti e il capo. 

Pane. Basta, verremo in chiaro della verità. Dov'è il 
maestro che non si vede? 

Beat. Studia , e fa studiare Florindo . Lelio 4 il bricco- 
ne ; egli ha rubato i trecento scudi 

Pane, Ter ora non posso dir niente. Ma mi sono state 
dette certe cose di Florindo , che se sono vere, voglia- 
mo ridere . 

Beat. Florindo è il più buon figliuolo del mondo . 

Pane. S'egli è buono, sarà ben per lui. Se Lelio è il 
cattivo, ne patirà la pena. Ho parlato con un capi- 
tano di nave che è alla vela . Subito che sarò venu- 
to in chiaro, chi di due è il delinquente, subito lo 
fo imbarcare , e lo mando via . ♦ 

Beat, Florindo non vi anderà certamente. 

Pane. Perchè non v' anderà ? 

Beat. Perchè Florindo è buono . 

Pane. Prego il cielo , che sia la verità . 
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S C E N A XIII. 

# 

Trastullo, e detti, 

Trast. l\\i signor padrone ! ah signora padrona ! Pre- 
sto, presto , non perdiam tempo , 

Beai. Che cosa c'è? 

Trast. Il signor Florindo . . • 

Pane. Che cosa? 

Beat. Ch' è stato? 

Trast. Ha condotto via Fiammetta . 

Pane. Ah briccone ! È questo il dolor de'denti? 

Beat. Non sarà vero nulla . 

Trast. E non s'è contentato di condur via Fiammetta, 

Beat. Via presto . 

Pane. Che cosa ha £atto ? 

Trast. Ha portato via lo scrigno delle gioje della padrona. 

Beat. Oh povera me! Sono assassinata. ' 

Pane. Vostro danno. Presto. Trastullo, va', fallo arre- 
stare. ( Trastullo parte . 

Beat. Ah! Mio figlio anderà prigione! Oimè ! non pos- 
so più ... 

Pane. Vi sta il dovere . Voi siete causa di tutto , voi 
l' avete condotto al precipizio , 1' avete fatto un ladro , 
un briccone . (parte. 

Beat. Dunque la mia tenerezza per quell'indegno sarà 
stata inutile ? Sarà colpevole ? Avrò dunque per sua 
cagione perdute le gioje , perduta la pace, perduta qua- 
si la vita ? Ah figlio ingrato ! Ah figlio sconoscente 
9 crudele! 
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SCENA XIV. 

Luogo remoto: notte con Luna. 

Ottavio , e Rosaura . 

Kos. IVA a dov' è il signor Florindo? Ancor non 1* ab* 
Marno trovato . 

Dttav. "Vi preme tanto ritrovare il signor Florindo ? 

ftos. Se mi preme ? giudicatelo voi . 

Ottav. Ma da che nasce la vostragpremura ? Dall' amore ì 

ìios. Dall'amore, dal pericolo in cui sono, dalla spe- 
ranza di riparare col matrimonio le perdite del mio de* 
coro . 

Ottav. Per riparare al vostro decòro vi sarebbe qualche 
altro, rimedio, senza ritrovare il signor Florindo. 

Kos. E quale ? 

Ottav. Un altro matrimonio. 

Kos. Con chi? 

Ottav. Con un rostro servo. 

Kos. Con voi? 

Otta». SI, carina, con me. 

Kos, Per amor del cielo ritroviamo il signor, Florindo. 

Ottav. Mi sprezzate? non mi volete? È vero, son un 
poco avanzato nell' età, non son ricco, ma son un uo- 
mo dabbene, e questo vi dovrebbe bastare. 

"Ros. Eh ! signor Ottavio, ci conosciamo . Date ad inten- 
dere di essere un uomo dabbene ai creduli , non a me, 
che ne so quanto voi . 

Ottav. Dunque se ne sapete, quanto me , il nostro sarà 
un ottimo matrimonio . 

ftos. Morir più tosto , che divenir vostra moglie - 

Ottav, Vi placherete . 
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SCENA XV. 
Florindo , e Fiammetta per mano , # detti . 

Fiam. lY-La dove andiamo? (a Florindo. 

Fior. Ci fermeremo in una locanda, e domani partiremo 
dalla città. 

Ros. (Stelle , questo è Florindo!) 

Otta». ( Oh diavolo! Florindo con un'altra donna? Al lu- 
me di Luna non la conosco.) 

Fiam. Tremo tutta. • 

Fior. Anima mia, non temete, 

Ros. Traditore, v'ho pur trovato. 

(prende per mano Florindo . 

Fior. Oimè ! 

Fiam. Chi è questa? 

Fior. Non lo so. Chi siete? 

Ros. Perfido, son Ro saura da te rapita. 

Fiam. Oh meschina me ! Che sento ? 

Ottav. ( Tra due litiganti può essere , che il terzo goda . ) 

SCENA XVI. 

Pancrazio con uomini armati, e lumi, e detti* 

Pane. XT ermati , disgraziato . Con due donne? Cbi ò 
quest' altra ? Signora Rosaura ? Come ! La modestina I 
La bacchettona! E tu, perversa , scappar via con mio 
figlio? Dove sono le gioje? Ah! ladro assassino, scel- 
leratissimo' figlio, anco i trecento scudi tu mi ayrai 
rubato. E voi, signor Ottavio,. che cosa fate qui? 

Ottav. Andava in traccia di quel povero sciagurato, lo 
cercava per ricondurvelo a casa . 

Fior. Non gli credete .... 

Pane. Zitto là. Amici (agli uomini armati J, mi rac- 
comando a voi» bisogna condur questa gente a casa , 
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• giacché e* è la figlia di Geronio, e che siamo più, 
Ticini alla casa sua, che alla mia, conduciamoli là. 
Ancora voi, signore, ancora toì dovete venire. 

Ottav. Io? Come c'entro? 

Pane. Lo vedrete, se c'entrerete. Se non voglion venir 
colle buone , strascinateli a forza in casa del signor 
Geronio; andate, che io vi seguito. (agli uomini, 

Ottav. Sono innocente, sono innocente. 

(partono tutti con gli uòmini . 

SCENA XVII. 

Camera in casa del Dottore con lumi. 

Geronio , e Lelio . 

Ger, -i\.h ! Signor Lelio, sono inconsolabile ! 

Lei. Mio fratello ha fatta una simile iniquità? 

Ger. L'ha fatta. Mi ha assassinato. 
i Lei. E la signora Rosaura si è lasciata sedurre ? 
i Ger. Non mi sarei mai creduta una cosa simile . 

Lei. Era tanto savia e modesta! 

Ger. La credeva innocente come una colomba. 

SCENA XVIII. 
Pancrazio di dentro* e detti. 

o . * 

'Pane. LJod qua, signor Geronio: gran novità! 

Ger. Sapete nulla della mia figliuola? 

Pane. Adesso saprete il tutto. Lasciate prima , ohe par- 
li a mio figlio. 

Ger. Ditemi, che cos'è di mia figlia? 

Pane. Abbiate un poco di pazienza . Consolati , figlio 
mio , tu sei innocente . Mi dispiace del travaglio e 
della pena che hai avuto; ma 1' amore di tuo padre ti 
saprà ricompensare con altrettanta consolazione. 
Tomo III. a 
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Lei. Caro signor padre» il vostro amore è una ricchis- 
sima ricompensa di tutto quello che ho pasienftemen- 
te sofferto. 

Pane. Poveretto! Quanto mi dispiace . . v • 

Ger. Per carità, mia figlia ai e ritrovata? 

Pane, S* è ritrovata . 

Ger. Dove? Presto, ©ve ai trova? 

Pane. È di là in sala. 

Ger. Indegna! Saprò punirla. (in atto di partire . 

Pane. Fermatevi. Io l'ho trovata; \o l'ho fatta arresta* 
re; il mio figlio e stato il seduttore, e della vostra 
offesa a me spetta a trovare il risarcimento. 

'&er. Ah ! Signor Pancrazio , voi mi consolate . Face pa- 
re tutto quello che credete ben fatto. Mi rimetto in 
tutto e per tutto al vostro giudizio , e prometto , o 
giuro non aprir bocca in qualunque cosa sarà ordi- 
nata dalla vostra prudenza* 

Pane. E tu, Lelio, acconsentirai a tatto quello ohe fa- 
rà tuo padre anco a riguardo tuo ? - 

'Lei. Sarei temerario» se non approvassi tutto ciò che di 
me dispone mio padre. 

Pane. O bene: cosi mi piace. Eh! Amici, venite avanti. 

(verso la scena. 

Ger Sono sbirri? 

Pane. Non sono sbirri. Son galantuomini che m'hanno 
ajutato per servizio e per cariti. Non ho voluto do- 
mandare il braccio della giustizia, perchè trattandosi 
di figliuoli, anco ilpadfe, se ha,giudizioe prudenza, 
può esser giudice • e gastigarli. 

SCENA XIX.. 

Ro saura, Florindo % e Fiammetta con uomini armati, 

e detti, e Ottavio. 

Ger. jfxh disgraziata! sei qui, eh? ( verso Rataura . 
Pane. Zitto, fermatevi, • ricordate vi del vostro impegno . 
Ger. Si, fate veji. 



ATTO TERZO. t 7 S 

Pane, Signora Rosanra, il suo signor padre si è spoglia* 
co dell'autorità paterna, e ne faa investito me ; onde 
•desso io sono il suo padre, e sono ncll'Utesso tempo 
suo giudice , e a me tocca a disporre dell* sua perso- 
na, e gastigarla di quel fallo che disonora la sua fa- 
miglia. Giudice, e padre sono anco di te , indegnissi- 
mo figlio, reo convinto di pia delitti , reo d'una vita 
pessima e scandalosa: reo del furto de' trecento scudi, 
reo d'aver condotta ria dalla casa paterna una ragazza 
onesta, e reo infine d'aver sedotto una povera serva , 
Signori miei» in che stato sono le mostre cose? 

( a Fiorendo , e Kos aura , 

Fior. Io non V'intendo. ' 

Ras. Io non yi capisco. ' 

Pane. Poveri innocentini ! Parlerò più chiaro . Che im- 
pegno corre tra voi dne? Siete toì promessi? Siete 
«posati? Siete maritati ? Che cosa siete? 

Fior. Ho promesso di sposarla, 

Fiam. Ha promesso anche a me. 

Pane. Taci tu, che tarai bene» e consolati, che deri 
lare con un nomo giusto , e che troverà la maniera di 
rimediare anco al tuo danno. Dunque tra voi è gii 
corsa la promessa. (a Rosiura. 

Kos. Signor si. 

Pane. Siete promessi; siete fuggiti di casa; l'onore « 
offeso; bisogna dunque, per ripararlo, che ri sposiate. 
Signor Geronio, approvate voi la promessa di vostra 
figlia? L'autenticate colla vostra? 

Ger. Si ; fate toì . 

Pane. JLà io prometto per la parte di Florindo , e tra 
di noi faremo con più comodo la scrittura . 

Kos. ( Questo gastigo non mi dispiace . ) 

Pane. Signori» siete solennemente promessi, e sarete 
un giorno marito e moglie ; ma se si effettuasse ades- 
so questo matrimonio , Terreste a conseguire non la 
pena , ma il premio delle vostre colpe , e dall' unio- 
ne di due persone «enea cervello non si potrebbero a* 
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spettare r che cattivi frutti corrispondenti alla natura 
dell* albero . Quattro anni di tempo dorrete stare a 
concludere le vostre nozze , e' In questo spazio Fio- 
rindo anderà sulla nave qh'è alla vela., dove avea de- 
stinato di mandare il cattivo figliuolo; la signora Ro- 
saura tornerà in campagna, dov'è stata per tanto tem- 
po , serrata in una camera , e ben custodita . 

Kos. Quattr' anni ? 

Pane. Signora si, quattr*anni . 

Fior. Questo è un gastigo troppo crudele . 

Pane. Se non ti piace la mia sentenza , proverai quella 
di un giudice più severo . 

Kos, Ma io con mia zia non voglio più ritornare . 

Pane. Signor- Geronio, sono io in luogo di padre? 

Ger. Sì , con tutta 1' autorità . 

Pane. Animo dunque (agli uomini.) Mettetela in una 
sedia , conducetela dalla sua zia , e fate , che si ese- 
guisca . 

Kos. Pazienza! Anderò ; giacché il cielo cosi" destina . 

Oitav. Andate , figliuola mia , di buon animo , soffrite 
con pazienza questa mortificazione . Verrò io qualche 
volta a ritrovarvi . 

Kos. Statemi lontano per sempre, e volesse il cielo, che 
i»8frV avessi mai conosciuto. 

Pane. ÌCome , come ? È stato forse il maestro che vi ha 
-sedotta? . 

Kos. Io stava con mia zia in buona pace , quieta e con- 
tenta , quando è venuto costui con dolci parole, ed af- 
fettate maniere a turbarmi lo spirito , ad invogliarmi 
del mondo, e farmi odiare la solitudine. Per sua sug- 
gestione ho tormentato mio padre» acciocché mi ritor- 
nasse alla casa paterna . Le sue lezioni mi hanno in- 
vaghita del matrimonio; per sua cagione ho conosciu- 
to il signor Florindo ; da lui ritrovata di notte sono 
stata in procinto di precipitarmi per sempre. Pazienza! 
Anderò a chiudermi nella mia stanza ; ma non è giu- 
sto , che vada impunito il perfido seduttore , V inde- 
gno e scellerato impostore • 
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Ottav. Pazienza ! son calunniato . 

Fior. No, non è di ragione, che se noi proviamo il ca- 
stigo , quel perfido canti il trionfo . figli è quello , che 
in vece di darmi delle buone lezioni, m' insegnava scri- 
vere le lettere amorose . Egli mi ha condotto a giuo- 
care; egli mi ha introdotto in casa di queste buone 
ragazze ; mi ha egli assistito al furto de' trecento scudi , 
ed ò opera sua il cambio della cenere colle monete. 

Ottav. Pazienza ! Son calunniato . ' 

Fiam. Io pure , povera sventurata , sono in queste disgra- 
zie per sua cagione . Egli mi ha consigliata a sposare il 
signor Florindo , e per prezzo della sua mediazione mi 
ha cavati dal braccio gli smanigli d'oro . 

Ottav. Pazienza ! . . . 

Pane. Pazienza gli stivali. Uomo iniquo, indegno, scel- 
lerato! Con voi non posso esser giudice 4 perchè non 
Ti son padre . Ànderete al rostro foro , e il vostro 
giudice vi gastigherà. 

SCENA XX. 

Trastullò , e detti. 

Trast. Oignor padrone unar parola . 

Pane. Che c'è? 

Ger. Che cosa v' è di nuovo ? 

Trast. Sono qua gli sbirri, se ve n'è bisogno . 

Ger. Dove sono ? 

Trast. Sono in istrada . 

Ger. Venite con me . ( tà Trastullo ) Ora torno. 

(a Pancrazio , e parte con Trastullo . 

Ottav. (Mi par che il tempo si vada oscurando • ) 

Pane. Si può dare un uomo pia indegno , più scellera- 
to di voi? Vi confido due figliuoli, e voi me gli as- 
sassinate . Il povero Lelio sempre strapazzato e calun- 
niato ; Florindo sedotto e precipitato: dove avete la 
coscienza? 

q % 
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SCENA XXI. 

Geronio, e detti» 

Ger. C3iguor Ottavio , mi favorisca d'andarsene di que- 
sta casa. 

Ottav. Ma , signore , cosi ini discacciate? Sono un galan- 
tuomo . 

Ger. Siete una birba , . iiete un briccone'. Fretto, andate 
fuori di questa casa . 

Ottav. Vi dico, signore , che parliate bene . 

Ger. Signor Pancrazio , fatemi il piacere; Cateto cacciar 
via per forza dalla vostra gente . 

Pane. Sibbene, scacciatelo ria di qua, meriterebbe in 
vece di scender le scaie, di esser gettato dalle finestre . 

Ottav. No, no, non v' incoino late . Anderò ria, anderft* 
via. ( Mi sento la galera, alle spalle, solito fine di -chi 
vive, come ho vissuto io. ) {parte. 

Pane. Mi dispiace, che quell'iniquo resti senza gastigo . 

SCENA XXII. 
Trastullo , e detti . 

Trast. XI colpo è fatto: il signor maestro è in trappola. 

Lo conducono in carcere. ' 
Ger. Meritamente. 
Pane. Guardate , che sorta d'uomo aveva in casa! Poveri 

figli ! Povero padre ! Ma terminiamo la nostra operazione. 

Animo, signora Ro saura, se ne rada a buon viaggio . 
Ro*. Signor padre, che dite? (a Geranio, 

Ger. Va', non ti ascolto. 
Kos. E avrete cuore di vedermi partire seusa baciarvi la 

mano? 
Ger. Non ne sei degna. 
Jios. Pazienza! Vedessi almeno mia sorella prima di partire. 
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Ger. Signor Pancrazio, ri contentate , che le diamo questa 

consolazione ? 
Pane. Perché no? Questo se le può concedere . 
Ger. Eleonora? 

SCEMA XXIII. 

Eleonora, e detti. 

Eleon. XZiccomt qui, 

Ger. Tua sorella desidera salutarti, 

Kos. Sorella carissima . . . . 

Eicon. Eh ! sorella carissima, non è più tempo di collo 

torto . * 

Ros. Abbiate giudizio, • 

Eleon. Abbiatene voi, che ne avete pia bisogno di me. 
Ros. Io torno nel mio ritiro. 
Eleon. Ed io resto nella mia casa. 
Ros. Vado a viver con maggior cautela . 
Eleon. Ed io continuerò a viver come faceva. 
Ros. In casa di mia zia, chi ha giudizio vive assai bene. 
Eleon. Chi ha giudizio vive bene anco in casa propria, 
Ros. Ma non bisogna praticar nessuno . 
Eleon. Le pratiche fanno male per tutto • 
A?*. Sorella, addio. 
Eleon. Addio , Rosaura p addio . 

Rps. Signor Florindo . . , Posso salutare il mio sposo? 

(a Pancrazio* 
Pane. Oh! signora si. Lo saluti pure. t 

Ros. Addio, caro. 
Fior. Poverina! Addio. 
Ros. Ah! Che sposalizio infelice! 

(parte con uomini armati . 
Pane. Sbrigatevi voi, che la nave v'aspetta, (a Fior. 
Fior. Caro signor padre .... 
Pane. Non v'é né padre, né madre. Andate a bordo» 

che tì manderò il vostro bisogno . 
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Fior. Pazienza ! Maledetti vizj. Maledetto il maestro ctia 
me gli ha insegnaci . Ah mia madre che me gli ha 
comportati! Ella è cagione della mia rovina. 

SCENA ULTIMA. 

Beatrice, e detti . 

Beat. Hi qui mio figlio? È qui? 

Pane. Signora si ; arrivate giusto in tempo di sentirlo 
dir ben di voi . 

Beat. Sei pentito? Mi vuoi chieder perdono? 

Fior. Che perdono ? Di che vi ho da chieder perdono ? 
Di quello che ho fatto per vostra cagione? Ora cono- 
sco il bene che mi avete voluto. Ora comprendo, che 
cono precipitato per causa vostra; vado sopra una na- 
ve, non mi vedrete mai più. 

(parte con gli uomini armati . 

Beat. Ah! si, son rea, lo confesso; ma siccome il mio 
delitto è provenuto da amore, non credeva avesse a 
rimproverarmene il figlio stesso che ho troppo amato. 

Pane. Ma , la va così . I figli medesimi sono i primi 
a rimproverare il padre , e la madre , quando sono sta- 
ti male educati. 

Beat. Se cosi mi tratta il mio figlio naturale, qual tratta- 
mento aspettar mi posso da Lelio che mi è figliastro ? 

Lei. Lelio vi dice , che se avrete della discretezza per 
lui, egli avrà della stima e del rispetto per voi. 

Beat. E mio consorte che dice? 

Pane. Il consorte dice, che se avrete giudizio, sarà me- 
glio per voi. 

Beat. Ed io dico, che se in casa non vi é più mio fi- 
glio, non ci voglio più venir nemmen'io. 

Pane» A buon viaggio. 

Beat. La mia dote ? 

Pane. La sarà pronta . 

Beat. Anderò a viver co' miei parenti. 
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Pane. Cosi starete meglio toì, e starò meglio ancor io* 

Beat. Basta, ne discorreremo. 

Pane. Benissimo ! Quando volete . Intanto per finire il 
tutto con buona grazia,- signor Geronio , potremo fa- 
re un'altra cosa. 

Ger. Dite pure , voi siete padrone di tutto . 

Pane. Non avete detto y che dareste una vostra figlia a 
mio figliuolo? 

Ger. Per me son contentissimo . 

pane. Lelio ebe cosa dice? 

Lei. La stimerò mia fortuna. 

Pane. E la signora Eleonora? 

Eleon. Non posso desiderare maggior felicità . 

Beat. ( Ora in «asa non ci starei un momento . ) Vado da 
mio fratello, e mandatemi la mia dote. . {parte. 

Pane. Sarete servita . Non poteva desiderar dì meglio. 

Fiam. Ed io, meschina, che farò? 

Pane. È giusto, che' ancora tu resti consolata. Trovati 
marito, ed io ti prometto la dote. Ecco tutto aggiusta- 
to . La bacchettona è condannata a far davvero quello 
che faceva per finzione . Florindo è andato a purgare 
in mare i falli che ha fatto in terra . Ottavio porterà 
la pena della sua mala vita. L'innocenza di Lelio ò ri- 
compensata. La bontà della signora Eleonora è premia- 
ta. Fiammetta è risarcita de' suoi danni. Geronio ò 
contento. Io son consolato, e mia moglie si è gastigata 
da se medesima . Spero che il mondo sciente di questo 
fatto dirà } che non ho mancato al mio debito . 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa di donna Eleonora. 

Donna Eleonora ricamando ad un piccolo tela/o, 
e Colombina colla rocca sedendo, che dorme. 

Eleon. VVuesto tulipano non risalta come vorrei . Bi- 
sogna dargli un'ombra un poco più caricata. Yi vo- 
gliono due 9 o tre passate di seta, scura . Colombina t 
dammi quel gomitolo di seta blu. Colombina, dico, 
Colombina ? 

Col. Signora, illustrissima, eccomi. (svegliandosi; 

Eleon. Tu non faresti altro che dormire. 

Col. Chi non dorme di notte , bisogna che dorma di 
giorno. Sino alla mezza notte si lavora, e all'alba si 
salta in piedi, e si torna a questo bellissimo diverti- 
mento della rocca. Signora padrona, anch'io son fat- 
ta di carne, e non dico altro. 

Eleon. (Povera sventurata! la compatisco.) 

Col. Teuete la seta blu. La ra, la ra, la ra, la ra, la 
lera. (canta con rabbia, e siede filando . 

Eleon. Colombina , non so che dire . Tu hai ragione ; 
e con ragione ti lagni della vita miserabile che me- 
co sei costretta di fare. Tu sai come eri trattata da 
me, quando D. Roberto mio consorte era in Napoli , 
Tomo III. s 
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e la nostra casa poterà sfoggiare come le altre. Ora 
D. Roberto per l' omicidio commesso di quel ministro 
da lui chiamato a duello, fu esiliato da questi stati; 
tono confiscati tutti i di lui beni, ed io, cbe altra 
dote non gli bo portata , cbe quella di un' antichis- 
sima nobiltà, sono miserabile, come redi. I congiun- 
ti della mia casa sono tutti poveri , né mi possono 
dar sollievo. I parenti di mio marito mi odiano tut- 
ti per la mia povertà; tutti mi abbandonano, tatti mi 
deridono. Cara Colombina, tu se' stata finora l'unico 
mio conforto fra tante angustie. Se tu mi abbando- 
ni, oh Dio! mi darò in preda alla disperazione. 

Col. Via, via, signora padrona, non mi -fate piangere; 
finché potrò, non vi abbandonerò. Del poco ognuno 
si può contentare , ma con niente nessuno può fare . 

Eleon. In casa nessuno ci vede; diamoci le mani d'at- 
torno» lavoriamo , che un giorno il cielo ci assiste- 
rà. Spero, che il fisco mi accorderà gli alimenti. Il 
mio procuratore mi ha assicurato, che avrà delle buo- 
ne ragioni per sostenere la mia causa . 

Col. E intanto vi va spolpando, e mangia egli quello 
che dovremmo mangiar noi 

Eleon. Vi vuol pazienza. Ognuno ha da vivere col suo 
mestiere. 

Col» E noi con qual mestiere vivremo? 

Eleon. Eccolo qui. Tu con la rocca, ed io col ricamo. 

Col. Compatitemi, se parlo con libertà. Siete una signo- 
ra di poco spirito* 

Eleon» Perché? 

Col. Perché ve ne sono dell'altre povere come voi, an- 
co con famiglia, e famiglia grossa, e non penano co- 
nte fate voi . 

Eleon. Avranno il marito provveduto d' impiego . . 

Col. Eh ! pensate ! Se mantengono anche il marito . 

Eleon. Ma come fanno ? 

Col. Ve lo dirò io. Non sono tanto scrupolose, quan- 
to siete voi. 
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Eicon, Ho inteso; mutiamo discorso. 

Col, Mutiamo discorso , e facciamone uno più bello . Je- 
ri ho veduto il signor Anselmo padrone di questa ca- 
sa , e con bella ma inora mi fece intendere, e&ser pas- 
sato il semestre della pigione. 

Eicon. Lo so benissimo j e perciò ho venduto il mio 
manto , e là dentro in quel rassettino sono i denari 
destinati pel signor Anselmo . 

Col, Vi è il signor D. Rodrigo , eh' è un cavaliere tan- 
to garbato, che vi ha fatto centomila esibizioni, e 
voi .non gli volete dir nulla» e vi contentate , patir* 
più losto , che raccomandarvi . 

Eleon. Una donna che chiede „ è poi soggetta a conce- 
dere ; e 1' uomo che dona , non ha intenzione di git- 
tare il suo senza speranza di ricompensa. 

Col, D. Rodrigo è un cavaliere generoso e prudente . 

Eleon. Ma non avrà obbligo d' esser prudente meco , se 
io non lo sono con lui . 

Còl, Eppure mi pare , che non vi dispiaccia la diluì con- 
versazione . 

Eleon, SI , lo confesso ; egli è 1' unica persona che ve- 
do volentieri in mia casa. Senti, è stato picchiato . 

Col. Sarà qualche creditore . (parte, 

Eleon. Pazienza . Come presto la sorte ha cambiato sce- 
na per me ! Non vi è che D. Rodrigo , che sia co- 
stante ; egli ad onta delle mie* disgrazie non cessa di 
favorirmi . Che maniere soavi , che singolari preroga- 
tive l'adornano! Ah mio cuore, pensa alle miserabili 
circostanze nelle quali ti trovi , e non compiacerti va- 
namente delle finezze di D.Rodrigo, le quali non de- 
vono passare i limiti della compassione • 

SCENA II. 

Colombina poi Anselmo, e detta. 

Col. pignora padrona, non' ve l'ho detto? 
Eleon. Ebbene » chi è? 
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Boi. Il signor Anselmo , il quale probabilmente Ter- 
rà a portar ria quei pochi denari che potevano servi* 
ré per voi. 

Ans. Si può venire? (di dentro, 

Eleon. Passi, passi, signor Anselmo. 

Col. ( Almeno eli voglio dire le nostre miserie.) 

Ans. Buon giorno a Y. S. illustrissima . 

Eleon. Serva ', signor Anselmo . 

Ans. Come sta ella ? sta bene ? 

Eleon. Eh, così, cosi. Oppressa dalle mie disgrazie . 

Ans. Ah ! davvero la compatisco; e tutta la città sente 
con rammarico e dispiacere le sue disavventure. 

Eleon. S' accomodi . 

Ans. Grazie alla bontà di V. S. illustrissima, (siede. 

Eleon. Caro signor Anselmo, non mi mortificate con 
cerimonie , che poco si convengono allo stato in cui 
mi ritrovo . 

Ans. Mi perdoni , signora. Ella è nata dama ; povertà 
non guasta gentilezza . Le male azioni sono quelle che 
pregiudicano all'onore delle famiglie, e non le di- 
sgrazie . La fortuna può levare i denari , ma non arri- 
va a mutar il sangue. La nobiltà è un carattere inde- 
lebile , che merita sempre venerazione e rispetto ; e 
siccome il nobile, benché povero , è sempre nobile ; 
cosi dobbiam noi altri umiliarci alla nobiltà del 
sangue, senza riflettere agli accidenti della fortuna. 

Eleon. Tutti non pensano come voi, signor Anselmo , 
e per lo più si stima più nobile chi ha più denari . 

Ans. Iole protesto, che per lei ho tutto il rispetto, e 
tanto la stimo ora, eh' è in questo stato, quanto in 
tempo delle sue fortune . 

Eleon. Voi siete un uomo pieno di bontà , e gentilezza . 
M' immagino per qual motivo vi siete preso l' inco- 
modo di favorirmi , onde non voglio più lungamente 
tenervi in disagio . Colombina ? 

Boi. Illustrissima? - 

Eleon. Apri quel cassettino , e portami quella borsa . 
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Col. La servo. (Oggi non si desina più. ) 

Ans. Signora Donna Eleonora, è vero eh' è passato il se* 
mestre \ ma se mai ella si ritrovasse in bisogno , e 
che questo denaro le potesse giovare > son galantuo- 
mo , glielo dico di cuore , se ne serra , che io la fac- 
cio padrona. 

Eleon. Vi ringrazio infinitamente . Son debitrice , e de- 
vo soddisfare al mio debito . Via , Colombina , conta 
il denaro al signor Anselmo , e si compiacerà di far- 
mi la ricevuta . 

A ns. Non so che dire > quando non lo vuol. tenere , quan- 
do ella non ha bisogno , le chiedo scusa , e lo pren- 
do per obbedirla. 

Col. ^Contandogli i denari , parla, piano ad Ansel- 
mo.) (Oh signor Anselmo, se sapeste le nostre mi- 
serie! Sono cinque giorni, che non bolle la pentola. 
Si mangia un poco di pane , con un ramolaccio senza sa- 
le , un poco di pappa ncll' acqua ; e si muor dalla fame. ) 

Ans. (Come! La signora é in tanta necessità; le offeri- 
sco di rilasciarle il denaro, e lo ricusa? ) (piano a Col, 

Col. ( Ella è fatta così , morirebbe piuttosto , che doman- 
dare . ) 

Ans. (Ma perchè?) 

Col. ( Per certi scrupoli che non vagì io no un fico . ) 

Ans. (Bene, ho capito. Fate una cosa: andate via, e 
lasciatemi solo con lei . ) 

Col. ( Signor si , mi raccomando alla vostra carità . ) Si- 
gnora il denaro è bello e contato j vado a far» una 
cosa . (parte • 

Ans. Signora Donna Eleonora, la supplico per amor del 
cielo perdonarmi la libertà eh' io mi prendo . Qui sia- 
mo soli , nessuno ci sente ^ mi sono note le sue indi- 
genze , son galantuomo , son uomo avanzato in età ; 
grazie al cieio , venti scudi non mi fanno nò più po« 
vero , né più ricco , la prego degnarsi di tenerli per 
se, di servirsene ne' suoi bisogni: me gli darà cjuaa» 
Ào le tornerà più comodo. . 

r a 
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E Leon. Ah, signor Anselmo, il ciel vi benedica pel bel 
cuore che voi avete , per la generosa esibizione che 
voi mi fate. È vero, mi ritrovo in angustie, ma non 
ardisco permettere , che voi tralasciate di ricevere il 
denaro che vi è dovuto , col pericolo di non averlo 
mai più . 
Ans. Se più non l'avrò , pazienza . Intanto se ne preval- 
ga ; e le giuro , che altro fine non mi muove a usarle 
quest'arto di buon amore) se non che la compassione 
delle sue disgrazie . 
E Leon. Vi remuneri il cielo per una sì bella pietà . 
Ans. Fo il rtiio debito e niente più. In questo mondo 
abbiamo da assisterci 1* uno coli' altro « L'intenzione 
del cielo è» che tutti abbiano del bene. Chi è più 
ricco deve darne a chi è più povero , e bisogna con- 
* siderare, che anche i più ricchi possono diventar mi- 
serabili . Si consoli, si regoli coti prudenza, e non 
dubiti , che il cielo l' ajuterà , Buon giorno a V. S. 
illustrissima, (si alza.) (Mi fa compassione. Chi è 
avvezzo a viver male presto si accomoda a viver bene; 
ma chi è avvezzo a star bene , oh quanto dura fatica 
ad accomodarsi a star male! )' (fa riverenza, e parte . 

SCENA III. 

Donna Eleonora , poi Colombina , e poi 
il dottor Buonatesta. 

Eleon. V*!he nomo da bene, che cuore liberale ed li- 
mano! 

Col. Signora padrona , è venuto . . . (osserva i denari, 
sul tavolino.) Oh! che vuol dire? Il signor Ansel- 
mo non si è preso il denaro? 

Eleon. No > me lo ha prestato sin tanto che io possa 
restituirglielo con minor incomodo . 

Col. Buono, buono, e viva. Mangeremo almeno qual- 
che cosa. I 
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Eleon. Chi è venato? 

Col. Il signor dottore ... volete «he io vada t com- 
prarvi un pollo? 
Eleon. Ci penseremo . Fa' venire il procuratore . 
Col. Vado subito . Compatitemi , è una settimana , che 
si digiuna. Oh cari! Oh come son belli! Benedetto 
quel vecchio ! Ventre mio , preparati , che hai da far 
festa . (dopo di aver riguardato i denari parte. 

Eleon. Povera ragazza , la compatisco . Le lunghe asti- 
nenze la rendono desiosa di re fidarsi . 
Dott. Faccio umilissima riverenza alla signora D. Kleer 

nora . . 

Eleon. Serva , signor dottore , favorisca . 
Dott. ( Oh le belle monete! ) (osserva i denari» e siede. 
Eleon. Che buone nuove mi porta della mia causa ? 
Dott. Buone , buonissime » ottime > ottiinissime . ( Sono 

tutti scudi effettivi . ) 
Eleon. Quando si può sperare di avere la sentenza? 
Dott. Anche oggi, se vuole. 

Eleon. Se voglio ? Vi potete immaginare con quanta 
ansietà la desidero . 

Dott. ( Quattro,. e due set, e tre nove, e due undici 

(vii contando con arte gli scudi sul tavolino») 
Eleon. Che cosa andate dicendo fra di voi? 
Dott. Andava facendo il conto, quanta spesa ci vorrà 

per far pubblicare la sentenza . 
Eicon. Quanto ci vorrà ? 

Dott. Ora glielo saprò dire - ( Quattro e tre sette, e due 
nove , e quattro tredici , tre sedici , e due diciotto , e 
due venti.; (osservando come sopra.) Ci vorranno 
per l'appunto venti scudi. 
Ekon. Possibile, che ci voglia tanto! 
Dott. Può essere, che io mi sia ingannato . Ora tonerò 
a fare il conto. Osservi, per sua maggiore intelligen- 
za , le farò vedere il conto chiaro con queste messe 
monete . Ecco qui ? quattro al cancelliere , otto al tri- 
bunale, due al notajo, tre per il registro» e tre per 
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la copia , guardi se il conto può andar meglio . Mi 
favorisca, gli ha ella preparatia posta? È stata infor- 
mata? Capperi! lo sapeva meglio di me. Brava! la sa 
lunga. Con lei non si può scherzare. Se le dicevo di 
più, comparivo un bel barbagianni. Venti scudi ! Ec- 
coli, sono qui. Non occorre altro. Gli prendo , e gli 
porto a palazzo . 

Eleon. Oh Dio ! e gli volete portar via tutti? 

Dott. Non ha veduto il conto? Per me, ella vede, non 
mi resta né anche un quattrino . 

Eleon. Caro signor dottore , badate se potete risparmiar 
qualche qpsa. Vi svelo una verità deplorabile. Per og- 
gi non ho altro, che poco pane par saziar me, e la 
mia povera serva . 

Dott. La non ci pensi, la si lasci servire. Oggi arra I a 
sentenza in favore . Domani avrà il suo assegnamento 
Mangerà, tripudicrà, lasci fare a me. 

Eleon. Ma veramente oggi si darà la sentenza? 

Dott. Oggi senz'altro . Non sono capace di dare ad inten- 
dere una cosa per un' altra . Io non sono di que' pro- 
curatori , che per iscorticare i clienti promettono la 
vittoria senza ve^un fondamento . Sono galantuomo , 
disinteressato. Per me non gli chiedo niente, lo fac- 
cio di buon cuore . 

Eleon. Il cielo ve ne rimuneri. Quando avrò il mio as- 
segnamento, sarete largamente ricompensato . 

Dott. L'ultima cosa, a cui penso , è questa. Signora. 

- vado a palazzo . 

Eleon. Andate pure. Oggi v'aspetto. 

Dott. Verrò scnz' altro . 

Eleon. Colla sentenza? 

Dott. Colla sentenza . 

Eleon. Siete sicuro della vittoria ? 

Dott. La vittoria V ho in pugno . Ho guadagnato sene 
altro , e si vedrà quanto prima fin dove si esteulj 
l'acutezza del dottor fiuonatesta. (parti 
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S C E N A IV. 
Donna Eleonora , poi Colombina , 

Eleon \Jh. cielo! Quando mai terminerò di penare! Non 
vedo l'ora di andare al possesso di qualche cosa per 
poter sovvenire alle mie miserie , e per soccorrerò 
in qualche parte il povero mio marito che si trova 
in angustie niente meno di me. 

Col. Orsù, signora padrona, eccomi qui. Datemi uno 
scudo , eh' io vada cubito subito a provvedere il desi-. 
nare . 

Eleon. ( Oh si , che vogliamo star bene ! ) 

Col. Dove sono i denari? dove gli avete messi? 

Eleon. Gli ho dati al signor dottore per la spedizione 
della causa,. 

Col. Tutti ? 

Eleon. Tutti • mi ha fatto il conto 9 e senza Tenti «cadi 
non si può avere la sentenza . 

Col. Che ti venga la rabbia , dottor del diavolo! Portarli 
via tutti? Lasciarmi senza desinare? Non me ne .scor- 
derò mai più . ( è picchiato • 

Eleon. Picchiano . 

Col. Fosse almeno quel cane del dottore : vorrei certo , 
certo , che gli mettesse giù . 

Eleon. Ma, se fa per noi. 

Col. Non gli credo una maledetta, (parte. 

Eleon. Costei sempre pensa al male , ed io penso al be- 
ne . Ah, voglia il cielo, eh' ella non indovini più di ine ! 

Col. Signora, signora . Ecco qui il signor D. Rodrigo, 

Eleon. (s'alza.) Presto, ritira quel tavolino, avanza 
quella sedia, porta via il telajo; sbrigati, e fa che passi. 

Col. ( Capperi! si è messa in ardenza, quando ha sentito 
nominare D. Rodrigo . ) 

Eleon. Fa' presto , non lo fare aspettare . 

Col. Vado subito*, signora, ricordatevi, che non ri £ da 
desinare. 
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Eleon. E per questo che vuoi tu dire? 

Col. Se D. Rodrigo si muovesse a pietà , non istate a fa- 
re la schizzinosa . (parteì, 

Eleon. D. Rodrigo è un cavaliere generoso, ma io sono 
una dama d'onore; gradisco sommamente la sua ami- 
cizia, ed ho per lui una stima $he non è indifferen- 
te; ma sopra tutto mi sta a cuore il mio decoro, e 
la mia estimazione . 

SCENA V. 

Donna Eleonora, Don Rodrigo , poi Colombina» 



w 



Rodr. IVA. inchino a Donna Eleonora . 

Eleon. Serva umilissima di D. Rodrigo. S'accomodi. 

Rodr. Per obbedirvi, (siedono.) Come ha ella riposato 

bene questa notte? 
Eleon. Ah! Come può riposare una che ha il cnore da 

mille parti angustiato. 
Rodr. (Povera dama! Quanto la compatisco.) Che nue» 

ve abbiamo di D. Roberto ? 
Eleon. Sono sei giorni, che non ho di lui veruna noti- 
zia . Nell'ultima lettera ch'elmi scrisse, mi diceva, 
v che dubitava avere un poco di febbre , onde il uon 
veder suoi caratteri mi fa , temer ch'ei stia male j 
Aspetto il nostro servitor Pasquino : oggi dovrebbe ar- 
rivare da Benevento. Non vedo l'ora di ricevere qual- 
che notizia del povero mio marito . 
Rodr. È tuttavia in Benevento? 

Eleon. Si signore. Egli non si è partito di là, per esse* 
re in maggior vicinanza di Napoli, e per aver nuove 
di me più frequentemente. 
Rodr. Povero cavaliere ! Come fa a sussistere senza asse- 
gnamenti ? 
Eleon. Lo sa il cielo. Aveva seco qualche giojetta, se 
ne sarà prevalso nelle occorrenze. 
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Rodr. E voi, perdonatemi la troppa libertà ch'io mi 
prendo, come vi reggete a fronte di tante disgrazie? 

Eleon. Fo come posso . 

Rodr. Se vi occorre cos'ai e una, parlate. 

Eleon. Yi ringrazio infinitamente, per ora non sono in 
grado d'incomodarvi. 

Rodr. ( Quanto è modesta ! } 

Eleon. ( Quanto è gentile! ) 

Kodr. Come va la vostra causa col fisco ? 

Eleon. Mi assicurò il mio dottore , che presto si darà la 
sentenza. 

Kodr. Jeri ho parlato di voi col signor segretario « ed 

I ha mostrato di compassionare il vostro caso. Non sa- 
rebbe mal fatto , che gli faceste presentare un memo- 
riale in nome vostro» ed io, se cosi vi aggrada, ne 
sarò il presentatore. 

Eleon. Mi fareste un favor singolare, anzi il memo- 
riale l'ho di già preparato , e solo mancavi il mezzo 
per esibirlo. Colombina? \ 

Col. Signora? (viene, 

Eleon. Guarda nell'arco va sul mio scrittojo, che vi ha 
da essere un memoriale : recamelo tosto . 

Col. La servo. ( Ha fatto nulla?) (piano ad Eleonora, 

Eleon. Va via, impertinente. 

Col. ( Or ora farò io . ) (parte. 

Hodr. In un'età sì giovane» con tante belle doti che 
ri adornano, trovarvi sola» senza marito, e senza be- 
ni , è un caso che fa pietà . 

Eleon. Non mi accrescete il peso de' miei disastri col 
rimarcarmene le circostanze . 

Col. Io non trovo nulla . 

Eleon. Sciocca , che sei ! Non ne fai una a dovere . Lo 
troverò io . Con licenza . (parte. 

Rodr. S' accomodi . 

Col. (Grazie al cielo, è andata.) 

Rodr. Colombina» come >ra? - \ 

Col. Male assai. Non si mangia , non ai beve , e si muor 
dalla fame . 
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l tiodr. Donna Eleonora non ti dà il tuo bisogno per ri- 
vere? 

Col. Se non ne ha nemmeno per se . Fa una vita mi- 
serabile; mangia pane ed acqua, ed io faccio lo stes- 
so per conversazione. 

Jiodr. Ma io m'esibisco d'assisterla', ed ella .... 

Col. Zitto, che viene: non le dite nulla, ch'io abbi* 
parlato, e regolatevi con prudenza. 

Jiodr. Io rimango confuso . 

'jEleon Eccolo il memoriale. Vedi, se c'era, sciocche- 
rella? Tenete, D.Rodrigo, mi raccomando *al la vo- 
stra bontà . 

Jiodr. Sarete puntualmente servita. Ma, cara signora» 
vorrei pregarvi d'una grazia. , 

JEleen. Comandate * 

Jiodr. Vorrei, che vi degnaste di far capitale della mia 
buona amicizia . 

Eledri. Credo , che vediate, se io la stimo. 

Jiodr. No , non ne fate quella stima ch'io desidero . 

Col. ( Ora comincia a venire il buono . ) 

JSleon. Qual maggior dimostrazione posso io dar vene? 

Rodr. Desidero mi parliate con libertà . Voi siete in 
qualche angustia, e non lo volete a me confidare. 

Eleon. Oh signore, v'ingannate. Io non ho bisogno di 
nulla. 

'Jipdr. Jersera giuncai al faraone, mi venne in mente la 
vostra persona, misi una posta per voi, la vinsi; la 
raddoppiai , e nuovamente la vinsi : questo denaro è 
cosa vostra, onde degnatevi d'accettarlo. 

Col. Oh, si signora, ha giuocato per voi, ha vinto, il 
denaro è vostro. (a D.Eleonora. 

Jiodr. Eccolo * . » . 

Eleon. No, no, rigiuocatelo, perdetelo, fatene altr'uso. 
Siccome, se aveste perduto, io non vi avrei rimborsa- 
to, cosi avendo vinto, à me* non s'appartiene la vincita. 

Hodr. Ma in ogni forma avete' da farmi la finezza di ri- 
cevere queste sei doppie • » . •.. 
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Eleon. In ogni modo contentatevi, ch'io aggradisca uni- 
camente il vostro buon cuore, fo non ne ho bisogno. 

Col. ( Oh diavolo ! la scannerei come un animale . ) 

Rodr. Signora, quand' è cosi, vi chiedo scusa della li- 
bertà che presa mi sono. 

Eleon, Non posso che lodare la vostra bontà . 

Rodr. (Che nobil tratto!) 

Eleon. (Che cuor generoso!) 

Rodr. ( Le sue maniere in* incantano ! ) 

Eleon. ( Sono adorabili i suoi costumi ! ) ' 

Rodr, D.Eleonora, vi levo l'incomodo. (s'aitano. 

Eleon. Non incomoda chi favorisce . 

Rodr. Yi prego non lasciarmi senza l' onore de' vostri 
comandi . 

Eleon. Vi raccomando il memoriale. 

Rodr. Sarete servita. Yi son servo. (s'incammina. 

Col. Eh signora , vi vuol' Altro che memoriali; pa- 
gnotte vogliono essere, (piano ad Eleonora.) Aspet- 
ti, aspetti che verrò a servirla. (a D.Rodrigo. 

Eleon. Dove vai? 

Col. Vado ad accompagnare il signor D. Rodrigo*. 

Eleon. Egli non ha bisogno di te. 

Coi. Ho io ben bisogno di lui . 

Rodr. Colombina, ti occorre nulla? 

Eleon, Nulla, nulla, signore: non le date retta, è pazza... 

Col. Mi volete veder morire? morirò . 

Rodr. Ma se la povera figliuola ha qualche cosa da dir- 
mi, signora, non la impedite. 

Eleon. Ella non può dirvi, che delle scioccherie; on- 
de vi prego non ascoltarla . 

Rodr. Yi obbedisco. A voi m'inchino. (Comprendo la' 
delicatezza d'un animo che teme avvilirsi. Cosa rara, 
cosa ammirabile ai nostri giorni!) (parte. 



Tomo III. 
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S C E N A V I. 
Donna Eleonora, e Colombina. . 

Eleon. VJ he hai, che piangi? 

Col. Piango dalla fame « dalla rabbia, e dalla disperazione* 

Eleon. Prendi questo spillone , procura impegnarlo ; e 
prOTvedi l'occórrente per oggi» 

Col. Ora mi tate piangere per un'altra ragione. 

Eleon. Perchè? 

Col. Per vedervi tanto buona, che con tutta la gran ne- 
cessità che avete, ri contentate patire e pr ir arri di 
tutti i vostri adornamenti , piuttosto che dimandare 
soccórso k 

Jìleon. Eh» cara Colombina , la vita si può sostenere Con 
poco . Gli adornamenti non sono necessarj , ma 1' o- 
nore merita le più celanti attenzioni * e chi è nato no- 
bile ha maggior obbligo di custodirlo . ' 

Col. Don Rodrigo non ha verso di voi veruna cattiva in- 
tenzione » 
Eleon. Il cuor degli nomini non si conosce * Se non ha 
cattiva intenzione* può averla un giorno. Perdendo io 
di stima verso di lui, può egli arrogarsi dell'autorità 
aopra di me . No ^ no, morir piuttosto * ma sostenere 
il 4ecoro » 
'Col. Brava , bravissima! Intanto anelerò a impegnare Io 
spillone » Tireremo avanti fino che si potrà» e poi spe- 
ro che Vi accomoderete al costume» Eh signora mia t 
ne troverete poche che pensino come voi . Sapete 
che Cosa dice il Poeta? Che la necessiti gran cose in- 
segna » (parte . 
Eleon, La necessiti non m* insegnerà mai a scordarmi 
del mio dovere. Il povero mio consorte che ha tutto 
perduto * non ha che una moglie onorata che vaglia 
a sostenere il decoro della desolata famiglia . Lo «so» 
ittrrò a costo della mia vita* e se vedrò che la pre* 
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fenaa eli D. Rodrigo possa metter in maggior pericolo 
la mia virtù , priverommi ancora «Ti quest* unica con* 
versazione , volendo io tutto sacrificare al dovore di 
sposa fedele, di donna onesta, e di dama povera, ma 
onorata , x (fatte » 

SCENA VII. 

Camera in casa di Donna Claudia • 

Donna Claudia, e Balestra* 

Claud. JD aleserà? 

Balest. Illustrissima ? (viene • 

Claud. Porta innanzi quel tavolino . 

Balest. Illustrissima si. (lo tira innanzi*) Comanda 
altro ? 

Claude No , (Balestra parte*) Tardano molto le visito 
stamattina. Balestra? 

Balest, Illustrissima? (viene « 

, Claud. Hai veduto Don Alonso? 

Balest. Illustrissima no , 

Claud. Non oeoorr' altro , (Balestra parte,) Questo 
mio signor cavaliere ha poca attenzione per me» Par* 
mi * co' egli si vada rajrreddando un poco . Non vie* 
ne più a bere la cioccolata la mattina per tempo • Ba* 
lestra ? 

Balest. Illustrissima? ' (viene* 

Claud. Dammi una sedia . 

Balest. La servo, (le porta la sedia , e resta in camera* 

Claud. (Siede») Mio marito non avrà mancato a quest? o« 
ra di andare a riverire la sua dama , Cbe fai tu qui » 
ritto, ritto, come- un palo? (osservando Balestra, 

Balest; Stavo attendendo se comandava altro, 

Claud. Quando ti yorrò, ti chiamerò, 

Balest. Benissimo. (fra i denti, e parte i 

Claud, Questo star soU mi viene a noja. Balestra? 
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Baìest. (viene senza parlare.) 

Claud. Balestra? (non vedendolo* 

Balest. Son qua» illustrissima. 

Claud. Pezzo d'asino! Non rispondi? 

Balest. Credevo che mi avesse veduto. (Che tu sia ma- 
letta nel tuppè ! ) 

Claud. A che ora è partito mio marito ? 

Balest. A tredici ore. (vuol partire. 

Claud. Fermati. Ha detto nulla? \ 

Balest. Nulla. 

Claud. Via, vattene, non voglio altro. (con rabbia. 

Balest. Vado, vado. ( parte . 

Claud. Se non viene nessuno* anderò io a ritrovare don- 
na Virginia. Balestra? 

Balest. Illustrissima? (viene. 

Claud. Di' al cocchiere, che attacchi. 

Balest. Illustrissima sì. (parte. 

Claud. Ma anderò in carrozza senza un cavaliere che 
m' accompagni ? Non è dovere . Balestra ? 

Balest. Illustrissima? ** (viene. 

Claud. Non occorre altro . 

Balest. Non vuole altro? 

Claud. No . 

Jialest. Non vuole la carròzza? 

Claud. No, ti dico, in 'tua mal'ora. 

Balest. (Oh che bestia, oh che bestia!) (parte. 

Claud. Ma questo D/Alonso è troppo incivile . Se mi ten- 
ta se mi tenta, mi faccio servire dal conte Asdrnbale . 

Balest. Illustri. . . (viene. 

Claud. Il malanno, che ti colga j npn ti ho chiamato. 

Balest. Un imbasciata . 

CW. Dichi? 

Balest. D. Alonso vorrebbe riverirla . 

Claud. Asinaccio! Il cavalier servente non ha portie- 
ra. Passi. 

Balest. Perdoni; sono ancora novizio. (Un altra voltalo 
lascio venire , se la fosse anco al licei.) (parte . 
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Claud. Vorrei rimproverarlo ; ma non tuo' disgustarlo . 
È troppo buon cavaliere . Soffre tutto, e si contenta di 
poco. 

SCENA Vili. 

Don Alonso, e detta, poi Balestra . 

Alons. JDen levata, Donna Claudia mia signora . 
Claud. Caro D. Alonso , compatite l' ignoranza del nuo- 
vo mio servitore .. Non è stata mia intenzione, che 
facciate anticamera* 
Alons, So la vostra bontà , né io sto su queste piccole 

cose. 
Claud. Oh , io sono poi esattissima . Ma, D. Alonso mio, 

vi vorrei un poco più diligente . 
Alons. Signora , un affare di premura questa mattina mi 

ha trattenuto . 
Claud. Eli , non vorrei.... basta, basta, se me n'accor- 
go , povero voi . 
Balest. Illustriss . , . . (viene, 

Claud. Che vuoi tu qua ? (arrabbiata. 

Balest. Un'altra imhas. . . . 
Claud. Va via serra quella portiera • 
Balest. Ma senta . . . 
Claud. Va' via. Quando un cavaliere è nella mia camera, 

non hai da entrare senza mia permissione . 
Baiasi. Non Occorre altro . ( maledettissima ! ) (parte . 
Claud. Credetemi D. Alonso, che con questi servitori 

ignoranti io impazzisco. 
Alons. Ma egli, compatitemi» aveva un'imbasciata da 

farvi . 
Claud. Un imbasciata? 
AU>ns. Certamente . Ha principiata la parola , e non 

l'ha finita. 
Claud. Ha un'imbasciata da farmi, e non me la fa? Gran 

bestia! Balestra? 
Balest. Illustrissima? (didentro. 

s a 
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Claud. Non Tieni? 

B alesi. Fosso , o non posso ? (di dentro* 

Claud. Vieni animatacelo, Tieni. 

B alesi. Eccomi. (viene. 

Claud. Tu hai un imbasciata eia farmi , e non me la fai? 

Balest. Ma se non mi lasc. . . . 

Claud. Presto dico, fammi l'imbasciata. 

Balest. La signora Donna Virginia vorrebbe riverirla . 

Claud. Donna Virginia? È in carrozza? 

Balest. È smontata . 

Claud. È scesa , e tu la fai aspettare? Villano ! Presto, 
va' là , fa' che passi . 

Balest. Se io sto più in questa casa, che il diaTolo mi 
porti ! (vuol partire , 

Claud. Balestra , Balestra ? . 

Balest. Signora, signora? 

Claud. Tira innanzi un'altra sedia , ( Balestra la tira % 
e poi 'vuol partire . ) Balestra j un'altra . ( Balestra ti» 
ra, e poi vuol partire) Balestra , quella non istà be- 
ile , un poco più in qua . Presto , via corri > Ta* dalla 
dama. 

Balest. Un servitor solo non può far tutto* 

Claud. Taci là» temerario. 

Jialest. ( Strega del diavolo ! ) (parte • 

Claud. Oh questi servitori sono indegnissimi ! 

Alons. Bisogna trattarli con un poco più di dolcezza. 

Claud. Bravo! Signor si, tenete la parte dei servitori. 
Che caro signorino ! Obbligata , obbligata. 

Alons. Compatitemi , io non ci devo entrare • 

Claud. Ansi .ci dovete entrare , e tocca a toì a farmi 
portar rispetto , ea farmi obbedire . 

Alons. Questo appartiene a vostro marito. 

Claud. Mio. marito non abbada a queste cose t egli si 
prenderà tal pena in qualche altro luogo» e a TO»*oO 
ca a tener in dorerà la mia servitù • 
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SCENA IX. 

Donna Virginia, e detti, e Balestra the alta. 

la portiera • 

Claud* vJara amica, siate la ben Tenuta. 
Virg. Ah, ah, vi è D.Alonso: ora capisco, perchè mi 
avete fatto fare mese* ora di anticamera. Vi compatisco. 
Claud. Deh, perdonatemi, è derivato da un zotico ser- 
vitore che ho preso jeri al servizio. Vi prego a non 
prendere la cosa sinistramente. 
Virg. No, cara, ho scherzato. Ho piacere di ritrovarvi 

in una si bella compagnia. 
Alons. Donna Virginia stamane è di buon umore . 
Claud, Ha ! Chi ha il cuor contento ha il riso in boc- 
ca . Ditemi , avete veduto mio marito ? 
Virg. Sì, è stato a favorirmi stamattina per tempo. 
Claud. E non è renato con voi in carrozza? 
Virg. No, perchè vi era il marchese Ascanio , e «ape* 
te che rostro marito non ai picca di preferenza , e 
cede volentieri il ano posto ad un forestiere. 
Claud. $ il marchese dorè è andato? 
Virg. Dopo avermi accompagnata fin qui, è Andato e cpr» 

te per nn affare di qualche rilievo» 
Claud. Chi verrà a prendervi? 
Virg. O egli etesso, o rostro marito, o il signor Barone 

o r Inglese, o che so io! Qualcheduno . 
Claud» Non ri mancano serranti. 
Virg. Ne ho tanti, che non mi ricordo di tatti. 
Claud. E il }ia caro quaf è ? 

Virg. Tutti eguali. Non m'importa nn fico di nessuno. 
Alons. (lo le ascolto col maggior piacere del mondo.) 
Claud. Che Togliamo fare? Vogliamo giuocare all' ombre? 
Virg. Oh si» vi ho tatto il mio piacere. 
Claud. D. Alonso, ci favorite ? • 

Alons. Dipendo dai rostri voleri . 
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Virg. D. Alonso poi è un cavalierino garbato. 

Alons. Ma io ho nn difetto che a yoi non piacerebbe. 

Virg. E qua!' è ? • ' * 

Alons. Che al bene e al male mi piace esser solo . 

Claud. Balestra? 

Balest. Vengo o non vengo? (di dentro t e poi viene . 

Claud. Presto, porta le carte e le pugiie. 
' Balest. Subito la servo. (vuol partire, 

Claud. Sediamo intanto. Balestra? 

Balest. Signora ? 

Claud. Le sedie al tavolino . 

Balest. (Va accostando le sedie .) La servo. 

Claud. Presto, le carte e le pugiie. 

Balest. Signora, una cosa alla volta. Io non ho altro, 
che due gambe e due mani . (parte . 

Claud. Impertinente! Oh lo caccio via subito. 

Virg. (Ha ragione il poveruomo; che bella dama! Vuol 
tener conversazione, e non ha che un servitor solo.) 

Balest. Ecco qui le carte e le pugiie. (resta in disparte . 

Alons. Farò io. 

Claud. No, no, quando giuocano due dame, tocca la 
mano al * cavaliere ; farò io . 

Alons. Coirle vi aggrada . 
• Claud. (Mescola le carte» c^le dà fuori* 

Virg. Di quanto si giuoca? 

Alons. Comandate. 

Claud. Eh, di poco. Un carlino la puglkt. 

Virg. Spadigli a obbligata? 

Claud, Sì, fino a cento. 

Alons. (Sto fresco!) Passo. 

Virg. Passo . 

Cliìud. Entro. 

Balest. (In un forno ben caldo.) (parte. 

Virg. A proposito, D.Claudia, quant'è, che non vede- 
te D. Eleonora ? 

Claud. Sar^ una settimana'. 

Virg. Poverina gran disgrazia ! 
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Clnud. Eh no» dubitate, che ha trovato chi la consola. 

Virg. E chi? D.Rodrigo? 

Clnud, D. Rodrigo per l'appunto, (va facendo il giuoco » 

Virg. Eppure è un uomo serio che non si è mai di- 
lottato di servir dame . 

Claud. Quelli che non appariscono in pubblico . fanno 
meglio le loro cose in privato. 

Alons. Signora, l'avete trovato questo trionfo? 

Claud. Oh siete impaziente! Mi è stato detto per certo, 
ch'egli va in casa sua a tutte l'ore. 

Virg. È verissimo, lo so ancor' io; e si chi la sente, la 
rriodestina , ella è una Penelope di castità. 

Claud. Io non le ho mai creduto. Sentite, se non fosse 
' D. Rodrigo, ella si morrebbe di fame. 

Virg. Dote non ne ha certamente . 

Claud. Dote? Se è andata a marito» che non aveva ca- 
micia da mutarsi. 

Virg. Ma perchè mai D. Roberto l'ha presa, se era cosi 
povera? 

Alons. Ve lo dirò io» signora. Perchè D. Roberto è di 
una nobiltà moderna, e D. Eleonora è di una delle 
prime famiglie antiche di Napoli ■ 

Virg. Oh, oh, gran nobiltà in vero! Si sa chi era sua 
madre; era figlia di un semplice cittadino, e sua zia 
ha preso per marito un avvocato. 

Claud. Eh! Io so perchè l'ha sposata. 

Virg. Perchè, cara amica? 1 

Claud. Non voglio dir male , ma so tutta la storia co- 
me andò. 

Virg. Vi era qualche obbligazione? 

Claud. Ve lo potete immaginare . 

Alons. Signora» perdonatemi. Questo è un matrimonio 
eh' è stato trattato da mio padre; e D. Eleonora si ò 
maritata onestissimamente. 

Claud. Eh sì, bravo, bravo; si sa, che ancor voi le ave- 
te fatto l'amore quand'era fanciulla» ed ora la pro- 
teggete, non è egli vero? 
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Virg. Caro D. Alonso, fate torto a D. Claudia. I 

Alons. Io non faccio torto a nessuno, dicendo la verità* 

Claud. Oh bene» andate dalla vostra gran dama, ch'io 
non ho bisogno di voi. (s'alza. 

Virg. Eh , venite qua, giuochiamo. 

Claud. No, no, non voglio giuocar più. (s'alzano, 

Alons. Signora, perdonatemi, io non ho preteso né di 
offendervi , né di farvi alcun dispiacere , 

Claud. Maledetto vizio che avete di sempre voler con» 
tradire! Siete poco cavaliere « 

Alons. Avete ragione, vi domando perdono, , 

Claud. Voler difendere una , che ai sa chi è .' 

Virg. Tutta Napoli è informata , che p. Rodrigo le eli- 
da vivere. 

Claud. Le paga fino la cameriera» 

Virg. E la pigione della casa chi gliela paga? Ella non 
ha nn soldo . 

Claud, So quasi di certo f che D. Rodrigo ha fatta la scrit- 
ta in testa sua, perchè il signor Anselmo non la vole* 
va lasciare a P, Eleonora » 

Virg. È vero ? 

Claud. Io ne sono quasi certa, e avanti sera lo saprò 
meglio . 

Virg. Che ne dite,, signor protettore? 

Alons. Credetemi, che ciò mi pare impossibile. 

Claud Eccolo qui , Perfidissimo uomo ! Ilo piacere d'aver- 
vi scoperto . E qualche tempo , che mi parete meco 
raffreddato ; sarete forse impegnato per la gran dama. 
Ma non son chi sono , se non mi vendico . Se è stato 
bandito suo marito, a me darà l'animo di fare esiliare 
ancor lei . 

Alons. Ma , signora . • • 

Claud. Non voglio ascoltarvi • 

Alons» Vi supplico a ♦ . . 
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S C E N A X. 
D. Flamminio , e detti, 

Flam. VJbe è questo strepito! Perchè questi clàmo^? 

Virg* Vostra moglie ha mortificato il povero D. Alonso* 

Flam. Mia moglie è bizzarra davvero. Non la conoscete 
ancora? Oh la conoscerete, e allora compatirete me , 
se do in qualche impazienza. 

A lons. Amico , io non ho mancato a veruno de' miei 
doveri. ' * 

Flam. Ma perchè siete andati in collera? 

Vìrg. Lo dirò io. D. Alonso si ò posto a difendere Don* 
na Eleonora. Vuol negare, che D. Rodrigo sia il di 
lei servente , o , per dir meglio, il di lei benefattore. 
Noi che sappiamo la cosa com' è , diciamo diversamen- 
te, ed egli si ostina, e ci^da gentilmente delle mentite. 

Flam. Oh, D. Alonso, compatitemi, l'intendete male. 
In faccia delle donne mai per vostra regola non si dica 
bene di un'altra donna. £ poi, non sapete voi, che il 
contradire ad una donna è lo stesso che voler navi- 
gare con tr' acqua e contro il vento? 

Alons. Lo so benissimo , ma credetemi , io non posso 
sentire a pregiudicare la riputazione H* una donna ono- 
rata. 

TlamS E- che? Pregiudicano forse la sua riputazione a di- 

I re che D. Rodrigo la serve? Io servo Donna Virginia, 

l voi favorite mia moglie, e per questo che male e' é? 

nlons* Tutto va bene , ma dicono, che D. Rodrigo le dà 
da vivere , le paga, la cameriera , la pigion di casa e 
cose simili » 

flam. Caro amico , e chi gliel* ha da pagare ? Siete pur 
buono ancor voi ! I beni di suo marito sono tutti con- 
fiscati ; ella non ha un soldo di dote . Parliamoci chia- 
ro , d' aria non si vive . 

ilons. Ma ella ha venduto j vende, e lavora . . » 
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Claud. Sentite, come è esattamente informato? 
Virg. D. Claudia, rotate che questa sera andiamo a Ba- 
re una visita a D. Eleonora? 
Claud. Visite a D. Eleonora? Quella pezzente non è de- 
gna delle mie visite. 
Virg, Vedremo un poco , come si contiene questa gran 

dama nello stato miserabile in cui si trova . 
Claud. La vedrete al solito delle sue pari , povera e su- 
perba . 
Virg, Chi sa» che non scopriamo qualche cosa di più ? 
Io ho in testa , eh' ella si diletti di tener conversazio- 
ne. D. Alonso lo saprà. n 
Alons. JPer quello ch'io so» D. Eleonora è una dama 
ritirai issima , e in casa sua, a riserva di D. Rodrigo, 
non vi capita alcuno: 
Flum. Orsù, venite qui . Quanto vogliamo scommette- 
re , eh' io vado in oasa sua , e le race io da cicisbeo ? 
Aìvtis. Scommetto cento luigi ,*he non vi riesce /li farlo. 
Flum. Scommettiamo un'orologio d'oro. 
Alons. Benissimo * io non mi ritiro . 
Flum. D. Virginia, siete .voi contenta che io faccia que- 
sta prova e mi guadagni quest' orologio ? 
Virg, Servitevi pure con libertà . 

FI ara. Già m'immagino, che per quel tempo ch'io la- 
scerò di servirvi, non mancherà chi saprà occupare il 
mio posto. 
Virg. Di ciò non vi prendete pena . Ci penso io • 
Flum. E voi , signora consorte , che cosa dite? 
Claud. Dico, che avete vinto senz'altro. 
Flum. Vi pare ch'io sia un cavaliere manieroso, capa- 
ce per abbattere a' primi colpi il cuor d'una donna? 
Claud. Le donne di quella sorte si vincono facilmente. 
Flttm. La scommessa è fatta , per ora più non se ne par- 
li . Andiamo a fare una passeggiata in giardino • 
Virg. Andiamo pure. 
Flum. Favorite la mano . 
Virg. Lccomi . 
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Flam. Forerà D. Virginia, come farete a star qualche 
giorno senza di me ? 

Virg. Credetemi , ehe non mi ammalerò certamente . 

Flam. Ah crudele! Voi vi prendete spasso di chi muore 
per voi . 

Virg. Domani morirete per D. Eleonora, e un altro, gior- 
no tornerete a morire per me. (partono . 

jHons. Comandate ch'io abbia l'onore asservirvi? 

Claud. Obbl iratissima» andate a servire D. Eleonora. 

Alons. Ciò è impossibile. Ella sarà impegnata per vo- 
stro marito. (con ironia. 

Claud. Eh andate , che vi sarà luogo anche per voi . Una 
frasca non ricusa nessuno . (parte. 

jilons. Ecco il vizio comune di quasi tutte le donne . Cri- 

'- ticare le azioni 'altrui , e non riflettere sulle proprie. 
Ecco il soggetto principale di quasi tutte' le conversa- 
zioni; mormorare, dir male del prossimo, tagliare i 
panni addosso alla povera gente . So che D. Eleonora 
è una dama onesta , e sono obbligato a difendere l'o- 
nor suo , ancorché da lei non pretenda nemmeno di 
essere ringraziato. Servo D.Claudia più per impegno» 
che per inclinazione. E se ella pretenderà da me più 
di quel che le si compete , prenderò il mio congedo . 
Gran pazzia è la nostra ! Servir per diletto , e sogget- 
tarsi alle ridicole stravaganze di una donna , per ave- 
re il grand' onore di essere nel numero de' cavalieri 
serventi ! 



Fine dell* atto primo , 



Tomo III. 
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SCENA PRIMA. 

Strada comune. 
Pasquino eia viaggio , poi Don Rodrigo . 

Pus e/. 1YJL al edetta la mia disgrazia! Son nato sciocco » 
e morirò barbagianni . Corpo del diavolo ! ho perduta, 
la lettera . Il mio padrone mi manda a posta da Bene- 

N -vento a portare una lettera alla padrona, e il diaro- 
lo me l'ha portata via. , 

Rodr. ( Questi è il serro di D. Roberto . ) 

Pasq. Se non la troro , son disperato • 

(va cercando la lettera intorno di se, e per terra • 

Rodr. Pasquino? 

Pasq, Signore ? 

Rodr. Che fai tu qui? 

Pasq. Cerco una lettera. 

Rodr. Che lettera? 

Pasq. Una lettera che mi ha data il padrone per por- 
tare alla mia padrona. 

Rodr. Come sta il tuo padrone T 

Pasq. È in letto , che sta combattendo fina il male ed il 
medico . 

Rodr. Perchè dici cosi? 

Pasq. Perchè il male ed il medico fanno a gara per am- 
mazzarlo più presto. 

Rodr. (È ridicolo costai.) Dunque il tao padrone è 
ammalato ? 

Pasq. Signor sì , ed io ho perduta la lettera . 

Rodr. Don Roberto scrive una lettera a D. Eleonora ? 
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Pasq. Signor si . Abbiami Batto la cosa in 4ue . 

ìlodr. E co me in due ? 

Pasq. Egli. V ha scritta , ed io l' ho perduta . 

Rodr. ( Voglio valermi di costui per ii mio disegno . ) 
Come fami a presentarti a D. Eleonora , senza la let- 
tera di suo marito ? 

Pasq. Io fo> conto di tornarmene a Benevento coli' iste»» 
sa cavalcatura., (accenna le proprie gambe, 

Rodr. E voi rat partire, senza lasciarti vedere dalla pa- 
drona? S«- ella sa che sei qui venuto , dubiterà che 
D. Roberto sia morto, e darà nelle disperazioni. 

Posa. È vero anderò a consolarla . 

Rodr. Se vai senza lettera , è peggio . 

Pasq. Dunque anderò > o non anderò ? 

Rodr, Orso, sentimi, io ti darò da portarle una cosa 
che le sarà pia cara della lettera. 

Pasq. Buono . L' avrò caro * 

Rodr. Eccoti una borsa con dentro cinquanta scudi . De- 
vi portarla a D. Eleonora , e dirle , che a lei la man- 
da il consorte, aggiugnendo , che egli la riverisce, e 
sta meglio di salute . Se chiede perchè non abbia scrit- 
to, le dirai, perchè non ha avuto tempo; ma avver- 
ti soprattutto di farle credere senza dubbio, che il de- 
naro venga da Don Roberto. 

Pasq. Signore , non faremo niente . 

Rodr. Perchè? 

Pasq. Perchè quando dico una bugia , divengo rosso . 

Rodr. Procura di usar franchezza , Parla poco ; dalle la 
borsa, e vattene presto. Se ti porti bene, vieni al caf- 
fè Ticino, e ti darò uno scudo dr mancia. 

Pasq. Per far eh* io non venga rosso , non vi è altro 
rimedio, che toccarmi il viso con dell'orò, o con 
dell'argento* Se questo scudo l'avessi avanti, mi par 
che la cosa anderebbe meglio. 

Rodr. Ti ho capito . Eccoti uno scudo ? opera da tuo 
pari . 

Pasq» Lasci fare a me, son un nomo di garbo* 
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\Rodf. Soprattutto avverti, per qualunque interrogazione 
che ti facesse» non nominare la mia persola. 

Pitsq. Non vi' è dubbio che io ri nomini, perche non 
mi ricordo come abbiate nome. 

Rodi: Vanne, ri aspetto al caffè vicino conia risposta. 

Paso. E collo scudo . 

Jtodr. Lo scudo te l'ho dato . 

Pose/. Quello è per il viso; quell'altro servirà per la 
mano. Uno per il rossore, e l'altro per la vergogna. 

Rodr. Portati bene, e non dubitare. 

Pasq. Sa V.S. come dice il proverbio? U*a mano la- 
va l'altra , e tutte due lavano il viso . ( parte . 

Rodr. Costui è faceto, ma so per relaziono esser fedele 
ed onorato; onde son certo , che non mi gabberà. In 
questa guisa soccorrerò D. Eleonora, senza offendere 
la sua delicatezza. Ella è una dama pietà di spirito 
e di buone massime , ed io sempre più' mi sento strin- 
gere dalle prerogative del di lei merito. Se ella fosse 
libera , non esiterei un momento a dichiararle il mio 
cuore . ma essendo moglie * soffogherò i miei sospiri, 
dissimulerò qualunque passione, e mi farò gloria di 
servire puramente una dama che fa risplendere il de- 
coro della sua nascita anche fra le persecuzioni della 
fortuna . (parte . 

SCENA II. 

Don Flamminio , e Balestra « 

Flam. JDalestra, sono in un grande impegno. 

Balest. Se crede ch'io sia capace di servirla, mi comandi. 

Flam. Ho scommesso un orologio d' oro , che a me riu- 
scirà d' introdurmi in casa di una dama, e che di- 
verrò il suo servente . 

Balest. È fanciulla, vedova, o maritata? 

Flam. Ha il marito esiliato. 

Balest, Come sta ella d'assegnamenti? 
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Flaat. Credo sia miserabile . 

Sul est. Spererei , che l'orologio d'oro non si aresse a 
perdere. 

Flarn.. Aggiungi, che oltre la scommessa vi è tutto il 
in io impegno. Non si è. mai detto» né si dirà, che 
D. Flamini nio abbia attaccata una piazza , che non siasi 
resa. Perderei del buon concetto, se non riuscissi in 
questa novella impresa. Ma dirotti ancor di più : la 
dama non ini dispiace , ed alli stimoli dell' impegno 
ini s'aggiungono quelli di un inclinazione che quasi 
quasi principia ad essere amore . 

Balest. Tre forti ragioni per dichiarar la guerra al ne- 
mico. La piazza bisogna attaccarla da più parti (giac- 
ché col titolo di bella piazza Y. S'. denomina la sua 
daraa. ) Bisogna piantare il blocco delia servitù in qual- 
che- distanza, finché stringendolo a poco alla volta, 
diventi assedio. Conviene distribuire le batterie ; qua 
una batteria di parole amorose, là una batteria di so- 
apiri, costà an'ahra di passatempi , e qua la più for- 
te batteria dei regali Batti da una parte, batti dall' 
altra, o di qua, o di là si fa breccia. Allora, o che 

- la piazza si rende a patti, o che il soldato valoroso, 
prendendola per assalto, tratta a discrezìon l'inimico, 
lo passa a fil di spada» e a' impossessa di tutta la mu- 
nizione . 

Mani. Bravo Balestra! Tu sei molto inrendente della guer- 
ra amorosa . 

Boleti. Sappia, che nel reggimento di Cupido ho sem- 
pre «ervitodi foriere. 

Flain. Potresti da nque precedere la compagnia de' miei 

- decider) amoroai , e avanzarti verso il quartiere dell' 
-inimico. 

Baiest. Buono! Vorrebbe V. S. illustrissima» ch'io gli 

andassi a preparare la tappa. 
Fl-am. Potresti intimare. al capitano la resa. 
Baiest. Mi dia un poco di munizione» e mi lasci operare. 
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Flam. Eccoti della polvere d'oro, che vale molto più di 
quella da schioppo. (gli dà dei denari. 

Balest» In fatti , anche nelle guerre pia »vere si consuma 
più oro] che salnitro. Lasci fare a me. Gii so qnal'è 
la piazza che si de re attaccare; me l'ha detto un'al- 
tra volta, e grazie al cielo ho buona memoria. 

Flam. Ti pare che sia soverchiamente difesa? 

Balest. So tutto; conosco il general comandante. So else 
presidio tì è dentro . 

Flam. Ti lusinghi della vittoria? 

Balest. Della difesa interna non ho paura. Mi sparen- 
ta un certo campo volante. 

Flam. Condotto forse dall' armi di D. Rodrigo? 

Balest. Per l'appunto. Ho paura, ch'egli abbia un reggi- 
mento d'Ungheri che distruggano le nostre batterio • 

Flam. Convien pensare a qualche militare strattagemma* 

Balest. Vedrò se mi riesce aver la piazza con l' intelli- 
genza di qualche subalterno. 

Flam. Questo sarebbe un combattere senza sangue . 

Balest. Vi è un certo capitan Colombina ; se mi riesce 
di guadagnarlo , può essere , che 'di notte ci taccia ca- 
lare il ponte , e ci dia r* ingresso per la porla del eoe* 
corso . Allora chi si può salvare si salvi ; la piazza è 
nostra, e il comandante prigioniero di guerra. 

Flam. Bravo balestra ! tu sei da campagna e da gabinet- 
to , valoroso e politico nelT istesso tempo • Opera da 
tuo pari, e non dubitare, che sarai a parte delia vit- 
toria . (parte. 

Balest. Per lui il generale, e per me il capitano. Que- 
sta è stata la più bella scena del mondo. Chi ci area- 
se uditi ci avrebbe presi per due commedianti del sei- 
cento . Ma lasciando l' allegoria e tenendo al propo- 
sito, qui convien maneggiarsi , e servire un padrone 
che in me confida • In questa aorta d' aftari ci vuote 
audacia e coraggio . Andrò in casa a dirittura . So 
trovo la serva, alzo un partito, te trovo la padrona, 
ne pianto un altro. I denari bastano » le parole non 
mancano» faccia tosta., • niente paura. (parte • 
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SCENA III. 
Camera di Doma Eleonora. 
D, Eleonora , e Colombina, 

CoL .Cicco qui quel, che mi hanno dato sopra lo spillo* 

ne. Sei carlini. 
Eleon. Sei carlini e non più? 
Col. E ancora con pan Ittica, 
Eleon* Mi cotta due zecchini. Gran discrasia per chi ha 

di bisogno! Dorè l'hai impegnato? 
CoL Da un nomo da bene, che d^inna tre roltè la «et- 

rimana , e fa pegni a poeta per maritar delle fanciulle, 
Eleon, Prende nulla «opra l' imprestito? 
CoL Si aignora , mi ha detto , ohe da ani a otto giorni 

gli porti otto carlini , altrimenti Tenderà Io spillone . 
Eleon, Sarebbe meglio digiunasse meno , e non facesse 



CoL È stato picchiato f vado a reder chi è . (parte . 
Eleon, Mi età a cuora mio marito • Fosse almeno qual- 
che sua lettera. 
Col, Allegramente, signora padrona . (viein+camminando, 
Eleon. Che buona nuora mi porti? 
CoL È qui Pasquino che Tiene da Benevento. 
Eleon. Sin ringraziato il cielo ; ha lettere? 
CoL Non lo so . 

SCEMA IV. 

Pasquino 9 e* dette» 

Paeq, 4Jacio la mano alla min padrona . Colombina 9 

ti saluto. 
Col. Ben Tenuto Pasquino . Che U il padrone? 
Bteon. Che fa mio 
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Pasq. Crepa di sanità . 

Eleon. Non ti capisco. Sta bene o sta male? 
Pasq. Sta benissimo, non può star meglio. 
Eleon. Sia ringraziato il cielo . Ti ha dato lettere ? 

Pasq. Lettere? (si confonde. 

Eleoni Sì , non ti ha dato alcuna lettera per me ? 
Pasq. Non mi ba dato lettera , ma mi ha dato ana co- 
sa che Tal pia di mille lettere . 
Eleon. E che cosa ti ha dato? 

Pasq. Osservate; una borsa di quattrini. Cinquanta scu- 
di . ( mostra la. borsa . 
Col. Oh cari! so Anch' io*, che vagliono più di centomi- 
la lettere. 
Eleon. Come mio marito può mandarmi questo denaro , 
se trovasi in i stato ai necessità? Ho timore» che tn mi 
voglia ingannare. 
Col. Eh, che. Pasquino è un galantuomo > non è capare 

di dir bugie . 
Pasq. Mi maraviglio, sono un uomo- che quando dico 

la verità non mentisco. 
Eleon. Ma donde può avere .avuto questo denaro ?' 
Pasq. Ve lo dirò io , ma zitto r che nessuno lo sappia. 
( Bisogna inventar qualche cosa . ) {da se . 

Eleon* E bene*, come l'ha avuto? 
Col. Uh , che curiosità ! 
Pasq. V ha vinta al giuoco . 
Eleon, Come ! giuoca mio marito ? 

Col. Signora si , giuoca; si diverte, ed- ha guadagnato. 
Eleon. E a che giuoco ha giuocato? 

Pasq. Aspètti , ora me ne ricordo . Ha giuocato a un 
certo giuoco grande che finisce in one . . . credo , 
che si dica ... 
Col.' Faraone ? 

Pasq. Oh giusto ! a faraone . 
Eleon. E con chi ha giuocato? 
Pasq. Oh bella! Coi medico' che lo visitava. 
Eleon. Col medico? 
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Col. Si signora, col medico. Per tenerlo sollevato, a- 
vrà giuooato* con lai . 

Eleon. Queste sono scioccherie . Io dubito, che qualche 
cosa vi sia sotto . 

Pasq. Qui non ri è niente né sotto, né sopra; questi 
.sono cinquanta scudi che vi manda il padrone ; «egli 
volete, tenetegli; se no, giteli porto indietro. 

Col. Oh diamine! Che cosa mai vorreste che dicesse vo- 
stro marito, se gli riportasse in dietro i cinquanta scu- 
di ? Direbbe, che non avete bisogno di lui, e fareb- 
be qualche cattivo giudizio . 

Eleon. Non so che dire; gli prenderò come una prov- 
videnza del cielo , ringraziando l'amore di mio ma- 
rito, da cui voglio credere mi sieno mandati. 

Col. Oh! è cosi senz'altro. 

Pasq. L'è cosi sulla mia riputazione. 

Eleon. Ringrazio anche te, Pasquino. Sarai stanco, vat- 
tene a riposare. 

Pasq. Non sono stanco , ma ho un altro incomoderò . 

Eleon. E che cosa hai? 

Pasq. Ho fame . 

Eleon. Colombina, .conducilo in cucina, e per ora dagli 
- quel poco che .vi è. 

Pasq. Prego il cielo, che suo marito possa guadagnare 
un'altra borsa a quei medico che ha perso questa. 
(cava fuori il fazzoletto per soffiarsi il naso , e dal 
fazzoletto cade una lettera . 

Eleon. Che cosa ti è caduto? 

Pasq. Oh diavolo! (s'accorge della lettera , che era 
dentro il fazzoletto . 

Eleon. Che foglio è quello? 

Pasq. Eh niente . . . ( Se legge questa lettera, ho paura di 
qualche imbroglio . ) * 

Eleon. Voglio vederlo. . , 

Pttsq. Eh no» signora. E una lettera mia. . . 

Eleon.- Dammela, voglio vederla. 

Pasq. In verità non occorre ... 
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Eleon. Colombina, levagli quella lettera. I 

Col. Dà qui . ' 

Pasq. Via , è una lettera del padrone . 

Col. Vogliamo vedere . (gli leva la lettera) Eccola. 
(la dà alla padrona. 

Eleon. Mi parerà impossibile , che D. Roberto non mi 
aresse scritto. Questo è ano carattere. Oiraè! il cuore 
mi balza in petto. (apre la lettera*' 

Posa. ( Ora si scuopre tutto, è meglio eh' io me ne 
rada. ) Signora padrona , rado ria. | 

Col. Aspetta; voglio anch'io sentir questa lettera. 

Pasq. ( Vo* vedere se mi riesce buscare qnesr* altro ten- 
do ; e me ne torno a Benevento prima che da questo 
nuvolo precipiti H) tempesta.) 

(parte vedendo non essere osservato* 

Eleon. Senti cosa mi scrive mio marito . (a Colombina*. 
Consorte amatissima. 

Coh Egli poi vi ha sempre volato bene . 

Eleon. Oimò! . . . La febbre tuttora mi tormenta. 

Col. Ha la febbre ? , 

Eleon. Lo senti ? Pasquino non ha detto il vero. Presto 
va' per Pasquino, e Edio venir qui. 

Col. Vado subito; ma avvertite, non gli deste indietro 
i cinquanta scudi . 

Eleon. Oggi è il sesto giorno, eh' io peno coricato nel 
letto. Sono senza amici, sema assistenza $ e senza 
danaro per comprarmi un pollo da fare il brodo. 
Spedisco il servo , sperando che la vostra pietà non 
mi lascerà senza qualclte soccorso 9 se non altro col» 
la vendita di qualche cosa men necessaria al vo» 
stro bisogno . Non parlo d* interessi, perchè a que- 
sti ora non penso . Desidero notizie della vostra sa- 
lute , e sono • Oh me infelice ! Che sento ! Pasquino 
perchè ingannarmi col farmi credere in buona saluto 
il povero mio consorte? Ah! qnl vi è qualche inganno; 
il cuore me lo presagiva. Da chi mai può essermi 
questo denaro somministrato ? Oimè ! Pasquino non 
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torna. Basta, la maniera con cai lo ricevo» a niente 
mi obbliga , e lo riterrò francamente come ana prov* 
videnza del cielo • Colombina . (chiama» 

S C £ N A V. 

» 

Colombina, Balestra, e detta. 

Eleon. Xasquino dov'è? 

Col. Pasquino, signora, non so per qual cagione è rag- 
gito. Quella lettera l'ha sconcertato. Ma state allegra- 
mente . Questo galantuomo vi reca buone nuove del 
signor D. Roberto. 

Balest. Sì signora» vengo per parte del mio padrone a 
riverirla e ad assicurarla , che il signor D. Roberto sta 
meglio assai di salute. 

Eleon. Il vostro padrone chi è? 

Balest. Il signor D. Flamminio del Zero. 

Eleon. Come ha egli notizia dello stato di mio consorte? 

Balest. È giunto poche ore sono da Benevento per le pò* 
«te. Ha veduto colà il degnissimo di lei consorte» il 
quale lo ha incaricato di recare a lei questa buone 
nuora. 

Eleon. £ mio marito non mi ha scritto una lettera? 

Balest. Non ha avuto tempo di farlo» perchè il mio pa- 
drone non ha potuto trattenersi. Oli ha però dette mol- 
te cose in Voce, che a me non ha voluto confidare, e 

i ae y. S. illustrissima si contenta, Terrà in persona a 
renderla intesa d'ogni particolarità. 

"Eleon* Venga pure, mi farà finezza. 

Balest- ( A buon conto io farò che s'introduca e le par- 
li: toccherà a lui a procurarsi il resto.) Le fo umi- 
ltesima riverenza. 

Ileo». Addio, galantuomo. Ingannata da Pasquino» te- 
mo di tutti; non so a ohi credere. 

Col. £ ai picchia. - (si sente picchiare* 

Eleon. Va' a vedere. ( Colombina parte . 
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S C E N A V I. 

Donna Eleonora , voi» Colombina , poi il dottor 

Èuonatesta . 

Eleon. l\h\ questa borsa , questo denaro non cessa di 
agitarmi. Mille pensieri mi s'aggirano in mente; e 
quell'indegno è fuggito. 

Col. Allegri", signora padrona . 

Dott. Allegramente, signora Donna Eleonora. 

Eleon. È data la sentenza?- 

Dott. È data; vittoria, vittoria. 

Eleon. Siete un grand' uomo; ma ditemi il tenore della 

' sentenza . Quale sarà il mio assegnamento ? Quando 
principierò a respirare? Quando anderò al possesso di 
qualche rosi? 

Dott. A'dagio, una' cosa alla volta. 

Col. Signora si, una cosa alla volta; sapete pure, che i 
procuratori fanno le cose una alla volta, per andare pia 
in lungo. 

Dott. Come dicevo, la sentenza ò data (nel gomito. ) 

(da se. 

Col. Benissimo, abbiamo capito. 

Eleon. Lascialo dire . 

Dott. Ella avrà un assegnamento di uno scado il gior- 
no . ( scarso . ) (da se . 

Col. È poco. 

Eleon. No, no, mi contento. 

Dott. A oderà al possesso della possession fendale (negli 
spaz) immaginar) . ) (da se . 

Eteon. Avete avuto la. copia della sentenza? 

Dott. Dirò, vi è una piccola ditlicollà* che per altro si 
risolverà facilmente. 

Col. Oimè! 

Dott. S:<ppin , che l'avvocato fiscale si è protestato vo- 
lersi appellare ai magistrato supremo. 
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Ettori. Ma poi non farà nulla . 

Doti. Anzi ha segnata subito l'appellazione . 

f-ol. Non l'ho io detto? Schiavo signori trenta scudi il 

1 Eleon. Dunque siamo da capo . 

Uott. Senta, ed ammiri la prontezza d'ingegno del dot* 
lor Buonatesta . Ho conosciuto, che il line dell'avvo- 
cato fiscale Hon era già per impedire }' effetto della 
sentenza , perchè a lui finalmente non entra utile in 
tasca , ma lo faceva . . . basta . . . m'intend'io . 
Col. Fra voi altri ri conoscete . 

Dott. Onde cosa ho fatto? L'ho tirato in un gabinetto , 
£>li ho parlato all'orecchio, e gli ho promesso venti scu- 
di se depennava l'appellazione, .e mi ha promesso 
di farlo . Ah , che ne dice ? Son uomo io ? Ho fatto 
le cose a modo ? 

Eleon. Da par vostro ; ottimamente . 

Col. Non mi pare , che la cosa sia ancor finita . 

Miro a. SI , è finita . Ditegli pure » che dei primi dena- 
ri che io ritirerò del mio assegnamento , egli avrà 
venti scudi . 

Dott* Signora mia, cosi non faremo nulla. L'amico non 
vuole aspettare; o subito, o niente. 

Eleon. Ma dove ho io da ritrovare venti scudi? Voi sa- 
pete che non ne ho . 

Col. Non ve l'ho detto io, che ci restava qualche co- 
setta di buono? 

Dott. Qui bisogna fare assolutamente uno sforzo. Si trat- 

' ta di tutto . 

Eleon. ( Colombina, che ne dici?) (piano a Colombina'* 

Col. (Se ci potessimo fidare che dicesse la verità!) 

Eleon. ( Oh diamine ! Vuoi tu che mi venga ad i riga ni 
nare ? ) 

Col. (Ma io ci creilo poco, vedete.) 

ì)ott. ( Mi pire, ch'ella si vada disponendo. Eh non è 

! già mìserable, come si finge. L'ho bene indovinata 
io . Ella non mi voleva pagare col pretpsto della pò 
2'o/no III v 
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Terrà, ed io mi pagherò con l v invenaione ài un'ini* 
maginaria sentenza.) (date. 

Eicon. Orsù v signor dottore , ho risoluto di fare- *w: r 
questa . Io tengo in questa borsa un poco di dena o 
mandatomi dalla provvidenza del cielo; vedete in quan- 
ta necessità mi ritrovo, e pur me ne privo * fidando- 
mi della vostra onestà . v 

Col. (Mi vengono i sudori freddi a pensarci.) 

Dott. La non ci pensi , si lasci servire . 

Eleon. Tenete, questi sono venti scudi. ( 'gli leva dalia 
borsa , e glieli dà . 

Dott. Non so se possa. . . occorrere altro . • . (gnor» 
dando la borsa . 

Col. Eh! il diavolo che vi porti: vogliamo mangiare 
ancor noi. 

Dott. Via , via . Vado subito a fare il negozio . ( Biso* 
gna pelare ìa quaglia senza farla gridare.) (parie» 

Eleon. Manco male ; la sentenza h data . Per liberarsi 
dalla vessazione dell' appellazione , sono bene spesi i 

v ' venti scudi . 

Col, Voglia il cielo che sia cosi, (si sente picchia» 
re . ) E vita ; gran porta è questa ! È meglio lasciarla 
aperta . (parte . 

SCENA VII. 

Donna Eleonora , poi Colombina, 
poi Don Rodrigo. 



L 



Eleon. J-Ja maniera di battere sembra di D. Rodrigo. 
Col. Ah , ah , ci 'siamo noi ! (viene. 

Eleon. Che vuoi tu dire ? 
Col. Oh come siete venuta rossa! Eccolo il signor D. 

Rodrigo . 
Rodr. Vostro umilissimo servitore . 
Eleon. Serva obbliga tissims, D. Rodrigo; da sedere. 

(a Colombina, 
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Col. La «erro . (porta le sedie. 

Rodr. Ho veramente anticipato il tempo che arerà pre- 
fisso d* incomodarvi . 
Eleon. Mi avete anticipate le grazie . 
Rodr. I** ho fatto per rendervi più sollecitamente intesa 
aver io eseguiti i vostri comandi colla presentazione 
del memoriale . 
Eleon. Troppa bontà , D. Rodrigo . 
Col. ( Ecco una di quelle occhiate che dico io * f sarà me- 
glio che me ne vada, (da se») Signora, se non mi 
comanda, vado in cucina» (parte» 

Eleon* Va* pare . Ebbene , D. Rodrigo , che ha detto il 

signor segretario ? 
Rodr. Mi assicurò della sua protezione per voi . 
Eleon. Spererei per altro , che uopo non fosse d" inco- 
. inodarlo , poiché il mio dottore mi ha portata la nuo- 
va della vittoria ottenuta . 
Rodr. Dunque la causa è vinta. 

Eleon. Cosi egli mi disse; ma sicceme.il fiscale vole- 
va appellarsene, è stato necessario il sacrificio di ven- 
ti scudi per impedirne il progresso. 
Rodr* Venti scudi nello stato in cui vi ritrovate, è una 

.somma considerabile. 
Eleon. Il cielo mi ha provveduto . 
Rodr. Signora, me ne rallegro di cuore . Deh, benché io 
non meriti da voi finezze» ardisco pregarvi di farme- 
ne la confidenza. 
Eleon.' Signore, ve lo dirò, giacché pur troppo la mia 
serva so avervi confidate le mie soverchie indigenze. 
Il aoccorso mi venne donde meno me l'aspettava. - 
Rodr. Forse dalle mani di vostro consorte? 
Eleon. No, anzi ch'egli trovasi in una luttuosa miseria. 
Rodr. ( Come andò la faccenda? ) Dunque da chi vi ven- 
ne il soccorso? 
Eleon. Dalle mani di un servo. 
Rodr. Dal vostro Pasquino? 
Eleon. ?er l'appunto. 
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Rodr. Ed egli non l'ebbe dal vostTo sposo? 

Eleon. ( Che interrogazione caricata' ) No certamente; ri 
dico, che D. Roberto è in peggiore stato del niio . 

Rodr. Ma da chi l'ebbe? . . . Ditemi in grazia; in che- 
somma era il denaro? 

Eleon. Erano cinquanta scudi. 

Rodr. E da chi ebbe il servo questi cinquanta scudi? 

Eleon. Mi disse, chea lui gli aveva consegnati mio ma- 
rito per recarli a ine. 

Rodr. E voi n%n glielo avete .creduto? 

Eleon. No, perchè aveva una lettera che diceva turto 
il contrario . 

Rodr. Ah! aveva anche una lettera dunque Pasquino? 

Eleon. ( Come si va riscaldando in questo discorso! ) 
Certo, aveva una lettera, in cui dicevami D. Rober- 
to essere oppresso dalla febbre, e circondato dalle mi- 
serie . 

Rodr. (Poter del mondo! colui mi ha ingannato.) 

Eleon. (Cresce il suo turbamento.) 

Rodr. Ma veramente» vi ha detto il servo da chi egli 
abbia ricevuto il denaro? . 

Eleon. Non me l'ha detto. Scoperta ch'io ebbi la let- 
tera, fuggi immediatamente, per non essere da me ob- 
bligato a palesare la verità . 

Rodr. Questa veramente può dirsi una provvidenza del 
" cielo. 

Eleon. SI, se io non la credessi tuttavia un industrio- 
sa invenzione di qualche cuor liberale. 

Rodr. E vi sarà chi abbia cuor di donare, senza la va- 
nità di dichiararsi autore del dono? 

Eleon. SI, D. Rodrigo, questo cuore pietoso, questo cuo- 
re magnanimo vi è senz'altro; ne dubitai lino ad ora, 
ma oramai ne son certa . 

Rodr. Chi è questi? Pos.s'io saperlo? 

Eleon. Voi lo siete, o cavaliere; il pia degno di si bel 
titolo . 

Rodr» Io, signora? 
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Eleon. SI, voi; è vano, che a me vi ascondiate. Dopa 
che io ho ricusato per onestà l'esibizioni cortesi eh» 
fatte mi avete, dubitai, che da voi mi venisse l'in- 
dustrioso sovvenimento. Ora dagli effetti che in voi 
hanno fatto le stravaganze di un racconto giuntovi af- 
fatto nuovo, mi assicurai d' una verità che mi reca 
in tempo stupore, obbligazione e rossore. 

Rodr. Siete assolutamente in errore. Io non ho il me- 
rito di avervi soccorsa. Io non mi son preso l'ardi- 
re di farlo, da che lo avete in presenza mia ricusato v 
Non l'ho fatto, vi dico, non l'ho fatto, e quando fatto 
l'avessi, una minima parte di quel rossore che ac- 
cennate di concepire per un tal dono, distruggerebbe 
tutto il merito del donatore. • 

Eleon. Oimè! . . . Colombina? f chiama . 

Rodr. Vi occorre nulla? Poss'io servirvi? 

È Leon. Ho il cuore oppresso. Colombina? 
, Col. Illustrissima? (viene. 

Eleon. Dammi lo spirito di melissa. 

Col. La servo. (Oh, oh, davvero , che D. Rodrigo le ha 
fatto muovere i vermi!) (va a prender la boccetta, 

Rodr. Se comandate, vi servirò io. 

(le dà la sua boccetta, 

Eleon. Accetto le vostre grazie. (la prende. 

ì Col. Eccola . • (viene, 

Eleon. Va' via, non occorre altro. 

Col. (Ho inteso, Pasta di Achille ferisce e risana.) 

(parte . 

Eleon. Compatitemi, D. Rodrigo; lo stato infelice del 
povero mio consorte mi opprime lo spirito . 

Rodr. È sempre lodabile quella dama che ha dell'amor 
pel suo 'sposo . 

Eleon. Voi non siete di quelli che insinuano alle mogli 
odiare i proprj mariti . 

Rodr. Guardimi il cielo. Non credo possa- darsi al mon- 
do azione più vile ed indegna, quanto quella di di- 
sunire gli animi di due congiunti. Pur troppo fra il 

v a 
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marito e la moglie vi sono de* frequenti motivi di 
'dissenzioni e discordie, e se qualche maligno .spirito 
e torbido gli fomenta, diventano in poco tempo i pia 
crudeli nemici. Come? Non è lecito rubare una borsa, 
un orologio, e sarà lecito rubare la pace, insidiare 
la moglie altrui? S* io fossi col nodo maritale già stret- 
to, non soffrirei un simile attentato da chi che sia, e 
riputerei per indegno e mal cavaliere chiunque aspi- 
rasse a rapirmi una minima parte del cuore della mia 
sposa t 

JEleon. Sareste voi un marito geloso? 

Rodr. No, Donna Eleonora. Amerei di buon cuore la 
società , né impedirei all' onesta moglie , che si lascias- 
se opportunamente servire . Servitù semplice non è ri- 
prensibile. Io ho l'onore di servirvi da qualche tem- 
po . Voi siete una bella dama , siete giovane , siete 
adorabile t io son libero , soh uomo , son conoscitore 
del vostro merito . £ che per questo? Potete voi im- 
putarmi di poco onèsto? Può il vostro marito dolersi 
' della mia amicizia? Niuno meglio di voi può dirlo , 
e ve lo chiedo in un tempo che niente può stimo- 
larvi a celare la verità » 

Eleon. Sr; D. Rodrigo, la vostra onestà, la vostra Ca- 
valleria non può arrivare più oltre . Élla però non 
avrebbe un gran merito , quando avesse per me dell' 
indifferenza. 

Rpdr. Senza offendere l'onestà della dama, può anche 

'soffrire qualche inclinazione per essa il cavaliere più 

saggio . Basta che non permetta egli mai , che giun- 

?ano i fantasmi d' amore a intorbidare la purezza del- 
e sue intenzioni . 
JEleon. £ chi può compromettersi di una si bella virtù? 
JRodr, Ognuno che non ha per costume l'esser disso- 
luto . Non nego» che possano talvolta sorprendere un 
cuore il più illibato, il più onesto, pensieri scor- 
retti e pericolosi , ma con una politica distrazione si 
troncano » dandosi a far qualche cosa y chiamando uà 
servo. • . 
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Xleon. Colombina? (chiama* 

Col. IH ustriss ima ? ( viene . 

Mleon. Termina quella scuffia. 

Jlódr. (Ho inteso, Donna Eleonora ha bisogno della di- 
strazione. ) Signora , è tempo , che io vi Ieri il distur- 
bo . (s* alzano 

Mleon. Perche si presto? Ho chiamato la serva, perchè 
mi preme la scarna . 

Jfodr* Un affare di qualche rimarco mi chiama altrove. 

JEleon. Non so che dire, siete padrone. < Resistilo mio 
cuore • ) 

Jtodr.{ Trionfi! , o mia virtù. ) (ri guardano conpassione. 

Col. (Ecco le solite occhiate patetiche.) 

Rodr. Donna Eleonora , son vostro servo . 

£leon. Addio. Don Rodrigo . (D. Rodrigo mira D. 
• Eleonora , j a. riverenza , e parte . 

Col. Bellissimi quei muti complimenti ! vagì io no cento 
volte più delle vostre parole . (parte* 

Elevn. Aimo ! Crescono fieramente i turbamenti del mio 
cuore. No, no, D. Rodrigo non giunga mai a sco- 
prire l' interna guerra cagionata dal di lui merito nel 
mio setto . Mi servano di regola e di sistema le bel- 
le massime da lui proposte per la più onesta e virtuo- 
sa conversasione • Benché per altro è molto diverso il 
meditare dall' eseguire; e molte belle e prudenti cose 
per facili altrui si vanno insinuando, le quali poi du- 
re e difficilissime riescono non solo a chi le appren- 
de» ma ancóra a chi le insegna. {parte. 

SCENA Vili. 

Strada . 

D. Flamminio 9 e Balestra» 

fìam, lvJLa che vuoi tu eh' io dica di D Roberto ? 
Che so io come atta ? Se aia Vivo » o se aia crepato ? 
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B alesi. Questo le ha da servir per introduzione. Si ri' 
cordi quello che le ho detto. Da Pasquino ho rileva- 
to quanto basta., e l'ho informata di tutte le circo- 
stanze che possono autenticare l' invenzione . Vada 
francamente a visitarla, e quando è là, a' ingegni. Si 
- ricordi, che in amore vi vuole audacia. (parte. 

SCENA IX. 

D. Flamminio , e poi Anselmo . 

Flam. Ji, cercherò il fortunato momento, in cui pre- 
sentare mi possa a Donna Eleonora . 

Ans. ( Ecco qui quella buona pezza del signor D. Flam* 
' minio. ) 

Flam. Oh signor Anselmo, di voiappunro andava in traccia. 

Ans- Ed io andava in traccia di lei. 

Flam. Avrei bisogno di una partita di cere. 

Ans. Ed io avrei necessità, che mi saldasse il conto vecchio. 

Flam. Alla raccolta lo salderemo . 

Ans. Sono ormai tre anni, che V. S. mi va dicendo co- 
si; sono passate tre raccolte» e per me la gragnuola 
le ha sempre portate 'via. 

Flam. Fate una cosa , andate dal mio fattore , e fatevi 
assegnare tanto grano. 

Ans. Benissimo, vado a ritrovarlo, che mi pare sia ora. 

Flam. Ma . . . aspettate: il grano di quest'anno è di- 
.sposto, fatevelo assegnare per l'anno venturo. 

Ans. Vuole ch'io gliela dica? Vedo, che V. S. mi corbella; 
ho bisogno del mio, e sarà mio pensiere farmi pagare. 

Fldm. Con\e ! mi mandereste voi una citazione? 

Ans. Si signore. 

Flam. Credo , che non avrete unto ardire . 

Ans. Oh lo vedrà. 
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SCENA X. 
Colombina con un viglietto , e detti. 

Col. ( \J h eccolo il signor Anselmo.) 

Flam. Quella giovane, non siete toì di casa di Donna 
Eleonora? 

Col. SI signore. (camminando verso Anselmo» 

Flam. È ella in casa? 

Col. Si signore. (coma sopra • 

JFLun. Posso essere a riverirla? 

Col. Signor Anselmo, la mia padrona ri riverisce, e mi 
manda da voi con questo viglietto. Fortuna, che vi ho 
ritrovato vicino, che mi avete risparmiata la strada. 

Flam. Signor Anselmo, mi rallegro con voi. VigHetti 
di dame ? 

Ans. Con sua licenza, mi permetta ch'io legga. 

( si accosta per leggere. 

Flam. Leggete pure, non v'impedisco. 

(accostandosi con curiosità. 

Ans. Ma, signore, compatisca. Non voglio ch'ella ve- 
da i fatti miei . 

Flam. Sarà qualche gran segreto! 

Ans. O segreto, o non segreto» la civiltà insegna a 
non guardare t farti de' galantuomini . 

Flam. Un mercante vorrà insegnar le creanze ad un ca- 
valiere! 

Ans. Or ora le risponderò . 

(si ritira in disparte, e legge piano . 

Flam. E cosi, come vi dicevo, quella giovane, stasera 
verrò a riverire la vostra padrona. 

Col. Ma chi è in grazia V. S.? 

Flam. Sono D. Flamminio del Zero , quegli che deva 
favellare a D. Eleonora per- ordine di suo marito . 

Col. Ho capito : ella ò il padrone dir Balestra . Venga , 
venga, che è aspettato con ansietà. 
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Ans. Ho inteso latto. Dite alla vostra padrona» eli© st* 
rà servita, (a Colombina* 

Col. Sì signore, ma presto, perchè Torà s'avanza. 

Ans. Vado sabito al negozio, e mando ano de' miei garzoni. 

Col. La riverisco, signor Anselmo* Serva» signor Don 
Flamminio. 

SCENA XI. 

D. flamminio , ed Anselmo . 

Ans. \Jt9l sono da lei , signor* mio garbato • Le paro 
stravaganza, the un mercante abbia ad insegnare le 
creanze a lei eh' è nato nobile? 
Flam. Certamente \ e mi pare anche una temerità U dirlo. 
Ans. Le dirò ì i cavalieri onesti e proprj che conosco- 
no il loro grado e san trattare da quei che son nati, 
non hanno bisogno di apprendere a trattare civilmen- 
te da chi che sia ; ma i cavalieri di nome » e' che si an- 
nusano unicamente del tìtolo , non son degni di stare 
a fronte d* un mercante onorato come son io . . 
Flam. Olà temerario , che siete . Vi farò pentire di tan- 
ta audacia . Io sono un cavaliere , e voi siete un vile 
mercante , un uomo plebeo . 
Ans. Un vii mercante , un uomo plebeo ? So ella sapes- 
se cosa vuol dir mercante » non parlerebbe cosi . La 
mercatura è una professione industriosa, che sempre 
_è_ stata ed è anche al di d* oggi esercitato da cavalie- 
ri di rango molto più di lei . La mercatura è utile al 
mondo > necessaria al commercio delle nazioni , e a 
chi 1* esercita onoratamente , come fo io , non si dice 
uomo plebeo ; ma più plebeo è quegli , che per avere 
ereditato un titolo e poche terre, consuma i giorni 
"nell' ozio , e crede che gli sia lecito di calpestar tut- 
ti , e di viver di prepotenza . L* nomo vile è quello 
che non sa conoscere i suoi doveri, e che volendo a 
forza d* ingiustizie incensata la sua superbia 4 fa altrui 



ATTO SECONDO, a3i 

conoscere » cV è nato nobile per accidente , e merita- 
va di nascer plebeo. 

Tlam. Cosi parlate» e non temete di provocarmi? 

jìnsm Parlo cosi» perchè V. 8. ha provocato me. Farlo 
schietto , da. nomo franco , senza soggezione , perchè 
non ho da dar niente a nessuno. Io non ho timore 
delle sue bravate , perchè gli «omini onorati della mia 
sorta si sanno far ^portar rispetto . Padron mio , la ri- 
verisco . (parte . 

Flanu Vecchio prosontuoso, insolente ! Due staja di quel 
grano che tu hai ricusato , bastano per pagare coloro 
che ti fiaccheranno le spalle. (parte» 

SCENA XII. 

Camera di Donna Eleonora. 

D. Eleonora , e Colombina , e poi Tofolo . 

Eleon. XXa detto che manderà? 

Col. Cosi ha detto. 

Eleon. L'ora s'avanza» e non vedo nessuno. Oli hai 

detto per oggi? 
Col. Glie 1' ho detto io , e glie l' avrà detto il vostro vi- 

glietto. * 

Eleon. Non so .per qua! ragione sia venato ih capo a D. 

Claudia , e D. Virginia di volermi fare una visita . Le 

conosco , ci sarà il suo mistero . 
Col. È stato picchiato. 
Eleon. Va' a vedere chi è . , 

Col. Subito. (parteS 

Eleon. Il signor Anselmo è tanto gentile e cortese, che 

mi dovrebbe aver favorito , tanto più eh! io non l' ho 

mandato a pregare perchè mi doni , ma solamente aspetti 

qualche giorno il denaro . 
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SCENA XIII. 

Colombina^ e Tofolo con un bacile, sopra del qu.ile 
due mazzi di candele, sei pani di zucchero , un ita' 
so di tè , un cartoccio di caffè , e quattro candelieri 
d' argento > e detta . 

C»l. V-/h, è molto garbato il signor Anselmo! Guardi, 
signora padrona , guardi . 

JEleon. Che ha e eli fatto ? Gli hai tu dato il mio biglietto? 

Col, Glie V ho dato in coscienza mìa . 

£leon. Io l'ho pregato, che mi mandasse mezza libbra di 
caffé , una libbra di succherò e un poco di tè ; ed 
egli perchè mi manda tutta questa gran roba ? 

\%of. Il signor Anselmo la riverisce, e dice, che per- 
doni la confidenza. Le manda questo mazzo di cande- 
le , questo cartoccio di caffè d* Alessandria vero, un 
raso di tè, e questi sei pani di zucchero, acciò se ne 
serva e goda il tutto per amor suo. 

Col. Cosi ancora i candelieri e la guantiera? 

\Tof. E i candelieri e la guantiera glieli manda, acciò 
se ne serva alla conversazione, e con suo comodo 
glie li renderà . 

l £leon. Ringraziatelo intana per parte mia, che poi in 
Toce farò le mie parti . 

Taf. Quella giovane, prendete . (a Colombina, 

Col. Bene , bene, date qui. (pone il bacile sul tavolino . 

Elzon. Sono molto tenuta alle finezze del signor Anselmo. 

Toj' Servitor umilissimo. (parte. 

JEleon. Presto, accomoda le candele su i candelieri. 

Col. Eccomi lesta come un gatto. Picchiano. 

( Colombina accomoda le candele su i candelieri. 
£leon. Sbrigati . 

Col. Ora, che aspettino. 
Eleon. Non senti ? Tornano a picchiare. 
Coi. Venga la rabbia a chi picchia . Vi anderò quando avrò 
finito. 



ATTO SECONDO. »d5 

Eleon, Sei par melensa . 

Col . Ogni cosa mole il suo tempo. Ecco ch'io vado . 

(parte, 

Eleon. Venisse almeno alfe conversazione anco D. Ro- 
drigo ; forse non verrà per non esser criticato . Ma no, 
sarebbe meglio che egli venisse. Tutti sanno, ch'egli 
mi favorisce, e schivando di venire in conversazione, 
parrebbe , eh' egli volesse occultar le sue visite . 

SCENA XIV. 

D. Flamminio , Colombina, e detta . 

Col- illustrissima, il signor cavalier del Zero. 

Flam. A voi m'inchino, signora. 

Eleon. Son vostra serva. 

Flam. Finalmente la sorte mi ha concesso il sospirato 
onore di riverirvi. 

Eleon. Fortuna in vero da me non meritata . Favorite 
d' accomodarvi . ( siedono , Colombina parte . 

Flam. Voi siete più che mai vezzosa e brillante. Le vo- 
stre disavventure e quelle di vostro marito* non vi 
hanno punto scemato il rubicondo del vostro volto. 

Eleon. (*Mi pare un poco troppo ardito con una dama 
cui non ha più avuto l'occasion di trattare. ) 

Flam. Questo sarà un effetto della vostra virtù, che vi 
rende insensibile ai colpi della fortuna.. 

Eleon. Signor cavaliere, vi supplico dirmi tutto quello 
che vi ha pregato comunicarmi mio marito, che è l' unni- 
co motivo , per cui vi siete preso l' incomodo di fa* 
v or irmi • 

Flam. No , mia signora , non è solamente per questo , 
ch'io son venuto ad importunarvi, ma vi sLaggiung* 
il vivissimo desiderio d'assicurarvi, ch'io vi stimo, vi 
venero, e sospiro l'onore di potervi servire. 
Eleon, Signore, io non mi aspettavo da voi un simile com- 
plimento. Favorite di grazia, come sta D. Roberto, 
Tomo IIL x 
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Tlam. Egli sta bene di salute, ed in suo nome molte co- 
se avrei da rappresentarvi; ma la confusione in cui 
mi trovo, mi tronca il filo del divisato ragionamento. 

Eleon. Se altro non vi sovviene, è inutile che perdiate 
qui il vostro tempo. 

Flam. A poco a poco jne n'andrò sovvenendo . Ecco una 
delle cose dall'amico a me confidate. La ^ua cara spo- 
sa, la sua diletta compagna, la pupilla degli occhi suoi 
a me l'ha raccomandata. Mi ha incaricato d'assister* 
vi, di soccorrervi, di non al lontanarmi- da voi. 

Eleon. Mi sembra strano, che D. Roberto mi voglia ap- 
poggiare all'assistenza d'uniche non ho mai conosciu- 
to, e che non ha mai veduto frequentar la mia casa. 

Flam. Intendo; vi sarebbe più grato, che tale incomben- 
za l'avesse appoggiata a D. Rodrigo, non é egli vero? 

Eleon D. Flamminio, voi mi offendete. 

FLun. Perdonate uno scherzo . Sappiate , che egli sarà 
quanto prima in Napoli . 

Eleon. In Napoli? Come ? 

Flim. Mediante la mia assistenza. 

EUon Sarà rivocato il suo bando? 

FUim. Sarà rivocato, avrà i suoi beni. Il mio nome può 
molto presso la Corte, e non .vi è grazia chiesta da 
D. Flamminio, che non sia velocemente ottenuta. 

Eleon. Se cosi è, D. Roberto avrà a voi tutta l'obbliga- 
zione . 

Flam. E D. Eleonora non mi sarà punto grata? 

Eleon. Benedirò ri vostro animo generoso . 

Flam. Mi guarderete voi di buon occhio? (con tenerezza» 

Col. Oh , signora padrona. Le dame arrivano in questo 
punto colla carrozza . 

Eleon. Va' tu a riceverle. Di'loro cbe perdonino, ch'io 
non ho servitore . 

Col. Eh nou temete, non mancheranno loro braccicri. 

(parte. 

Flam. Quante cose' ho ancora da dirvi intorno alla venu- 
ta di D. Roberto! (È necessario condurre la cosa in 
buona maniera. ) 
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Eleon. Ma voi mi tenete in una crudelissima pena . 
Flam. E voi potete contribuir molto al di lui ritorno. 
Eleon. Se non mi dite tutto , non. so che fare . 
Flam. Ne parleremo. (Balestra mi ha posto in un gran- 
de impegno . ) 

SCENA XV. 

JD. Claudia servita da D. Alonso , D. "Virginia servi» 
ta da D. Filiberto i Colombina accomoda le sedie » 
• parte . ' 

D. Eleonora va ad incontrare le dame 
che arrivano . 

Virg. C3erva,D. Eleonora. 

Eleon. Serva, D. Virginia. (si b<icìano . 

Cluud. Serva , D. Eleonora . 

Eleon. Serva , D. Claudia . (si baciano» 

jilons. M'inchino a D. Eleonora. 

Eleon. Serva , D. Alonso . 

Filib. Anch' io ho V onore di rassegnarvi 1' umilissima 
servitù mia . 

Eleon. Serva divota. Chi è questo signore? (a D. Virg. 

Virg. Un cavaliere siciliano . 

Filib. Vostro umilissimo servitore • 

Eleon. Mi fa troppo "onore . 

Virg. D. tlamminio , mi rallegro con voi . 

(accennando D. Eleonora . 

Flam. Ed io con voi . (accennando D. Filiberto , 

Virg. Come va l'affare dell'orologio? (a D. Fiammingo. 

Flam. Benissimo; l'ho mezzo guadagnato. 

Claud. Che ne dite, signor protettore? ( a D. Alonso . 

Alons. Quando lo vedrò, lo crederò. 

Eleon. Vi supplico accomodarvi . 

Flam. Forò io gli onori della casa. Qua D. Virginia, • 
qua il signor' cavaliere . Qua la mia signora , e qua 
D. Alonso . Qua la padrona di casa, e qua io. 
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Virg. ( Guardate , come vostro marito ha preso possess* 
in casa. ) (piano a D. Claudia. 

Claud. ( È un diavolo quel mio marito . E poi , sarà 
amicizia vecchia . ) (a D. Virginia . 

Alons. ( Che uomo ardito è quel D. Flamminio \ ) 

Eleon. Care amiche, vi sono molto tenuta per l'onore 
che ini avete fatto della vostra Cortese visita. Mi rin- 
cresce , che nello stato in cui sono, non possa ac- 
cogliervi come meritate; ma spero, che tanto voi,, 
quanto questi signori compatiranno le mie disgrazie . 

Alons. Noi siamo, venuti per riverirvi, non per recarvi 
incomodo . 

Elam. (Donna Eleonora, ora ini è sovvenuto un parti- 
colare toccante vostro marito.) (piano ad Eleonora. 

Eleon. Non conviene parlar piano in conversazione . 

1*lam. (In due parole vi sbrigo.) 

Eleon. Di grazia compatite ; è una cosa che preme. 

( alla conversazione . 

Virg. Accomodatevi. (<D. Fiamminio parla all'orecchio 
a D. Eleonora . 

Claud. ( D. Alonso, preparate l'orologio.) 

Alons. (Non sono ancora convinto.) 

Claud. ( Che ne dite? Si porta bene la dama virtuosa? ) 

(piano a D. Virginia. 

Virg. (A maraviglia.) (al). Claudia. 

Flam. ( Credetemi . . . . ) (a D. Eleonora . 

Eleon. (Se sarà, lo vedremo.) Ora sono da voi. Che 
abbiamo di nuovo , signori miei ? Se non vi fate la 
ricreazione fra di voi , non aspettate dal mio scarso 
spirito materia bastante per divertirvi . 

Virg. (Che vi pare di quella scuffia?) (a D. Claudia. 

Claud. ( Malissimo fatta . ) ( a D. Virginia . 

Virg. (È si, ha pretensione di essere di buon gusto.) 

Claud. ( E queir acconciatura si può far peggio? ) 

Virg. Ditemi, Donna Eleonora, chi vi ha fatto quella 
bella scuffia? 

. eon. La mia camerieri . 
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f^irg. Sta bene , bene , che non può star meglio . È una 
moda, che mi piace infinitamente. 

Claud. E il capo chi ve l' ha assettato ? 

Eicon. La stessa mìa cameriera . 

Claud. In verità parete assettata dal primo parrucchiere 
di Napoli . 

Eleon. Credetemi , che in ciò non vi metto studio . 

Flam. D. Eleonora sta bene in Ogni maniera ; privile- 
gio delle donne belle . (Sentite un'altra cosa toccante 
vostro marito.) * (piano a D Eleonora . 

Eleon. ( Ora non è tempo . ) . 

Flam. ( Se me la scordo , non la dico più . ) 

El-eon. (Via presto.) compatite, (alla conversazione» 
e D. Flammìnio le parla all' orecchio . 

Virg. (Sono attaccati davvero. (a D. Claudia. 

Claud. (Sa il cielo, quanti ne ha di questi cicisbei.) 

JFilib. ( D. Virginia , quel voslro D. Flamminio mi pare 
un pazzo . Nelle conversazioni non si parla segreta- 
mente.) (piano a D. Virginia. 

Virg. ( Lasciatelo fare , e innamorato . ) 

Eleon. ( Basta cosi, non voglio sentir altro.) 

( a D. Flamminio . 

Flam. Con più* comodo diremo il resto . • 

Eleon. Vostro marito è un cavaliere bizzarro . 

(a Donna Claudia. 

Claud. Se saprete fare, vi darà piacere . (a D. Eleonora. 

Efron. Ha delle commissioni di mio marito , e me le 

i fa penare a poco per volta . 

ìCluurf. Poverina l consolatela una volta. 

ÌLltoa. Ha detto nulla a voi d'aver parlato a Benevento 
con D. Roberto? 

Cì'ind. A Benevento ? 

Flam. Si, non sono io arrivato questa mattina da Be- 
nevento per le poste? Ho portato delle commissioni 
di D. Roberto. 

Claud. (Che ti venga la rabbia, sentite, che cosa si 
va sognandola (a D. Virginia è. 

«f s 
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Virg». (Ma che dite di lei, come trova bene i pretesti?) 

(a D. Claudia . 

Alons. ( D. Flamminio vuole ingannare D. Eleonora, ma 
io scoprirò ogni cosa. {Colombina portasti caffè, e 
lo distribuisce a tutti. 

Virg. ( D. Claudia , rinfreschi , rinfreschi. ) 

Claude ( Eh , le costano poco . ) 

Virg. ( Viva D. Rodrigo ) 

Claud. ( Poverino! egli spende, e gli altri godono.) 

Eleon. Compatite , sarà poco buono . 

Virg. Anzi è peifetto. 

Claud. Non ho bevuto il meglio. (È acqua tinta.) 

(a Virginia. 

Virg. (Non si può bere . Si vuol mettere con noi .) 

(a Claudia . 

Claud. (Figuratevi! Povera pezzente!) - (a Virginia* 

Alons. Veramente questo calìe può diisi eccellente. 

Claud. Quando ella, lo dice, S3rà così. 

( con ironia ad Alonso . 

Filib. Certamente, è fatto a maraviglia . 

Flatn. Tutto quello che viene dispensato da D. Eleo- 
nora, non può essere che perfetto. 

Eicon. Sie^ troppo cortese . » 

Claud. (Siete troppo cortese! guardate che bella gra- 
fia!) ( caricandoLi. 

Flam. ( A proposito. Sentite ora un'altra cosa di som- 
mo rimarco . ) (a D. Eleonora . 

Eicon. ( Np , signore. La convenienza non lo permette. ) 

Flam. (Questa sola, e ho finito.) 

Eleon. (Non voglio farmi spacciare per mal creata.) 

Flam. ( Vi prego. Non siate meco sì austera . ) 

Eleon. (Ho capito. Comincio a ravvisarvi della carica* 
tara, (da se.) Signore mie scusatemi. La cameriera 
mi accenna, che ha necessità di parlarmi, (si alza.) 
Permettetemi , eh' io vada per un momento, or ora so- 
no da voi: con licenza. (parte, 

Claud. Bella creanza! (a D. Virginio 
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~firg. Pare annojata di D. Flamminio. (aD. Claudia, 
duutl. Eh, per l'appunto- Ha soggezione di me. Per al- 
tro se non ci fossi io, si conterrebbe diversamente. 

( a D. Virginia . 
jìlons. (Si Tede, che Donna Eleonora è stanca delle im- 
pertinenze di Don Flamminio.) (da se. 
Virg. Signor Don Alonso , io principio a tenere dalla 

vostra parte . 
Flam. Amico» preparatevi a pagar l' orologio . 

( a D. Alonso . 
Claud, Oh, ecco qui D.Rodrigo. 
Virg. Mi pareva Impossibile, che non venisse. 

SCENA XVI. 

I). Rodrigo, e detti. 

T> , . 

Rodr. ( l.\iverisce tutti , che s' alzano, ed ei va a se* 
dere nell'ultimo luogo vicino a 1). Filiberto , e tut- 
ti siedono.) Bellissima conversazione. 

Virg. Ora poi è perfezionata coli* arrivo di D. Rodrigo . 

Rodr. Gentilissima espressione di dama troppo compita. 

Claud. Certo, fin' ora siamo stati malinconicissimi; Don- 
na Eleonora quasi quasi piangeva . 

Rodr. Povera dama , non ha occasione di stare allegra. ' 
(Costai principia a motteggiare.) 

Virg. Per altro ella ha delle buone nuove di suo marito. 

Rodr. Sì ? Me ne consolo . ( Sventurata ! ne ho io delle 
funeste . ) 

Virg. Questo cavaliere ha detto che fra due giorni avre- 
mo D. Roberto in Napoli libero, assoluto, e nello sta- 
ro di prima. (accennando D. Flamminio. 

Rodr. È vero? (a D. Flamminio 1 

Flam. È verissimo . 

Rodr. E chi lo assicurai 

Flum. Io . * 

Virg. Signor si. Egli e venuto stamattina da Benevento , etl 
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ha parlato con D. Roberto che sta benissimo di salute. 

Rodr. È vero? (a D.Flamminio. 

Flam. Ne dubitate? 

Jìodr. Quando. avete parlato con lui? 

Flam. Jeri sera . 

Jìodr. E stava bene di salute ? 

Flam. Benissimo. 

Kodr. Signori, io non voleva funestare la conversazio- 
ne con una nuova lugubre, ma D.Flamminio mi ob- 
bliga a farlo. Jeri a mezzo giorno D. Roberto spirò , 
e questa è la lettera che autentica la di lui mòrte. 

(mostra una lettera che aveva in tasca . 

Virg. Oh povera D. Eleonora! Manco male, che ora non 
è qui presente. 

Flam. Eh non credete .... 

Kodr, Udite la lettera. È il conte degli Anselini che scri- 
ve a me . 

'Amico. Due ore sono, mancò di vivere il povero D. 
Roberto assalito da un orribile parosismo. io ne avari' 
zo a voi la funesta notizia 9 sapendo essere stato il 
suo piti intrinseco e fedele amico . Recate voi V in- 
fausta nuova alla infelice vedova dama .... 

Virg. Quel signore eh' è venuto stamattina da Beneven- 
to, vada a riposare, che sarà stracco. Gran cabalisti 9 
che siete voi altri uomini ! 

Flam. (D.Rodrigo mi ha fatto comparire ufi bugiardo 
in faccia a tutra la Conversazione. D. Rodrigo me la 
pagherà ) (parte , guardando bruscamente D. Rodrigo. 

Rodr. (D.Flamminio mi guarda torvo, e parte: non ho 
paura di lui.) (vuol partire. 

Claud. Non vorrei seguisse qualche duello, (a Virginia. 

Virg. D. Rodrigo? 
Rodr. Mia signora? 

Virg. E volete partire, senza dir niènte alla povera D. 

Eleonora ? 
Rodr. È necessario eh' ella lo sappia . Ma giacché si tro- 
vano qui due dame, lascerò ad esse il carico di un ta- 
le uffizio . 
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'Claud. Eli tu, D. Rodrigo , non fate Unto l' indifferen- 
te . Andate ad asciugare le lacrime alla vedovella . 

JRodr. Io sono un cavaliere onorato ; D. Eleonora è una 
donna saggia e prudente , e chi pensa diversamente , 
ha il cuor guasto e corrotto dai pregiudizi del mal co- 
stume . (parte • 

Virg. D.Claudia, ingojate questa pillola. 

Filib. D.Rodrigo ha parlato assai schietto. 

Alons. Imparate signore mie, a giudicar meglio , e a mor- 
morar meno. 

Filib. (La volpe perde il pelo, ma non il vizio.) 

Virg, D. Alonso, andate a ritrovare un medico; Donna 
Eleonora avrà bisogno di essere sovvenuta. 

Alons. Lo farò volentieri . 

Virg. E voi D. Filiberto , fatevi servire colla mia car- 
rozza, ch'io resterò qui con D. Eleonora, se D.Clau- 
dia l'accorda. 

Claud. SI, si, restiamo pure. ( Ho curiosità di vedere 
'come termina l' monella di D. Rodrigo. ) 

Virg. Noi' altre donne qualche volta parliamo con trop- 
pa facilità» ma siamo poi di buon cuore. ) (parte. 

Claud. D. Alonso, volete venire ancor voi a consolare 
D. Eleonora! 

Alons. Io , signora , se mi* tentate , vi parlerò più chia- 
ro di D. Rodrigo . 

Claud. Segno , che avete più premura di lui. 

Alons. Orsù, io vado a ritrovare il medico. 

Claud. SI, andate, se volete ritrovare un Luon medico 
per D. Eleonora, conducetele un bel marito, (parte. 

Filib. Che bella cosa sarebbe , se si trovasse un medico 
che sapesse curare l'infermità delia maldicenza ! (parte. 

Alons. Questa in molti è un'infermità irrimediabile. Lo 
fanno per costume, e non ne possono fare a meno. 
Fero la mormorazione e la critica è un pane che si 
rende, e quello che noi diciamo degli altri, proba- 
bilmente verrà anche detto di noi . 

Fine dell'atto secondo . 
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SCENA PRIMA. 

Strada. 

Don Rodrigo , e Don Alonso. 

Alons. JL/on Flamminio ha poca prudenza. 

Rodr. Ha fatta un'azione indegna . 

jilons. Veramente n'ebbe il premio eh* ei meri tara. Par- I 
ti svergognato e confuso. 

Rodr. Parve, ch'egli mi minacciasse partendo. Scesi po- 
co dopo di lui, ma non l'ho più veduto. 

Alons. Per altro egli piuttosto è coraggioso , ma unno* 
rho che sa d' avere il torto > si rende vile . j 

Rodr. A qual fine tentava egli d'ingannare quella pove- 
ra dama? 

Alons. Voleva essere il di lei cavaliere . 

Rodr. Sa pur egli, ch'ella è da me servita. 

Alons. Egli ha per massima, che una donna non abbia 
a contentarsi di un servente solo.. 

Rodr. È nota la prudenza di Donna Eleonora. 

Alons. Ha meco scommesso un orologio d'oro» che li 
sarebbe impadronito della di lei grazia . 

Rodr. E voi avete avuto la debolezza di concorrere a tale 
scommessa? 

Alons. So il carattere di D. Eleonora; l'ho fatto per con- 
vincere altre persone della di lei virtù. 

Rodr. No, amico, perdonatemi, avete contribuito apor- 
ia in discredito. Dell'onor delle dame non si scommet- 
te. Questa è una materia delicatissima» di cui gli uo- 
mini onesti debbono favellare con rispetto . 11 mondo i 
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facilmente mette in ridicolo la virtù i stessa. La vostra 
scommessa , presso chi non conosce D.Eleonora, pone 
in dubbio la di lei onestà, e tosto che si' dubita di una 
cosa, dal tristo mondo si crede il peggio. 

Alons. Avete ragione, io lo confesso. Non dovea dar 
pascolo alle pazzie di due donne' che hanno promos- 
sa colle loro critiche la questione. Ma ora, che sarà 
di Donna Eleonora? 

Rodr. Non saprei. Ho creduto dover partire, per evitare 
la maldicenza; né ho avuto campo ancor di vederla. 

Alons. Tocca a voi ad assisterla. 

Rodr. Mi sgomentano le lingue indegne. 

Alons. Non l'abbandonate questa povera sventurata. 

SCENA II. 
Balestra f e detti. 

' Alons, JL-Jcco il servo di D. Flamminio. 

Balest. Servitòr umilissimo di V. S. illustrissima. 

(a D. Rodrigo. 

Rodr. Cosa vuoi ? 

Balest. Il mio padrone le manda questo viglietto. 

Rodr. Sentiamo. D. Rodrigo, da voi mi chiamo of- 
feso, e ne pretendo soddisfazione. Se siete cavalle» 
re, v aspetto fuori di porta Capuana, ove colla spa- 
da mi dovrete render conto dell' insulto fattomi jer- 
sera, qUorache vi prendeste spasso di farmi com- 
parire mentitore in una pubblica conversazione. Prov- 
vedetevi di un cavaliere padrino, eh' io pure farò 
l'istesso, intendendo , che la disfida debba esten- 
dersi fino all' ultimo sangue . 

D. Flamminio del Zero* 

Balest. C Oh diamine! Che cosa sento! Una disfida? Ed io 
l'ho recata? Il padrone mi ha gabbato.) 

Alons. Che risolvete di fare? 

Rodr. Or ora sentirete la mia risoluzione. Aspettami, che 
ora torno con la risposta. (a Balestra. 
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jilons. Andate a casa? 

Rodr. Attendetemi. Vado alla spezieria qui vicina. (Trat- 
tenete costui, che non parta.) 

, (piano ad Alonso 9 e parie. 

jilons. E tu ti azzardi a portar disfide? 

Balest. Giuro da uomo onorato, ch'io non sapeva posa 
contenesse il viglietto. Che se l'avessi saputo, non sa- 
rei entrato in tale impegno, né posto mi sarei ad un 
tale pericolo; e tanto è vero, che in questa sorta d'af- 
fari io non me ne voglio impicciare» che ora me la 
colgo, e vado a fare i fatti miei. (vuol partire. 

jilons. No, no, galantuòmo, di qui non si parte. 

Balest. Che vuol ella da me? Perchè, m'impedisce d'an- 
darmene? 

jilons. Tu devi attendere D. Rodrigo. 

Balest. Signore ... mi perdoni . . . non voglio altri im- 
pegni . . . Con sua buona grazia ... 

jilons. Ti fiaccherò l'ossa di bastonate. 

Balest. Per qual ragione? 

jilons. Se tu ritorni senza risposta, D. Flamminio non 
saprà che pensare di D. Rodrigo, e forse, attribuendo 
a vitti il suo silenzio, si vanterà vincitore senza com- 
battere. Ecco D. Rodrigo che torna, non ti partire. 

Balest. ( Pazienza! Ci sono, e non me ne posso ire. So 
la scampo questa volta, non mi lascio più ritrovare.. ) 

SCENA III. 

D. Rodrigo , e detti. 

Rodr. JQfcco la risposta, che recherai a D. Flamminio 

in mio nome . 
jilons. Poss'io essere a parte delle vostre risoluzioni? 
Rodr. Yi leggerò il mio viglietto, e mi direte poi, se 

io abbia risposto da cavaliere. 
jilons. Lo sentirò con piacere. 
Rodr. D. Flamminio . Rispondo alla vostra disfida, no* 
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poterla, né doverla io accettale , poiché tutte le leg- 
gi me lo inibiscono. Se non vi fosse altro da te- 
mere , oltre le pene pecuniarie ed afflittive fulmina- 
te dai sovrani decreti, forse mi esporrei a soffrirle, 
per darvi prova del mio coraggio ; ma poiché le leg- 
gi cavalleresche dichiarano infame il cavaliere duel- 
lista» ricuso assolutamente di venire al luogo della 
disfida. Vi dico però nello stesso tempo , eli io por- 
to la spada al fianco per difesa della mia vita e 
dell' onor mio, e che in qualunque luogo avrete ar- 
dire di provocarmi, saprò rispondervi da cavaliere 
pual sono. 

D. Rodrigo Rasponi . 
Che, jlite? Vi pare, che io abbia adempito all'uno e 
all'altro de' miei doveri? 

Alo as. SI certamente. Non potevate in miglior maniera 
obbedire alle leggi, e dimostrare il vostro valore. 

Rodr. (chiude il vigile ttó coli' ostia, e lo dà a Balestra.} 
Tieni, portalo al tuo padrone . Amico, compiacetevi di 
venir meco. (parte. 

jilons. Avverti, non mancare; che D. Rodrigo ed io ti 
faremmo pagar cara la tua mancanza . 

(a Balestra, e parte. 

Balest. Obbligatissimo. Questa volta a portar viglietti 
mi son guadagnata una bella mancia. (parte. 

SCENA IV. 

Camera di D. Eleonora. 

Donna Claudia, e Donna Virginia. 

Virg. V ogliamo dire, che Donna Eleonora riposi ancora? 
Claud. Oibò, l'ho sentita ìnuqversi prima che noi usci*» 

semo dalla camera. ' 
Virg. Perchè dunque non esce , e non ci fa entrare ? 
^ Claud. Prima di farsi vedere, vorrà porsi in bellezza. 
Tomo III. f 
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Vìrg. Credo non ne avrà volontà, dopo il dolor aof- 
ferto per la perdita di suo marito. 

Claud. Oli l'avete detta maj u scola ! Credete voi, ch'el- 
la abbia fentito^tìolore per la morte del marito? 

Virg. Non l'avete voi veduta svenire? 

Claud. Cara D. Virginia, siete pur donna anche voi . 
Non vi siete mai servita di veruno svenimento "per 
dare ad intendere quel che non era? 

Virg. Voi mi fate ridere. Certo, che all'occasioni non 
ho mancato anch'io di prevalermi di due lagri mette per 
intenerire . Ma per altro credetemi , che la perdita di 
Don Roberto 1' ha sconcertata . 

Claud. Ed io penso tutto al contrario . Credo anzi , che 
non vedesse l'ora, ch'egli morisse. 

Virg. In quanto a questo poi il marito è sempre mari- 
tp, e per cattivo eh' ei sia, non si può fare di meno 
qualche volta di non amarlo.. 

Claud. Sapete cosa dicono gli uomini di noi? Che vi 
sono per essi due giorni felici . V uno quando si ma- 
ritano, l'altro quando muore ad. essi la moglie; e 
perchè noi non abbiamo a dire l'istesso di loro? 

S C » N A V, 

Colombina , che esce dalla, camera di D. Eleonora , 
e chiude V uscio , e dette . 

Virg. v^olombina, che fa la tua padrona? 
Col. Sta meglio; sta meglio. 

Claud. Che fa , che non esce di quella camera ? 
Col. Aspetta D. Rodrigo. L'ha mandato a chiamare. 
Claud. Vuol ella bene a D. Rodrigo? 
Col. Uh ! è innamorata morta. 
Claudi Ed eglucome si porta verso di lei ? 
Col. Tutto il giorno è qui. 

Virg. Se non fosse stata assistita da lai, come avrebbe 
fatto a vivere? 
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Claud. Si sa, egli 1' ha mantenuta del tutto . 

Col. No , no, ▼' ingannate . Sin ora non ha speso un 

soldo . 
Virg. Chi le paga la pigione di ^asa? # . 

Col» Ha venduto un abito per dar venti scadi al signor 
Anselmo, ed egli per compassione non gli ha volut;* 

Virg. Ed il rinfresco chi 1' ha mandato? 

Claud. Oh! si sa, D. Rodrigo* 

Col* No davvero . È stato il signor Anselmo . 

Claud. Che ! è innamorato il signor Anselmo della tua 
padrona ? 

Col. Oh pensate ! è un uomo di buon cuore , fa volen- 
tieri servigio a tutti. 

Claud, Dunque D. Rodrigo non ispende? 

Col. Niente affatto. 

Claud. E come si diverte colla tua padrona? 

Col. Fare una marmotta . Stanno a sedere lontani , che 
passerebbe un carro fra le due sedie . Discorrono o 
delle liti, o delle cose di casa, o delle guerre , e pas- 
sano cosi il tempo inutilmente. Qualche volta si guar- 
dano sotr* occhi, e s'ammutiscono, che fanno crepar 
di ridere . 

Claud. Tu non puoi sapere quello che facciano, quan- 
do son soli . 

Col. Oh , soli non istanno mai . Ma' zitto , che la padro- 
na mi domanda. Non le dite nulla di quel che vi ho 
detto per l' amor del cielo. Vengo, signora, vengo. 

(entra in camera di D. Eleonora . 

S C E N A V I. 

Donna Claudia, e Donna Virginia. 

Virg. V^ihe ne dite, D.Claudia? La cosa non è poi co- 
me si discorreva. 
Claud. Io non credo, che Colombina dica la. verità. 
Virg, Non r avete sentita? Ha principiato, subito a dir 
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male della padrona, e se avesse potuto dir altre, avreb- 
be detto assolutamente . 

Claud. Non si può però negare , eh' ella non sia un po- 
co ambizTosetta. 

Virg.- Cara D. Claudia , specchiamoci in noi . 

Claude Che ? Vorreste metterla in confronto mio? Mi fa- 
reste un beli' onore 

Virg- Eccola, eccola che viene. (s'apre la cantera. 

SCENA Vtl. 
JD. Eleonora in abito vedovile > • dette . 

Claud. ( \Jh bella! ha messo ti bruno. ) (a D. Virginia, 

Virg. (Guardate come sta bene.) {a D. Claudia. 

Claud. (Spicca, spicca la biacca con quel nero. ) 

Eleva. Scusatemi , o care amiche , se vi ho fatto un 
po' troppo rimaner sole . 

Claud. In verità non pare, che siate stata punto trava- 
gliata. Siete bianca e rossa come una rosa. 

Eleon. Eh, D. -Claudia, io non mi curo far pompa d'una 
mestizia che potrebbe anche credersi simulata, né per 
autenticarla affetto la pallidezza. Il mio dolor l'ho nel 
cuore . Io lo sento , -e non m' importa , che lo creda 
chi non può darmi sollievo alcuno. 

Virg. ( Sentite? questa vi sta bene.) (piano a D . Claud. 

Claud. (Se lo dico, è superba quanto lucifero.) 

Virg. D.Eleonora, ora che siete vedova, che pensate di fare? 

Eleon. In cosi brevi momenti non ho avuto comodo di 
pensare a me stessa. 

Virg. Io vi consiglio a rimaritarvi . 

Claud. Ed io vi consiglio a starvene vedova. Oh che 
bella cosa è la libertà! È vero, che' vi sono de' mari- 
ti indulgenti che non vietano alla moglie far ciò che 
vuole; ma però di quando in quando vogliono farsi co- 
noscere mariti , e qualche volta impediscono quello che 
«Tranno cento altre volte concesso. 
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'Vìrg. In quanto a me, «e restassi vedova, vorrei rima- 
ritarmi in capo a tre giorni. 

Claud. Voi lo dite per impegno : per altro non credo 
che lo diciate di cuore; se avete un nuvolo di cicisbei! 

Virg. Maritata gli posso avere» e vedova non potrei. 

Claud. Ah si ! il marito serve di mantello. 

JEleon. Non mi par che sia gran piacere dar motivo al 
mondo di mormorare. 

Claud. Oh in quanto al mondo , mormora con ragione 
e senza ragione , onde far bene , o non far bene è 
V i stesso . 

Eleon. In questo v'ingannate. Se il mondo mormora con 
giustizia , chi fa male ne sente pena; se mormora in- 
giustamente • chi è innocente si consola . So che di me 
ancora è stato mormorato non poco : pure non me ne 
sono afflitta, perchè conosco non meritarlo. 

Claud. Che possono aver detto di voi? Quando hanno det- 
to che siete innamorata di D. Rodrigo, hanno iìnito. 

Eleon. D. Rodrigo è un cavaliere d'onore. 

Claud. E voi siete una dama onorata. Farete all'amore 
onoratamente, ed ora con un onorato matrimonio po- 
trete dare al mondo una dozzina di onoratissimi bimbi* 

SCENA Vili. 

Colombina^ e dette poi D, Alonso . 

S. \ '•* 

ignora, il signor D. Alonso desidera riverirla. 

Eleon. Passi , è padrone . 

Col. ( Consigliatela, che si rimariti presto . Non redo Torà 
di fare un buon pasto. ) (piano a D.Claudia. 

Jilons. Mie signore, vi sono schiavo. Come sta D.Eleonora? 

Claud. Sta meglio di Donna Virginia, e di me. 

jilons .Perchè sta meglio di voi? 

Claud. Perchè si è liberata dalla catena del matrimonio . 

jilons. Donna Claudia, temo, che presto vogliate aver an- 
cor voi una simile consolazione . 

7 a 



*5o IL CAVALIERE E LA DAMA 

Claud. Perchè dite questo? Ha forse la febbre mio marito? 

Alons. Peggio assai . Egli ha sfidato a duello D. Rodrigo. 

Eleon. (Oiraè! che sento!) 

Claud. V ha sfidato a duello ? 

Alons. Certamente . 

Claud. Ha egli accettata la disfida? 

Alons. No , ma se s' incontreranno , si batteranno . 

Claud. Oh meschina me! Che sento mai! Se D. FI ani- 
minio uccide il rivale , sarà esiliato » come D. Rober- 
to; si confischeranno i suoi beni, ed io diverrò po- 
vera come D. Eleonora ! 

Virg. Ah , vi sta più sul cuore la roba, che la vita di 
D. Flamminio? 

Claud. Che ? Vi è paragone fra la roba e il marito? Pre- 
sentemente dove sarà D. Flamminio? (a D. Alonso. 

Alons. Io 1' ho veduto girare , e credo aspetti D. Rodri- 
go per attaccarlo . 

Claud. D. Virginia , andiamolo a ritrovare ; fra voi e me 
vedremo di dissuaderlo . 

Virg. Volentieri . Ma non vi è alcuna delle nostre car« 
rozze . 

Alons. Servitevi delia mia . 

Claud. Venite ancor voi . 

Alons. Verrò per non (forvi motivo di una nuova mor- 
morazione . 

Claud. Andiamo. ( s* incammina. 

Virg Addio, D. Eleonqra, ci rivedremo avanti* pranzo . 

Claud. .Aodiamo» andiamo, non facciamo altri compli- 
menti . 

Alons. D. "Eleonora, a voi m'inchino, (partono tutti ire. 

SCENA IX. 

D. Eleonora , Colombina , poi Anselmo . 

Eleon. JL/onna Claudia nemmeno mi ha fatto gratta 
«' un addio . Che donna altera è mai quella ! Ma ciò 
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poco mi preme. Quello che mi sta sul cuore, si è il 
pericolo in cui ritrovasi D. Rodrigo. Ah , che D. Ro- 
drigo occupa una gran parte del mio cuore e de' miei 
pensieri ! • • 

Col. Signora , il signor Anselmo vorrebbe riverirla . 
Eicon. Passi è il padrone . 

Col. Via state allegra, non piangete più il marito; già 
per quello che ne facevate.... egli stava a Beneven- 
to , e voi a Napoli. (purte. 
Elebn. Ninno sa da quante passioni sia combattuto il mio 

cuore . 
Ans. Col più sincero sentimento del cuora protesto alla 
signora Donna Eleonora il mio dolore per la perdita 
fatta della felice memoria del degnissimo suo consorte. 
Ho Veduto il aie. D. Rodrigo, mi ha data egli questa 
cattiva nuova, e non ho voluto mancare al debito mio» 
protestandole, che queste mie lagrime non sono cagio- 
nate da un affettato complimento, ma dal cuore addo- 
lorato per la compassione delle sue disgrazie. 
Eleon. Caro signor Anselmo , quanto sono tenuta al ge- 
neroso amor vostro! Non accrescete colla vostra tene- 
rezza la pena mia. Non mi fate lagrimar di vantaggio. 
Ans. Veramente conosco, che troppo mi lascio traspor- 
tare dal dolore per cagione di una vera amicizia. Do- 
veva anch'io farle il solito complimento. Ella si con- 
soli: siamo tutti mortali . Ma queste son cose, che chi 
le ascolta le sa meglio di chi le dice , e non giovano 
né per i morti, né per i vivi. Sa ella cosa io le di- 
rò di buon cuore, da buon amico e servitore, che le 
tono? In tutio quello che occorre, son qui per lei. 
Parli con libertà, se qualche cosa le bisogna per la ca- 
sa , per il bruno, per altre spese; alle corte , per tut- 
I to aon qua io, mi comandi e disponga di me; questo 
| è il più bel complimento ch'io possa farle . 
Eleon. Voi mi sorprendete con un eccesso di generosi- 
tà . Pur troppo anco jersera ini avete favorito. Vi rin- 
grazio delle cere e dello zucchero, e di quant' altro- 
. rat avete abbondantemente favorita. 
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r jins. Niente, queste son piccole cose. Mi dà permissio- 
ne, ch'io le possa parlar con libertà? 

£!eon. Anzi mi fate grazia a parlarmi liberamente. 

jìns. Si degna eHa , riguardo alla mia età , di tenermi in 
conto di padre? 

Elco/i. Per tale vi considero, e. ri rispetto. 

Ans. Ed io, non .per il grado, sapendo non esser degno 
di tanto, ma per l'amor ebe le porto, la tengo in luo- 
go di figlia. Favorisca ascoltarmi, e senta quel che 
le dice un uomo che desidera unicamente il suo be- 
ne . Ella è vedova, sprovveduta di danari e di beni. 
Ella è nobile, ed è ancor giovane: che cosa ha inten- 
zione di fare ? 

iElcon. Questo è quel pensiere che occupa la mia mente. 

lins. Andiamo per le corte , senza tanti raggiri . Se vuole 
restar vedova , sola non istà bene, onde la consiglio 
ritirarsi o con i suoi parenti, o con qualche famiglia 
onesta e dabbene, ed io le passerò, fino ch'ella vive, 
un trattamento da povera dama , e le farò un assegna- 
mento per dopo la mia morte ancora. Se ella vuol ri- 
pigliar marito, quattro, cinque, sei mila scudi glieli 

* darò io , secondo il partito che si troverà . Io non ho 
figliuoli , i miei parenti non hanno di bisogno di me. 
Ho qualche poco tìi bene al mondo, il cielo me l'ha 
dato, il cielo vuole ch'io ne disponga, oltre il mio 
bisogno , per qualche òpera di pietà; e fra tutti i gua- 
dagni che ho fatti nel corso della mia vita, il guada- 
gno maggiore sarà questo di aver soccorso una vedo- 
va abbandonata , perchè povera e miserabile , perchè 
onesta. 

$£lcon. Oh Dio! Voi mi fate piangere per tenerezza. 

yins. Via, si consoli. La sua bontà, la sua modestia, la 
sua rassegnazione mi muove , mi stimola a quest' atto 
di pietà umana ; onde ella mi ha capito. O ritirarsi, 
o maritarsi ; o il suo mantenimento , o una dote di- 
screta . Tanto esibisce un padre per affetto ad una fi- 
glia per rassegnazione . 
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jEteon. Voi avete un cuore pieno di bontà edi vero amore» 

t/ins. Sì, signora, questo è il vero amore, e non quel- 
lo di certi cacazibetti:' gioja * . . Non ho mai potuto 
tollerare l.e frascherie; ed ella mi piace, perche è una 
donna prudente che non bada a simili sciocchezze . il 
matrimonio non lo condanno. Ella è stata maritata una 
volta, è giovane, non sarebbe male che si tornasse 
ad accompagnare, ma con giudizio, «la donna saggia, per 
istar bene, e non per istar male ; pensale più al gior- 
no , che alla notte, e considerare, che la gioventù e 
la bellezza son cose che passano presto, ma i buoni 
costumi, la virtù e la prudenza stabiliscono la vera 
pace delle famiglie . 

JSleon. Oh se vi fossero al mondo padri della vostra 
sorta, quanto meno tristi figliuoli si vedrebbero! 

jins. Signora, s'ella mi dà licenza, le leverò l'inco- 
modo. 
. JSleon. Cosi presto volete privarmi delle vostre grazie? 

jins. Ho da badare a* miei interessi, e non ho tempo da 
gettar via: quello che io aveva da dirle , l'ho detto. 
Ella pensi, e risolva, e quando avrà risoluto, mi 
avvisi; si fidi di me, e non pensi ad altro. La cosa 
passera con segretezza fra lei e me. Troveremo un 
pretesto per far credere al mondo, che la provviden- 
za sia derivata o dai parenti, o dal fisco. Non voglio 
«he si sappia, che lo fo io; perchè chi dona , e fa 
sapere d'aver donato, mostra d'averlo fatto per ambi- 
zione, e non per zelo, né per buon cuore ; e quando 
il benefattore fa arrossire la persona beneficata , vende 
a troppo caro prezzo qualsitia benefizio. Le fo umi- 
lissima riverenza . (parte , 
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SCENA X. 

I). Eleonora* poi Colombina , poi il dottor 

Buonatesta . 

Eleon. JLo rimango incantata! Gran bontà del signor An- 
selmo! (xran provvidenza del cielo nei miei disastri! 

Col. Signora, il signor dottore. 

E^eon. Fa che passi , mi porterà la sentenza . 

Col. (Se lo credo eh' i* arabbi . ) Venga, venga, signor 
Dottore . 

Eleon. Consolati , che se la causa andasse male» il cie- 
lo mi ha provveduta per altra parte . 

Col. SI? me ne rallegro . 

Dott. Fo riverenza alla signora D. Eleonora. Mi dispia- 
ce della morte del signor Don Roberto. Che vuol 
ella fare ? Si consoli . Siamo tatti mortai; . 

(in atto di mestizia.' 

Eleon. ( Ecco il complimento accennato dal signor An- 
selmo . ) Vi ringrazio, signor dottore: come fa la 

causa 7 

Dott. Ma! Che vuol ella ch'io le dica? Disgrazie so- 
pra disgrazie. 

Col. Eh l'ho detto, l'ho detto. 

Eleon., Vi è qualche novità? 

Dott. Pare a lei piccola novità la morte del marito? 
Non vede, che immediatamente la causa muta d'aspet- 
to ? Noi abbia m. domandato gli alimenti dal fisco vi- 
vente viro, che vuol dire vivente il marito: il mari- 
to è morto , conviene variare la domanda. 

Eleon. Come? Tornar da capo? 

Col. Almeno dateci i quaranta scudi. 

Dott. Oh sono spesi, sono andati. Appena sono di qui par- 
tito, andai subito a ritrovare l'amico, e gli contai i ven- 
ti scudi» e presto s'aveva da rilasciare la sentenza. Si 
e sparsa la nuova della morte di suo marito, e dubito, 
•he tutto sia andato in fumo. 
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S C E N A X I. 
Don Rodrigo 9 e detti, poi un messo della curia, 

Rodr. C3i può entrare? ( di dentro. 

Col. Questo dottoracelo ha lasciato la porta aperta. 

Eleon. Favorite, D.Rodrigo. 

Rodr. D. Eleonora, senza che io parli, credo sarete beh 
persuasa ch'io sia a parte del vostro dolore. Permette- 
temi, ch'io rivolga prima il discorso al signor dottore. 
Signore, che fate qui? Come va la causa? 

Dott. Dubito, che voglia andar male. 

Rodr. Io vi ho da dare una* buona nuova. La' sentenza è 
uscita, la causa è terminata. E voi non lo sapete? 

Dott. Dice davvero? (con allegria, 

Rodr. È sicurissimo. 

Eleon. Com'è questa sentenza? 

Rodr. Or ora lo saprete. Vi è qui un messo della curia 
venuto a posta per darvene parte . Colombina , fallo 
passare . 

Col. Ancora mi pare impossibile, (parte, 

Dott. Vede, signora D. Eleonora, se io sono un uomo di 
garbo ? Tutta opera del mio giudizio , della mia buona 
condotta . 

Messo Servitore umilissimo di V , S. illustrissima . 

Rodr. Eccolo il signor dottore, notificategli la sentenza. 

Dott. Eh la può notificare alla principale, che è qui pre- 
sente . 

Rodr. No, no, la deve notificare a vói. 

Messo. D* ordine regio. Il signor dottor Buo nate sta in 
termine di ventiauattr* ore debbe andarsene esiliato 
dà Napoli, in pena, trasgredendo, della carcere, e 
di altre pene ad arbitrio. 

Dott. Còme! A me un simile affronto! Per qual causa? 
Qual male ho fatto? 

Messo , Per aver tradita la signora D. Eleonora, dan- 
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dole ad intendere delle falsità , a solo motivo di car- 
pirle di mano il denaro» senza compassione delie sue 
indigenze, e per aver fatto credere mancatori e cor- 
rotti i signori Ministri, con pregiudizio del loro de- 
coro . • 

Dott. Intendo di voler' essere sentito . 

Messo parta subito di questa casa, o gli sbirri la fi- 
ranno partire. (parte* 
Dott. Oh ine infelice ! Qualche mala lingua mi ha rovinato. 

Rodr. lo sono stato la mala lingifa, che ha discoperte le 
vostre iniquità. 

Dott. Povera la mia riputazione ! Povera la mia casa ! Ma ! 
Questo è il frutto che si ricava dalle falsità e dagl'in- 
ganni. Parto pien di rossore e di confusione, e voglia 
il cielo , che questo caso , che questo mio gastigo ser- 
va di documento a ine, ed a* pari miei; che chi cerca 
per fas e per ne/as di guadagnare, trovasi alla fino 
«coperto, punito , e precipitato . 

(parte , e Colombina gli va dietro . 

SCENA XII. 

D. Eleonora, e D. Rodrigo. 

Eleon. JLYJLisera, in che mani io era caduta! 

Rodr. V'ingannaste a fidarvi di un -forestiere. Colai non 
si sa di qual paese egli sia . 

Eleon. Orsù, lasciamo per ora di ragionare di ciò; ho 
piacere, che mi- abbiate ritrovata sola, e sola con voi 
bramo di restare per poco . Deggio farvi un discorso 
da voi forte non preveduto. 

Rodr, Lo sentirò volentieri. 

Eleon. Ma prima favorite dirmi qual esito abbia arato la 
disfida di D. Flamminio. 

Rodr. La cosa si è pubblicata, si sono frapposti dei cava- 
lieri comuni amici, ed ora si tratta l'aggiustamento. 

Eleon. I). Rodrigo, questa, eh' io vi parlo forse ù l' ultima j 
volta. Deh permettetemi | ch'io vi parli eoo* libertà. 
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Rodr. Oimè ! Perchè l'ultima volta? 
Eleon. Non è più tempo di celar un arcano, fin ora con 
tanta gelosia nel mio cuor custodito . Finché fui mo- 
glie, malgrado le violenze dell'amor mio, frenai col- 
la ragione 1* affetto ; ora che s.on© libera, e che potrei 
formare qualche disegno sopra di voi, più non mi fi- 
do dell'usata mia resistenza , né trovo altro riparo al- 
la mia debolezza, che il separarmi per sempre dall'a- 
dorabile aspetto vostro . 
Rodr. Mi sorprende non poco la vostra dichiarazione . 
La bontà che voi dimostrate per me , esige in ricom- 
pensa una confidenza. Si, se mi credeste insensibile 
alle dolci maniere vostre, v'ingannaste di molto. So 
io quanto mi costa la dura pena di superare me stesso. 
JEleon. Ecco un nuovo stimolo all'intrapresa risoluzione. 
Noi non siamo più due virtuosi soggetti che possano 
trattarsi senza passione , ed ammirarsi senza pericolo . 
Il nostro linguaggio .ha mutato frase, i. nostri cuori 
principierebbero ad uniformarsi alla corruttela del se- 
colo. Rimediamoci finché vi è tempo. 
Rodr. E non sapete proporre altro rimedio , che quel- 
lo di. una si dolorosa separazione? Veramente lo sta- 
to mio, i miei numerosi difetti non mi possono lusin- 
gare di più, 
Eicon, V'intendo, con ragione mi rimproverate, che io 
non preferisca al mio allontanamento le vostre nozze. 
Se io vi sposassi ora , che sono vedova, direbbe il mon- 
do , che vi ho vagheggiato da maritata » e in luogo di 
smentire le critiche di chi pensa male di noi, si ver- 
rebbero ad accreditare per vere le loro indegne mor- 
morazioni .. 
Rodr, Ah si, pur troppo è vero. Le malediche lingue 
hanno perseguitata la nostra virtù ; negar non posso, 
che saggiamente voi non pensiate, ma il separarci per 
sempre . . , Oh cielo! Compatite la mia debolezza. Non, 
ho cuor da resistere a sì gran colpo . 
JEleon. Che dobbiamo fare ? Avete cuor di resistere a frou- 
Tomo III. z 
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te delle dicerie? Siete disposto a preferire la rostra pa« 
ce al vostro decoro ? 

Rodr. No, D. Eleonora, non voglio perdervi per acqui- 
starvi . Conosco la vostra delicatezza ; non soffrireste 
gì' insulti del mondo insano . Andrò esale da questa 
patria , andrò ramingo pel mondo ; ma prima di farlo , 
bramo sapere quale sarà lo stato, in cui vi eleggerete 
di vivere . 

Eleon. Ritirata dal mondo . 

Rodr 9 Ed io vi offro quanto sia necessario per una al c- 
roica risoluzione. 

Eleon. Dareste per altra via motivo di mormorare . Non 
temete, il cielo mi ha provveduta. 

Rodr. E come ? . . . . Ah , vedete se sia necessaria questa 
nostra separazione . ( resta pensoso . 

Eleon. Gran disavventura ! Dover prendere motivo di se- 
pararci da queir* is tessa ragione che ci dovrebbe ren- 
dere uniti. (restano ambedue sospesi* 

SCENA XIII. 

Colombina , e detti, poi D* Alonso « 

Col. -1^ ormo no , o cosa fanno? Signora padrona? 

Eleon. Che vuoi? 

Co/.* È qui il signor D. Alonso. 

Eleon. Fa* eh* egli venga. 

Col. ( Non so s* ella pianga per il morto , o per il vi- 
vo . ) (parte. 

Rodr. D. Eleonora , coraggio . 

Eleon. Mi confido, che per poco dovrò penare. 

Rodr. Perchè? 

Eleon. Perchè morirò quanto prima . 

Alons. M'inchino a D. Eleonora. Amico, tutto è acco- 
modato . Con D. Flamminio sarete amici . 

Rodr. E quali sono i patti dell'aggiustamento? 

Alons. Giusti , ed onesti per ambedue. Or ora Terrà qml 
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D. Flamminio, chiederà egli scusa a D. Eleonora d'a- 
verle detta una falsità, e dirà averlo fatto per puro scher- 
zo, a motivo di renderla lieta nella conversazione. Co- 
si ancor voi, che avete prese le parti di D. Eleonora, 
rimarrete con ciò soddisfatto. Voi posciachè l'avete re- 
so ridicolo in pubblica conversazione, dovrete dire a- 
verlo fatto senza pensiere di offenderlo, per puro im- 
pegno di, svelare una verità che non si poteva tener ce- 
lata . Vi chiamerete amici , e si terminerà la contesa ; 
siete di ciò contento? 
Kodr. Un cavaliere che dà la sua parola ad un altro , non 
ha che ripetere sul già fatto . 



Uh, uh, 



SCENA XIV. 
Colombina , e detti. 



Col. vJ h , uh , quanto susurro ! Tre o quattro carroe- 
ze in una volta. 

Aloni. Saranno D. Claudia, e D. Virginia con D. Flam- 
minio . 

Eicon» Eccole, sono desse. 

SCENA XV. 

£>. Virginia, D.Claudia, D. Flamminio y t detti, 

Virg. Oerva, D. Eleonora. 

Eicon. Sei va, D. Virginia. 

Claud. Serva , D. Eleonora . 

Eleon. Seiva, D.Claudia. 

Flutn. D.Eleonora, vi chiedo scusa, anco alla presenza 
di D. Rodrigo , mio buon amico , della favola che vi 
ho inventato, assicurandovi averjo unicamente fatto per 
motivo di rendervi nella conversazione più lieta . 

Eleon. Per me accetto in buon grado le vostre giustifica- 
zioni, e vi ringrazio di quest'atto della vostra bontà. 
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Rodr. D. Flamminio, vi protesto nel fatto di jerisera non 
aver avuto intenzione di offendervi, ed aver letta la ler- 
tera unicamente" per disvelare una verità che non do- 
veva tener celata, protestandomi d'essere vostro amico. 

Claud. Oh via, è fatta la pace. Sediamo un poco. 

Col. (porta da sedere , e tutti seggono .) 

Virg. E cosi, D.Eleonora, come ve la passate? 

Eleon. Benissimo , grazie al cielo . 

Claud. Vi è passato il dolor di cuore ? 

Eleon. SI, mi è passato un poco. 

Claud. E che si , ch'io indovino chi ve lo ha fatto passar*? 

Eleon. Via, dite. 

Claud. D. Rodrigo . 

Rodr. (Ecco le lingue perfide!) 

Eleon. Certo , D. Rodrigo mi ha consolata, in grazia di 
un ottimo consiglio da lui propostomi, e da me placi- 
damente abbracciato . 

Claud. M* immagino vi avrà consigliata a prendere stato . 

Eleon. Per 1* appunto . 

Claud. Dunque quanto prima vedremo questo bel ma- 
trimonio . 

Eicon. No signora , quanto prima mi vedrete ritirata dal 
mondo . 

Virg. E perchè una simile risoluzione? 

Eleon. Per consiglio di D. Rodrigo . 

Claud. D. Rodrigo, perchè piuttosto non la sposate? 

Rodr. E perchè l'ho io da sperare? 

CLiud. Non le volete bene? 

Rodr. La stimo , e la venero come dama . 

Claud. E voi, D.Eleonora, non siete un poco accesa di 
Don Rodrigo? 

Eleon. Lo stimo, e lo venero com4 cavaliere. 

Virg. (Che ne dite, D.Claudia, sono due eroi?) 

(ii Vomiu Claudia. 

Claud. (Secondo me, sono due pazzi») 

( piatto a Donna Virginia . 

Alons. Le lingue satinate « maldicenti vi spionano a 
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far Conoscere , per quanto io vedo , la vostra onestà e 
la vostra virtù . 
Flam. E volete abbadare a quello che dice il 'mondo? 
Siete pur buoni ! So , che dicono male di me , io di- 
co male degli altri, e cosi siamo del pari. 
u41otls. E volete vivere ritirata ? (a D. Eleonora» 

Eleon. Cosi ho stabilito . 

Floris. £ voi T accordate ? (a D. Rodrigo . 

JRodr. Io non la sapTei sconsigliare d'un' eroica risoluzione. 
jilons. Mi fate entrambi pietà . 
Claud. Via, se vi fa pietà, sposatela voi. 
sìlons. Chetatevi una volta con questo vostro parlar mor- 
dace . Voi siete forse il principal motivo, per cui la 
povera dama perde in D. Rodrigo uno sposo. 
Claud. Per causa mia lo perde? Che importa a me, che 
ella ne prenda anco dieci? 

SCENA U'L T I M A. 

Anselmo » e detti» 

T Ans. vj on permissione di lór signori . Ho ritrovata la 
porta aperta , ho chiamato , nessuno ha risposto , e mi 
son preso l'ardire di venir avanti. . 

Eleon. Avete fatto benissimo» Accomodatevi) signor An- 
selmo « 

Flam. ( Non vorrei avesse portato il conto delle cere. ) 

(da se, 

Ans. ( siede >) In questo punto è arrivata una staffet- 
ta da Benevento che mi ha recate diverse lettere di 
negosio . Fra queste ve n' è una che mi manda un 
mio corrispondente, per consegnare in proprie mani 
della signora Donna Eleonora. 

Col. (Su a vedere, che D. Roberto è resuscitato.) 

Eleon. CaTo signor Anselmo, fatemi voi il piacere di 
aprirla , e di leggerla . Se altro non contiene , oltre 

sa 
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la notizia della morte del povero D. Roberto, non 
ho bisogno di accrescermi la tristezza. 
Ans Volentieri, la servirò. (apre, e legge piano , 
Virg. ( Eppure è vero, D. Rodrigo non- ha per donna 
Eleonora quella passione che si diceva. (a D. Claud. 
Claud. ( Che volete ch'io dica ? Rimango stupida . ) 
firg. (Quanto ingiustamente abbiamo mormorato di lei!) 
Claud. (Finalmente poi le nostre parole non le hanno 

ammaccate l'ossa. ) 
Ans. Signora, vi è qualche cosa di più. (a D* Eleo» 
nora J Vi è tutto quello che ha detto il povero si- 
gnor D. Roberto prima di morire a quelli che lo as- 
sistevano , e fra le altre cose questa mi pare la più 
rimarcabile . Signor D. Rodrigo, la supplico di ascol- 
tarmi . Se si contentano, leggerò io . Caro amico , 
che avete la bontà di assistermi in questi ultimi 
periodi della mia vita^ vi raccomando la cosa pia 
cara eh' io abbia al mondo , che è la mia povera 
moglie» Ella rimane miserabile; e abbandonata sen- 
za assegnamento veruno , e questo è il maggior 
dolore eh* io provo nella mia morte . ( Mi vien da 
piangere . ) D. Rodrigo Ramponi eh' è il cavaliere più 
savio e più onesto eh' io abbia trattato, ha sempre 
avuto della bontà per me e per la mia casa . Sup- 
plicatelo vivamente in mio nome con vostra lettera, 
o per mezzo di qualche vostro amico , che per ca- 
rità non abbandoni la mia povera moglie* Ciò spe- 
ro nella provvidenza del cielo , a cui raccomando 
questa povera onoratissima dama, 
Alons. Via, D. Rodrigo, muovete vi a compassione di 
lei . Se non vi sentite portato a farlo dall'amore , o 
dal genio, fatelo per le tenere amorose preghiere del 
vostro amico defunto. 
Flam. Se non vi muovete 'a pietà, siete troppo crudele. 

Guardatela , poverina, farebbe piangere i sassi . 
r^irg. Deh mostratevi meu severo per le massime di una 
troppo rigorosa virtù . Ormai è pubblica la vostra 
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passata onestà. Si vede quale sia stato il vostro sa- 
vio contegno. Sposatela per amor* del cielo. 

Claud. Io vi assicuro, che rimango sorpresa. Non mi 
credeva , che al mondo si dessero tai caratteri, e quan- 
do ne sentiva discorrere , mi poneva a ridere . Ora mi 
chiamo da voi convinta , e credo sia necessario, che 
T'accoppiate insieme per produrre al mondo , se Ila 
possibile , degli animi imitatori delle vostre belle virtù . 

uéns. Animo, signor D. Rodrigo, non si faccia pregar 
più oltre . Ella conosce appieno il buon carattere di 
quella dama, tanto savia, tanto rassegnata e prudente. 

Col (Se non dice di sì, è più ostinato di un mulo.) 

Jtiodr. Tutti mi persuadono, tutti m'invitano, e D. Eleo- 
nora non dice .nulla ? 

EUon. Che volete' eh' io dica ? Siete voi persuaso delle 
ragioni de' buoni amici ? 
**Rodr. Il povero consorte vostro a me vi ha raccoman- 
data. Adempirei le sue brame, se non temessi gì' in- 
sulti de' maldicenti. 

Flam. Ammirerà tutto il mondo la vostra condotta . 

f^irg. D. Eleonora potrà servire d' esempio all' onesto 
. modo di conversare. 

Cltiud. Ma T imitarla sarà di/Beile . 

Alons. Siete in debito di cavaliere premiare la virtù di 
questa singolarissima dama . (a Hodr» 

Etton. (Che farò ? J 

Hodr. (Che risolve?)* 

Eicon. D. Rodrigo ? 

Hodr. D. Eleonora? (mirandosi con tenerezza, 

Eicon. Non so resistere . 

Hodr. Non posso più. (si prendono per Limano. 

Tutti £ viva, e viva. (s'alzano. 

Hodr. Sì, Donna Eleonora, giacché posso sperare di ot- 
tenervi senza discapito della vostra estimazione e del 
mio decoro , vi offerisco la mano. 

Elton. Accetto la generosa offerta vostra, e vi giuro inal- 
lei abile la mia fede. Considerate per altro, ch'io sou 
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vedova ili poche o/e; né mi è lecito passar si presto a 
novelle nozze. 

Kodr. La vostra onestà lo esige. La mia discretezza l'ac- 
corda. Un anno vivrete vedova. 

Claud. È troppo, è troppo.' 

Virg. Bastano tre, o quattro mesi. 

Flam. Via, per ogni buon riguardo starete nove mesi. 

Jiodr. Chi si marita sol per capriccio, non sa tollerare 
gl'indugj; ma chi sposa il merito e la virtù, si con- 
tenta della sicurezza del premio , e gode colla dilazione 
di meritarlo. 

Eleon. In quel ritiro ch'io mi aveva eletto per sempre, 
se vi contentate, mi tratterrò per quest'anno. 

/«* Don Rodrigo . 

Kodr. Saggiamente, da vostra pari pensate, (a D. Eleon. 

jilons. Felicissimo maritaggio, perfetta unione, coppia 
singolare e magnanima, che fa discernere al mondo ini 
uu vivo esemplare il cavaliere, e la dama. 

Eleon. Rendo grazie al cielo d'avermi inalzata dal fon- 
do della miseria ad una singolare fortuna . Ringrazio 
voi, mio adorato sposo , della bontà che avete per me. 
Ringrazio tutti, e precisamente il signor Anselmo del-* 
la generosa propensione dimostrata al mio scarso me- 
rito, dovendo io confessare per gloria della verità es- 
sere arrivata a questo grado di felicità col mezzo dell' 
onestà e della sofferenza , che sono il più ricco tesoro 
•li una dama povera, ma onorata. 



Fine della Commedia, 
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PERSONA&GI. 

Il dottore Balanzoni bolognese medico in Venezia* 

Beatrice "> e .. 

Rosaura f sue fi 8 he * 

Colombina loro cameriera. 

Ottavio cavaliere padovano > amante di Beatrice. 

Florindo cittadino bolognese, che impara la medicina, e 
abita in casa del dottore, amante timido di Rosaura . 

Brighella suo confidente. 

Pantalone mercante veneziano padre di 

Lelio, il Bugiardo . 

Arlecchino suo servo. 

Un vetturino napolitano . 

Un giovine di mercaate. 

Un portalettere. 

Una donna che canta. 

Suonatori. 

Barcajuoli di peota. (*) 

Barcaiuoli di gondola. 

La Commedia si rappreeenta in Venezia . 



C) La peota in Venezia è una barca assai comoda* 
capace per molte persone , coperta di un panno rosso , 
con buoni sedili, ed una tavola in mezzo. Serve por 
alcuni piccoli viaggi, e per divertimento in città. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Notte con JLuka. 

Strada con veduta del Canale . Da una parte la casa del 
dottore con un terrazzino. Dall'altra locanda con l'in- 
segna dell'aquila. 

Neil' alzar della tenda vedesi una peota illaminata, disposta 
per nna serenata con dentro i suonatori , ed una donna 
che canta. Li suonatori suonano una sinfonia. 

Florindo , e Brighella in terra da un lato della scena. 
Rosaura , e Beatrice vengono sul terrazzino . 

Fior. v-/ sserva , osserva , Brighella ; ecco la mia cara 
Rosaura sul terrazzino con sua sorella Beatrice 5 sono 
Tenute a godere la serenata . Ora è tempo eh' io faccia 
cantare la canzonetta da me composta , per ispiegare 
con essa a Rosaura 1' affetto mio . 

Brigh. (a) Mi non ho r mai più visto un amor più. cu- 
rioso del vostro . Vosignoria ama teneramente la signo- 

I ta "— ; 

(a) // linguaggio di Brighella può passare per vene" 
ziano. 
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ra Rosaura; el ghe sta in casa, facendo pratica de 
medicina col signor dottor padre della ragazza , el 

§h' ha quanto comodo el voi de parlargbe , e invece 
e farlo a bocca, el voi spiegarse con una sere uà da, 
el voi dirglielo con una canzonetta? Eh no la butta 
via el so tempo cosi miseramente . La parla, la se faz~ 
za intender, la senta 1' inclinazion della giovine ; e 
ae la ghe corrisponde, allora pò la gbe fazza delle se- 
renade , che almanco no la butterà via cosi malaiueu* 
te i so bezzi . ' 

Fior. Caro Brighella , te l'ho detto altre volte: non ho 
coraggio . Amo Rosaura, ma non trovo la via dispie- 
garmi che l'amo . Crederai, se a faccia a faccia giun- 
gessi a dirle qualche cosa dell'amor mio, morirei di 
rossore . 

Brigh. Donoa la voi tirar avanti cosi? Penar senza dirlo? 

Fior. Via va' alla peota, e ordina, che si canti la nuo- 
va mia canzonetta . 

Brigh. La me perdona . Ho servido in Bologna so sior 
padre. V. S. l'ho vista a nascer, e ghe vojo ben . Si- 
ben che adesso in sta città servo un' altro , co la vedo 
ella me par de veder il mio patron, e quelle ore che 
posso rubar le impiego volentiera . . . 

J Flor. Brighella , se mi vuoi bene , fa quello ehe ora ti 
ordino; va' alla peota, e di che si canti. 

Brigh. La servirò come la comanda. 

Fior. Mi ritirerò dietro di questa casa • * 

Brigh. Perchè ritirarse? 

Fior. Per non esser da nessuno osservato. 

Brigh. ( Oh che amor stravagante ! Oh che zovene fatto 
all'antiga! A i nostri di so ne trova pochi de sta sorte 
de. mammalucchi. ) (s'avvia verso la peota. 

Fior. Cara Rosaura, tu sei l'anima mia. Tu sei l'unica 
mia speranza. Oh se sapessi quanto ti amo! (si ritira. 
I suonatori nulla peota suonano il ritornelli» della 
canzonetta, e li donna della stessa peota cuffia la 
seguente canzonetta veneziana» 
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» * 

Idolo del mio cuor 
Ardo per yu d'amor, 
E sempre, o mia speranza, 
S'avanza el mio penar . 

Yorria spiegar, o cara, 
La mia passion amara ; 
Ma un certo no so che . ! . . . 
No so se m'intende, 
Fa che non so parlar. 
Quando lontana sé, 
Quando no me vede, 
•Yorria senza parlarve, 
Spiegar ?e el mio dolor. 
Ma co re son arente, 
Non son più bon da gnente. 
Un certo no so che..... 
No so se m'intende, 
Me fa serrar el cuor. 
Se in tì so me vardè, 
Fursi cognoscerè 
Quel barbaro tormento, 
Che* sento in tei mio sen. 

Dissimular rorria 
La cruda pena mia ; 
Ma un certo no so che . . . . 
No so se m'intende, • 
Me dise el te voi ben. 
Mio primo amor vù sé, 
E l'ultimo sarè, 
E se ho da maridarme, 
Sposarme voi con vù; 

Ma, cara, femo presto.... 
Voraye dir el resto, 
Ma un certo no so che. • « • 
No so se m'intende, 
No voi che diga più. 
Tomo IH. aa 
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Peno la notte e '1 di 
Per tu sempre cusl, 
Sta pena ( se ho da dirla, ) 
Soffrirla più non so. 

Donca per rimediarla, 
Cara, convien, cne parla; 
Ma un certo ho so che. 
No so se m'intende, 
Fa che parlar no so. 
Sento che dise amor : 
Lassa sto to rossor, 
E spiega quel tormento, 
Che drento in cuor ti gh* ha. 

Ma se a parlar me provo 
Parole più no trovo, 
£ un certo no so che.... 
No so se m'intende, 
Pur troppo m'ha incanta. 
frattanto die si canta la canzonetta , escono Lelio 
ed Arlecchino di II a locanda , e stanno godendo la 
serenata. Terminata la canzonetta, li suonatori suo- 
nano , e la peota parte. 
Brigh. Eia contenta? (piano a Florindo. 

Fior. Sono contentissimo . 
Brigh. Eia andada ben? 
Fior. Non poteva andar meglio . 

Brigh Ma siora Kosaura no sa chi gh' abbia fatto sta se- 
re nada . • 
Fior. Ciò non m'importa; mi basta che l'abbia ella go- 
duta . 
Brigh. La vada in casa , la se fazza veder , la fazza al- 
manco sospettar che sta finezza vegna da V. S. 
Fior. Il cielo me ne liberi . Anzi, per non dar sospetto 
di ciò, vo per di qua, faccio un giro, ed entro in 
# casa por l'altra porta. Vieni con me. 
Brigh. Vegno dove la voi. 
Fior. Questo è il vero amore. Amare senza dirlo. 

(partono . 
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SCENA II. 

Lelio , e Arlecchino , Hosnura , e Beatrice 
sul terrazzino . 

Lelio v-ihe ne dici Arlecchino eh? Bel paese eh' è que- 
sta Veuezia! In ogni stagione qui si godono di verri- 
menti . Ora, che il caldo chiama di notte tempo al re- 
spiro, si godono di queste hellissime serenate. 

Arlec (a) Mi sta sereoada no la stimo un soldo . 

Lelio Nò? Perchè? 

Arlec. Perchè me piase lo serenade , dorè se canta e se 
magna . 

Lelio Osserva, osserva, Arlecchino > quelle due signo- 
re che sono su quel terrazzino . Le iio vedute anrhe 
dalla finestra della mia camera , e benché fosse nell* 
imbrunir della sera , mi parvero belle . 

Arlec. Per V ustoria, tutte le donne le son belle a un modo. 
Anca la siora Cleonice in Roma la ve pareva una stel- 
la , e adesso l'avi lassada . 

Lelio Non me ne ricordo nemmeno più. Stando tanto 
quelle signore sul terrazzino, mi do a credere, che non 
sieno delle più ritirate. Voglio tentar la mia sorte. 

Arlec. Con patto, che ghe disè ogni quattro parole dieso 
busie 

Lelio Sèi un impertinente . 

Arlec. Faressi mejo andar a casa del aior Pantalon vo- 
stro padre . 

Lelio Egli è in campagna. Quando verrà a Venezia, an- 
derò a stare con lui. 

Arlec. E in tanto volè star alla locanda ? 

Lelio Si, per godere la mia libertà . È tempo di fiera, 
tempo d'allegria: sono vent'anni che manco dalla mia 

(a) Gli Arlecchini in oggi comunemente usano il lin~ 
guaggio veneziano . 
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cara patria. Osserva come al chiaro della Luna pajono 
brillanti quelle due signore. Prima d'inoltrarmi a par- 
lar con esse, bramerei sapere chi sono. Fa' una cosa, 
Arlecchino, va' alla locanda, e chiedi ad alcuno dei 
camerieri chi sono, e se son belle, e come si chiamano. 

Arlec. Per tutta sta roba ghe voi un mese. 

Lello Va' , sbrigati , e qui ti attendo . 

Arlec. Ma sto voler cercar i fatti d' altri .... 

Lelio Non far che la collera mi spinga a bastonarti . 

Arlec. Per levargbe 1* incòmodo, vado a servirla. 

(entra in locanda . 

Lelio Vo' provarmi, se mi riesce in questa sera profittar 
di una nuova avventura. (va passeggiando. 

Ros. È vero, sorella , è vero la serenata non poteva es- 
ser più magnifica. 

Beat. Qui d'intorno non mi pare vi sieno persone che me- 
ritino tanto, onde mi lusingo che sia stata fatta per noi . 

Ros. Almeno si sapesse per quale di noi, e da chi sia 
stata ordinata . 

Beat. Qualche incognito amante delle vostre bellezze. 

Ros. O piuttosto qualche segreto ammiratore del vostro 
merito . 

Beat. Io non saprei a chi attribuirla. Il signor Ottavio 
par di me innamorato , ma s' egli avesse fatta fare la 
serenata , non si sarebbe celato . 

Ros. Nemmen io saprei sognarmi l'autore. Florindo non 
può essere. Più volte ho procurato dirgli qualche dol- 
ce parola, ed i.-gli si è sempre mostrato nemico d'amore. 

Beat. Vedete colà un uomo che passeggia? 

Ros. Si, e al ihine di Luna pare ben vestito. 

Lelio ( Arlecchino non torna; non so chi sieno, né co- 
me regolarmi. Basta; starò sui termini generali.) 

( da se passtgg in n do . 

Ros. Ritiriamoci . 

Beat. Che pazzia! Di che avete paura ? 

Lelio Gran bella serenità di cielo! Che notte splendida 
e quieta! Ma ! Non è maraviglia, se il ciclo splende 
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più dell'usato, poiché viene illuminato da due vaghis- 
sime stelle. (verso il terrazzino. 

Ros. (Parla di noi.) (a Beatrice. 

Seat. (Bellissima! Ascoltiamo.) (a Rosaura. 

Lelio IHoxì vi è pericolo, che l'umido raggio della Lu- 
na ci offenda, poiché due Soli ardenti riscaldano l'aria. 

'Beat. (O è qualche pazzo, o qualche nostro innamorato.) 

(a Rosaura . 

Ras. ( Pare un giovine molto ben fatto , e parla assai 
bene.) (ci Beatrice. 

Lelio Se non temessi la taccia di temerario, ardirei au- 
gurare a lor signore la buona notte . 

Hos. Anzi ci fa onore. 

Lelio Stanno godendo il fresco? veramente la stagion lo 
richiede . 

Beat. Godiamo questo poco di libertà per l'assenza di 
nostro padre . 

Lelio Ah , non è in città il loro genitore? 

Beat. No , signore . 

Ros. Lo conosce ella nostro padre? 

Lelio Oh, è molto mio amico. Dove è andato,, se é le- 
cito saperlo? 

Ros. A Padova per visitare un infermo. 

Lelio (Sonò figlie d'un medico.) Certo è un grand' uo- 
mo il signor dottore; è l'onore del nostro secolo. 

Ros. Tutla bontà di chi lo sa compatire . Ma , iu grazia, 
chi è ella che ci conosce e non è da noi conosciuta ? 

Lelio Sono un adoratore del vostro merito. 

Ros. Dei mio? 

Lelio Di quello di una di voi , mie signore. 

Beat. Fateci l'onore di dirci di qual di noi v'intendiate . 

Lelio Permettetemi , che tuttavia tenga nascosto un tale 
arcano . A suo tempo mi spiegherò. 

Ros. ( Questo vorrà una di noi per consorte.) (a Beatrice. 

Beat. ( Sa il ciclo a chi toccherà tal fortuna.) (a Rosaura. 
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SCENA III. 
Arlecchino dalla locanda, e detti. 

Arlec. iJov* el' andà? , (cercando Lelio. 

Lelio ( E bene, sai tu il loro nome?) 

(piano ad Arlecchino incontrandolo. 

Arlec. (So tutto. El camerier m'ha dito tutto.) 

Lelio (Presto. ) 

Arlec. ( Le son fie d' un certo . . . ) 

Lelio (Non voglio saper questo. Dimmi il loro nome . ) 

Arlec. (Adesso. So pader l'è un medico.) 

Lelio ( Lo so. Dimmi il loro nome, che tu sia maledetto) 

Arlec. (Una se chiama Rosaura , e l'altra Beatrice. ) 

Lelio (Basta cosi.) (torna sotto al terrazzino ) Perdo- 
nino. Ho data una commissione al mio servitore. 

Kos. Ma voi siete veneziano, o pur forestiere? 

Lelio. Sono un cavai ier napolitano . 

Arlec. ( Cavaliere, e napolitano? Dobusle in t'una Tolta. ) 

Kos. Ma come ci conoscete ? 

Lelio Sarà ormai un anno, eh* io albergo incognito in 
questa città . * 

Arlec. (Semo arrivadi jer sera. ) 

Lelio Appena arrivato, mi si presentarono agli occhi le 
bellezze della signora Rosaura e della signora Beatri- 
ce . Stetti qualche tempo dubbioso a chi dovessi do- 
nar il cuore , sembrandomi tutte due esserne degne , 
ma finalmente sono stato costretto a dichiararmi . . . 

Kos. Per olii? 

Lelio Questo è quello che dir non posso per ora. 
Arlec. (Se le glie renderà el le torrà tutte do. ) (da te. 
Keat. Ma perchè avete renitenza a spiegarvi ? 
Lelio Perchè temo prevenuta quella beltà ch'io desi- 
dero . • 
Kos. Io vi assicuro , che non ho amanti . 
Beat. Neramea' io sono con alcun impegnata . 
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jirlec. ( Do piazze vacanti , 1' è la vostra fortuna . ) 

( a Lelio piano . 

Lelio Però si fanno le serenate sotto le vostre finestre. 

Kos. Vi giuro sull' onor mio, che non no sappiamo l'au- 
tore . 

Beat. Il cielo mi fulmini, se mi è noto chi l'abbia fatta. 

Lelio Lo credo anch' io , che non lo saprete . Ma vera- 
mente avreste curiosità di saperlo? 

Kos.- Io ne muojo di volontà . 

Beat. Siamo donne, e tanto basta. 

Lelio Orsù vi leverò io di queste pene. La serenata 
che avete goduta, è un piccolo testimonio di quell' 
affetto ch'io nutro per la mia bella. 

Arlec. (Oh maledettissimo! Che boccon de carota!) 

Ros. E non volete dire per chi? 

Lelio No certamente . Avete voi sentita quella canzonet- 
ta ch'io feci cantare? Non parlava ella d'un amante 
segreto e timido ? Quello appunto son' io . 

Ros. Se dunque alcuna di noi non vi ringrazia, impu- 
tatelo a voi stesso , che non volete dichiarare a chi 
sieno stati diretti i vostri favori . 

Lelio Non merita ringraziamenti una tenue dimostrazio- 
ne di stima . Se avrò l' onore di servire scopertamen- 
te quella eh' io amo , farò stupire Venezia per il buon 
gusto con cui soglio dare i divertimenti . 

Arlec. ( E un de sti di s' impegna i abiti , se no vien 
so padre . ) 

Ros. ( Sorella , questo è un cavalier molto ricco . ) 

( a Beat . 

Beat. Non sarà per me . Son troppo sfortunata, (a Ros. 

Ros. Signore, favoritemi almeno il vostro nome. 

Lelio Volentieri. D.Asdrubale de' marchesi di Castel d'Oro. 

Arlec. (Nomi, e cognomi no ghe ne manca. ) 

Beat. ( Ritiriamoci . Non ci facciamo credere due ci- 
vette. ) (a Rqsaura . 

Jios. (Dite bene. Usiamo prudenza. 4 ) Signor marchese, 
con sua licenza , l'aria principia a offenderci il capo* 
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Lelio Volete già ritirarvi? 

Beat. Una vecchia di casa ci sollecita, perchè andiamo 

al riposo . 
Lelio Pazienza! Resto privo d'un gran contento. 
Jlos. In altro tempo goderemo le vostre grazie , 
Lelio Domani, se il permettete, verrò ia casa a riverirvi. 
Arlec. { SI, a drettura in casa . ) 
Ras. Oh bel bello, signor amante timido . In casa non 

si viene con questa facilità . 
Lelio Almeno vi riverirò alla finestra. 
Kos. Sin qui ve lt> concediamo. 
Beat. E se vi dichiarerete , sarete ammesso a qualche 

cosa di più. 
Lelio Al ritorno del signor dottore ne parleremo. In- 
tanto .... 
Ros. Signor marchese la riverisco, (entra. 

Beat. Signor Asdr ubale , le son serva. (entra. 

SCENA IV. 

Lelio, ed Arlecchino. 

Arlec. Oignor napolitano, ghe baso la man. 

( a Lelio ridendo . 

Lelio Cbc ne dici? Mi sono portato bene? 

Arlec. Mi non so come diavolo fé a inventarve tante fila- 
strocche, a dir tante busìe senza mai confonderve. 

Lelio Ignoianté* ! Queste non sono bugie; sono spiritose 
invenzioni prodotte dalla fertilità del mto ingegno pron- 

' to e brillante . A chi vuol godere il mondo necessaria 
è la franchezza 9 e non «'hanno a perdere le buone oc- 
casioni • ( parte . 
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SCENA V. 

Arlecchino , poi Colombina sul terrazzino . 

Arlec. x\o vedo l'ora, che regna a Venezia so padre» 
perchè sto matto el se voi precipitar . 

Col. Ora che le padrone vanno a letto, posso anch'io pren- 
dere un poco d'aria. 

Arlec. Un'altra femena sul terrazin ! No la me par nis- 
suna de quelle do . 

Col. Un uomo passeggia, e mi guarda, sarebbe tempo, 
che anch'io poverina trovassi la mia fortuna. 

Arlec. Voi veder, se me basta* l'animo anca a mi d'in- 
filzar ghene quattro sul gusto del mio padron. 

Col. In verità , che si va accostando . 

Arlec. Riverisco quel bello che anche di notte risplende, 
e non veduto innamora, (a) 

Col. Signore, chi siete voi? 

Arlec. Don Piccaro di Catalogna. 

Col. ( Il Don è titolo di cavaliere . ) 

Arlec. Son uno, che muore, spasima, e diventa matto 
per voi. 

Col. Ma io non vi conosco . 

Arlec. Sono uù amante timido e vergognoso. 

Col. Con me può parlare con libertà , mentre sono una 
povera serva . 

Arlec. ( Serva ! Giusto un buon negozio per mi . ) Dite- 
mi, bella servotta, avete voi sentita a cantare quella 
canzonetta? 

Col. Sì signore, l'ho sentita. 

Arlec. Sapete chi l' ha captata? 

Col. Io no certamente . 

Arlec. L'ho cantata io. 

Col. La voce pareva di donna. 

V " 

(a) Affetta di parlar toscano pei* finzione . 
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Arlec. Io lio l'abilità di cantare in tutte le voci. I miei 
acuti vanno due ottave fuori del cembalo . 

Col. Era veramente una bella canzonetta amorosa. 

Arlec. L'ho composta io . 

Col. E anche poeta ? 

Arlec. Ho succhiato anch'io il latte di una mussa, (a) 

Col. Ma perchè ha fatto tutte queste fatiche? 

Arlec. Per voi, mia cara, per voi. 

Col. Se credessi dicesse il vero , avrei occasione d' in- ; 
superbirmi. 

Arlec. Credetelo , ve lo giuro per tutti i titoli della mia 
nobiltà . 

Col. Vi»ringrazio di tutto cuore. 

Arlec Mia bella, che non farei per le vostre luci ver- 
miglie. 

Col. Vengo, vengo . Signore, le mie padrone mi chiamano. 

Arlec. Deh non mi private delle rubiconde tenebri del- 
la vostra bellezza. 

Col. Non posso più trattenermi. 

Arlec. Ci rivedremo . 

Col Sì, ci rivedremo. Signor D. Piccaro , vi riverisco. 

(entra. 

Arlec. Gnanca mi no m'ho porta mal. Dise ben el pro- 
verbi, che chi sta col lovo impara a urlar. Faria tort 
al me padron, se andass via dal so servizio senza aver 
impara a dir cento mille busle . (va in locanda» 

SCENA YX. 

Giorno. 

Florindo , e Brighella . 

Brìgh. JEjcco qua : tutta la notte in serenada , e pò la 
mattina a bon ora fora de casa. L'amor per quel che 
.vedo, glie leva el sonno. 

(a) Mussa con due ss in veneziano vuol dire asina . 
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Fior. Non ho potuto dormire per la consolazione reca- 
tami dal beli' esito della mia serenata. 

Brigh. Bella consolazion ! Aver speso i so bezzi , aver 
perso la notte, senza farsi merito colla morosa . 

Fior. Bastami, che Rosaura l'abbia goduta. Io non ri- 
cerco di più . 

Brigh. La se contenta de troppo poco . 

Fior. Senti, Brighella, intesi dire l'altr'jeri dalla mia 
cara Rosaura, ch'ella errerà desiderio d'avere un for- 
nimento di pizzi di seta; ora che siamo in occasione 
di fiera voglio io provvederglieli, e farle questo re- 
gni o . 

Brìgh. Ben, e no sta occasion la poderà scomenzar a in- 
trodur el discorso per discovrirghe ci so amor . 

Fior. Oh no glieli voglio dar io. Caro Brighella, ascol- 
tami, e fa quanto ti dico, se mi vuoi bene. Prendi 
questa borsa in cui vi sono dieci cecchini ; va in 
merceria , compra quaranta braccia di pizzi de' più bel- 
li che aver si possano a mezzo fìlippo al braccio . Or- 
dina al mercante , che li faccia avere a Rosaura , ma 
coTf espressa proibizione di svelar chi gli manda . 

Brìgh. Dicse zecchini buttadi via. 

Fior. Perchè ? 

Brìgh. Perchè no savendo la siora Rosaura da chi vegna 
el regalo, no V averà né obbligazion, uè gratitudine 
con chi la regala . 

Fior. Non importa, col tempo lo saprà. Per ora voglio 
acquistar merito senza scoprirmi. 

Brìgh. Ma come avi fatto a unir sti dicse zecchini? 

Fior. Fra le mesate che mi manda da Bologna mio pa- 
dre, e qualche incerto delle visite ch'io vo facendo 
in luogo del mio principale . 

Brigh. Se unisce tutto, e se buta via. 

Fior. Via, Brighella, va' subito a farmi questo piacere. 
Oggi è il pruno giorno di fiera; vorrei ch'ella aves- 
se i pizzi avanti l'ora di pranzo. 

Brigh. No so cola dir, lo fazzo de mala voja, ma lo servirò. 
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Fior. Avverti, che sieno belli. 
Brigh. La se fida de mi . 
Fior. Ti sarò eternamente obbligato. 
Brigh. ( Co sti diese zecchini un omo de spirito » el go- 
derla mezzo mondo . ) ( parte . 

SCENA VII. 

Florindo, poi Ottavio. 

Fior. XLcco 11 quel caro terrazzino, a cui s'affaccia il 
mio bene. S' ella ora venisse, mi pare che vorrei azzar- 
darmi di dirle qualche parola. Le direi per esempio.... 
Ottav. ( Sopraggiunge dalla parte opposta al terrazzi- 
no, e sta osservando Florindo . 
Fior. SI , le direi: signora, io vi amo teneramente; non 
posso vivere senza di voi; siete l'anima mia. Cara, mo- 
vetevi a compassione di me . (sì volta, e vede Ottavio.} 
( Oimè , non vorrei, che mi avesse veduto. ) Amico, che 
dite voi della bella architettura di quel terrazzino. 
Ottav. Bellissima;, ma ditemi in grazia, siete voi archi- 
tetto , o ritrattista? 
Fior. Che cosa volete voi dire? 
Ottav. Voglio dire» se siete qui per copiare il disegno 

del terrazzino, o il bel volto delle padrone di casa. 
Fl'jf. Io non so quel che voi diciate. 
Ottav. Benché con più comodo potete ri trarlo in casa. 
Fior. Io attendo alla mia professione. Fo il medico, e 

non il pittore . 
Ottav. Caro amico, avete voi sentita la, serenata che fu 

fatta in questo, canale la scorsa notte? 
Fior. Io vado a letto per tempo. Non so di serenate. 
Ottav. Eppure siete stato veduto passar di qui» mentre 

si cantava nella peota . 
Fior. Sarò passato a caso. Io non so nulla. Io non ho 

innamorate .... 
Ottav. (Panni, che si confonda. Sempre più credo, ch'ei 
ne sia stato l'autore.) 
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• » 

Fior. Signor Ottavio vi riverisco. (vuol partirei 

Ottav. Fermatevi per uh momento. Sapete che siamo ami- 
ci .. Non mi nascondete la verità . Io amo la signora 
Beatrice, e a voi non ho difficoltà di svelarlo. Se voi 
amate la signora Rosaura , potrò io forse contribuire 
a giovarvi; se amate la signora Beatrice, son pronto 
a cederla, se ella vi preferisce. 

Fior. Vi torno a dire, che io non faccio all'amore. Ap- 
plico alla medicina e alla chirurgia, e non mi curo 
di* donne. 

Qttav. Eppure non vi credo, Più volte vi ho sentito get- 
tar de' sospiri. Per la medicina non si sospira. 

Fior. Orsù, se non mi volete credere non m'importa. 
Vi torno a dire, che io non amo donna veruna, e se 
guardavo quella finestra, erano attratti i miei lumi dal- 
la vaghezza del suo disegno . 

(guarda le finestre , e parte, 

SCENA Vili. 

Ottavio , poi Lelio , 

Ottav. Oena' altro è innamorato, e non volendolo a ma 
confidare, temo, che sia la sua diletta Beatrice. Se la 
acorsa notte foss'io stato alla locanda,' e non l'avessi 
perduta miseramente al giuoco, avrei veduto Fiorindo, 
e mi sarei d' ogni dubbio chiarito ; ma aprirò gli oc- 
chi, e saprò svelare la verità. 

Lelio Chi vedo! Amico Ottavio, (uscendo dalla locanda. 

Ottav. Lelio mio dilettissimo. 

Lelio Voi qui ? 

Ottav. Voi ritornato alla patria? 

Lelio Si; vi giunsi nel giorno di jeri . 

Ottav. Come avete voi fatto a lasciar Napoli, dove era- 
vate ferito da cento strali amorosi? 

Lelio Ah veramente sono di là con troppa pena partito, 
avendo lasciate tante bellezze da me trafitte. Ma ap- 
Totno III. Bb 
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pena giunto in Venezia , le belle avventure che qui 
mi sono accadute , m'hanno fatto scordale tutte le bel- 
lezze napoletane . 

Ottav. Mi rallegro con voi.- Sempre fortunato in amore. 

Lelio La fortuna qualche volta sa far giustizia, e amore 
non è sempre cieco . 

Ottav. Già si sa , è il vostro merito che vi arricchisce 
di pellegrine conquiste. 

Lelio Ditemi, siete voi pratico di questa «città ? 

Ottav. Qualche poco. Sarà un anno che vi abito. 

Lelio Conoscete voi quelle due sorelle che abitano in 
quella casa? 

Ottav. (Voglio scoprir terreno.) Non le conosco. 

Lelio Amico, sono due belle ragazze. Una ha nome Ro- 
saura, e l'altra Beatrice; sono figlie di un dottore di 
medicina, e tutte due sono .innamorate di me . 

Ottav. Tutt'e due? 

Lelio SI, tutt'e due. Vi par cosa strana? 

Ottav. Ma come avete fatto a innamorarle si presto? 

Lelio Appena mi videro , furono es^e le prime a farmi 
un inchino, e m'invitarono a parlar seco loro. 

Ottav. (Possibile, che ciò sia vero!) 

Lelio Pochissime delle mie parole bastarono per incan- 
tarle, e tutt'e due mi si dichiararono amanti. 

Ottav. Tutt'e due? 

Lelio Tutt' e due . 

Ottav. ( Fremo di gelosia. ) 

Lelio Volevano ch'io entrassi in casa .... 

Ottav ( Anco di più ! ) 

Lelio Ma siccome si avvicinava la sera, mi venne in mente 
di dar loro un magnifico divertimento, e mi licenziai . 

Ottav. Avete forse fatto fare una serenata? 

Lelio Per l'appunto. Lo sapete ancor voi? 

Ottav. §ì , ini fu detto . ( Ora ho scoperto l'autore del- 
la serenata ; Florindo ha ragione . ) 

Lelio Ma non terminò colla serenata il divertimento del* 
la scorsa notte . | 
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Otta». Bravosignor Lelio, che faceste di bello? (con ironìa, 

Lelio Smontai dalla peota , feci portar in terra da' miei 
servitori una sontuosa cena, e impetrai ilalle due cor- 
tesi sorelle l'accesso in casa, ove si terminò la notte 
fra i piatti e le bottiglie . 

Ottav. Amico, non per far torto alla vostra onestà, ma 
giudicando, che vogliate divertirvi meco, sospendo di 
credere ciò che mi avete narrato . 

Lelio Che ? vi pajono cose straordinarie ? Che difficoltà 
avete a crederlo ? 

Ottav. Non è cosa tanto ordinaria , che due figlie one- 
ste e civili, mentre il loro genitore è in campagna 
aprano la porta di notte ad uno che può passare per 
forestiere , e permettano, che in casa loro si faccia un, 
tripudio . 

SCENA IX. 

Arlecchino , e detti . 

Lelio XLcco il mio servo . Ricercatelo minutamente , 

se è vero quanto vi dissi . 
Ottav. ( Sarebbe un gran caso , che avessero commessa 

una simile debolezza! ) 
Lelio Dimmi un poco , Arlecchino , dove sono stato la 

scorsa notte . 
Arlec. A chiappar i freschi . 
Lilio Non ho parlato io sotto quel terrazzino con due 

signore ? 
Arlec. Gnor si , 1' à vera . 
Lelio Non ho fatto fare una serenata ? 
Arlec. Sigaro , e mi ho canta la canzonetta . 
Lelio Dopo , non abbiamo fatto la cena ? 
Arlec. La cena . . . 
Lelio SI, la gran cena in casa della signora Rosaura,e 

della signora Beatrice . ( gli fa cenno > che dica di si. 
Arlec. Sior si, dalla siora Rosaura, e dalla siora Beatrice. 
Lelio Non fu magnifica quella cena ? 
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Arlec. E che magnada che aremo dà! 

Lelio Sentite? Eccovi confermata ogni circostanza. 

( ad Ottavio . 

Ottav. Non so che ripetere ; siete un uomo assai fortu- 
nato . 

Lelio Non dico per dire , ma la fortuna non è il primo 
motivo delle mie conquiste . 

Ottav. Ma da che derivano queste? 

Lelio Sìa detto colla dovuta modestia, da qualche poco 
dì merito . 

Ottav. Sì, ve l'accordo. Siete un giovine di brio, ma- 
nieroso \ a Napoli ho avuto occasione di ammirare il 
vostro spirito ; ma innamorar due sorelle cosà su due 
piedi ... mi par troppo. 

Lelio Eh amico ! ne vedrete delle più belle. 

Ottav. Sono schiavo del vostro merito e della vostra for- 
tuna . A miglior tempo ci godremo . Ora se mi date 
licenza , devo andare nella mia camera a prendere del 
denaro par pagare la perdita della scorsa notte . 

(V incarnirla verso la locanda . 

Lelio Dove siete alloggiato? 

Ottav. In quella locanda. 

Lelio ( Oh diavolo ! ) Alloggio anch'io nella locanda istes- 
sa , ma né jeri', né la notte passata vi ho qui veduto. 

Ottav. Andai a pranzo fuori di casa, ed ho giuocato tut- 
ta la notte. 

Lelio Siete qui da tanto tempo alloggiato, e non cono- 
scete quelle due signore? 

Ottav. Le conosco di 'vista , ma non ho seco loro ami- 
cizia. (Non to' scoprirmi.) 

Lelio Sentite: se mai v'incontraste a parlare con esse, 
avvertite non far loro nota la confidenza che a voi ho 
fatta. Sono cose che si fanno segretamente. Ad altri , 
che a un amico di cuore non le avrei confidate • 

Ottav. Amico, a rivederci . 

Lelio Vi sono schiavo. 
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CPttav. ( Non mi sarei mai creduto, che Rosaura, e Bea- 
trice avessero cosi poca riputazione.) 

(entra in locanda • 

SCENA X. 

Lelio , ed Arlecchino . 

Arlec. Oior patron, se fare cosi, s* imbrojeremo. 
Lelio Sciocco che sei, secondami, e non pensar altro. 
jirlcc. Femo una cossa. Quando voli dir qualche busia. . . 
Letto Asinaccio ! Qualche spiritosa invenzione ♦ 
pirite. Ben. Quando voli dir qualche spiritosa invenzion, 

fé me un segno, acciò che anca mi possa segondar la 

spiritosa invenzion . 
Lelio Questa tua goffaggine m' incomoda infinitamente . 
Arlec. Fé cusì, quando voli che segonda, tire uno strau udo. 
Lelio Ma vi vuol tanto a dir come dico io? 
Arlec. Me confondo. No so quando abbia da parlar» • 

quando abbia da taser . 

SC E N A XI. 

Rosaura, e Colombina masclierate di casa^ e detti. 

sserva , Arlecchino , quelle maschere che esco- 
no di quella casa . 

Arlec. Sem io de carneval? 

Lelio In questa città il primo giorno della fiera si fan- 
no maschere ancor di mattina. 

Arlec. Chi mai sarale ? 

Lelio Assolutamente saranno le due sorelle, colle qua- 
li ho parlato la scorsa notte. 

Arlec. Sti mustazzi coverti 1' è una brutta usanza , 

Lelio Signore, non occorre celar il volto per coprire le 
vostre bellezze, mentre la luce tramandata da' vostri 
occhi bastantemente vi manifesta . 

bb a 
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Rós. Anco questa? (accennando Colombina.. 

Lelio Sono impegnato per ora a non distinguere il me- 
rito di una sorella, da quello dell'altra. 
Ros. Ma questa è la cameriera. 
Arlec. Alto là, sior patron, questa l'è roba mia. 
Lelio Non è gran cosa, ch'io abbia equivocato con due 

maschere . ^ 

Ros. Però i raggi delle luci di Colombina fanno nel ro- 
stro spirito l' istessa impressione de' miei . 
Lelio Signora , ora che posso parlarvi con libertà, vi dirò 
che toì sola siete quella che attraete tutte le mie am- 
mirazioni, che occupate intieramente il mio cuore, e 
se parlai egualmente della creduta vostra sorella, lo 
feci senza mirarla. 
Ros. E mi distinguete da mia sorella, benché mascherata? 
Lelio E come! Vi amerei ben poco, se non sapessi co- 
noscervi . 
Ros. £ da che mi conoscete ? 

Lelio Dalla voce, dalla figura, dall'aria nobile e mae- 
stosa, dal brio de' vostri occhi, e poi dal mio cuore 
che meco non sa mentire . 
Ros. Ditemi in grazia, chi sono io? 
Lelio Siete l'idolo mio. % 

Ros. Ma. il mio nome qual'è? 
Lelio ( Conviene indovinarlo . ) Rosaura . 
Ros. Bravo! ora vedo che ini conoscete. (si scuopre . 
Lelio (Questa volta la sorte mi ha fatto cogliere nel ve- 
ro.) Osserva, Arlecchino, che volto amabile . 

(piano ad Arlecchino, 
Arlec. (Crepo dalla curiosità de veder in tei babbio quell* 

altra . ) (a) . 
Ros. Posso veramente assicurarmi dell'amor vostro ? 
Lelio Asdrubale non sa mentire. Vi amo, vi adoro, e 
quando mi è vietato il vedervi , non fo , che da me 



(a) Volto i detto burlescamente. 
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stesso ripetere il vostro nome, lodar le vostre bellez- 
ze; di' tu non è vero? (ad Arlecchino, 

Arlec. (Se podesse veder quella maschererà!) (da se, 

Lelio Rispondi non è vero? (str attuta* 

Arlec. Sior si, l'è verissimo. 

Kos, Perchè dunque , se 4ft|P mi amate , non vi siete 
fi n'ora spiegato? " 

Lelio Vi dirò, mia cara; il mio genitore voleva acca- 
sarmi a Napoli con una palermitana, ed io che l'abor- 
riva anzi che amarla, mi assentai per non essere astret- 
to alle odiose nozze. Scrissi a mio padre, che acceso 
delle vostre bellezze vi desiderava in consorte, e so- 
lo jeri n'ebbi con lettera il di lui assenso . 

Kos. Mi par difficile» che vostro padre vi accordi*, che 
sposiate la figlia di un medico. 

Lelio Eppure è la verità. (stranuta. 

Arlec. Signora sì, hi lettera l'ho letta mi. 

Kos. Ma la dote che porrà darvi mio padre , non sarà 
corrispondente al merito della vostra casa. 

Lelio La casa di Castel d'Oro non ha bisogno di dote. 
Il mio genitore è un bravo economo. Sono venti an- 
ni, che egli accumula gioje, ori, argenti per le mie 
noz7.e . Voi sarete una ricca sposa . 

Ras. Rimango sorpresa, e le troppe grandezze che mi 
mettete in vista, mi fanno temere, che mi deludiate 
per divertirvi . 

Lelio Guardimi il cielo, che io dica una falsità; non so- 
no capace di alterare in una minima parte la verità. 
•Da che ho l'uso della ragione, non vi è persona che 
pòssa rimproverarmi di una leggiera bugia . ( Arlec- 
chino ri de .) Domandatelo al mio servitore, (stranuta, 

Arlec Signora si, el me patron l'è la bocca della verità . 

Kos. Quando potrò sperare, veder qualche prova della ve- 
rità che mi dite? 

Lelio Subito che ritorna vostro padre in Venezia. 

Kos. Vedrò se veramente mi amate di cuor leale . 

Lelio Non troverete 1* uomo più sincero di me 
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SCENA XII. 

Un giovine di merceria, con scatola di pizzi , e detti. 
Giov. V^r uesta mi par la^g^sa del signor dottore . 




(si accosta per battere. 

JRos. Chi domandate quel giovine? 

Giov. Perdoni, signora maschera, è questa la casa del si* 
gnor dottor Balanzoni? 

Jios. Per l'appunto: chi ricercate? 

Gìov. Ho della roba da consegnare alla signora Ròsaura 
di lui figliuola. 

Jios. Quella sono io. Che roba è? Chi la manda? 

Gìov. Queste sono quaranta braccia di Biondo . Il mio pa- 
drone m'ha detto che viene a lei, ma uè egli, né 
io, sappiamo chi sia la persona che l'ha comprata. 

JRos. Quand' è cosi, riportatela pure. Io non ricevo la 
roba, se non so da chi mi viene mandata. 

Gìov. Io ho l'ordine di lasciargliela in ogni forma. Se 
non la vuol ricevere per la strada, batterò, e la por- 
terò in casa. 

Jios. Vi dico, che non la voglio assolutamente. 

Giov. È pagata : costa dieci zecchini . 

Mas. Ma chi la manda? 

Giov. Non lo so , da giovane onorato . 

Jios. Dunque non la voglio . 

Lelio Signora Rosaura , ammiro ra vostra delicatezza . 
Prendete i pizzi senza riguardo , e poiché lì ricusate 
per non sapere da qual mano vi vengono presentati , 
sono forzato a dirvi, esser quei pizzi un piccolo testi- 
monio della mia stima. 

Giov. Sente? Gli hr? comprati questo signore. 

Arlec. (si maraviglia. ) 

Jios. Voi me li regalate? (a Lelio . 

Lelio Si, mia signora, e volevo aver il merito di farlo 
senza dirlo, per non avere il rossore di offerirvi una 
cosa cosi triviale. 
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Giov. Sappia, signora, che di meglio difficilmente si trova. 
Lelio Io poi , sono di buon gusto . Il mio denaro lo spen- 
do bene. 
Arlec. ( Oh che galiotto ! ) 

Kos. Gradisco sommamente le vostre grazie. Credetemi^ 
che qnei pizzi mi sono cari all'eccesso. Per l'appunto 
li desideravo, e li volevo comprare, non però così bel- 
li . Prendi Colombina . Domani principierai a disporli 
pel fornimento. 

(Colombina riceve dal giovane la scatola, 
Giov. Comanda altro ? (a Lelio . 

Lelio No , andate pure . 
Giov. Illustrissimo, ini dona la cortesia? 
Lelio Ci rivedremo . 

Giov. Signora, l'ho servita puntualmente, (a Ro saura . 
Kos. Aspettate, vi darò la mancia .... 
Lelio Mi meraviglio . Farò io . 

Giov. Grazie infinite. Son qui da lei. ( a Lelio . 

Lelio Andate, che ci rivedremo. 
Giov. (Ho inteso, non lo vedo mai più.) (parte. 

SCENA XIII. 

Lelio, Rosaura , e Arlecchino . 

Kos. Ue mi date licenza» torno in casa. 

Lelio Non volete, ch'io abbia 1' onore di servirvi? 

Kos. Per ora no. Uscii mascherata, solo per vedervi e 
parlarvi e sentire da voi chi era la fortunata , favorita 
dalla vostra predilezione . Ora tutta lieta me ne ritor- 
no dentro . 

Lelio Vi portate con voi il mio cuore. 

Kcw. A mia sorella che dovrò dire ? 

Lelio Per ora non vi -consiglio scoprire i nostri interessi. 

Kos. Tacerò, perchè m'insinuate di farlo. 

Lelio Sposina, amatemi di buon cuore.' 

Kos. Sposa? Ancor ne dubito . 
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Lelio Le mie parole sono contratti. 

Jios. Il tempo ne sarà giudice . (entra in casti 

Col. (Quel morettino mi pare quello che parlò meco su 

notte, ma l'abito non è di I>. Piccaro. Or ora senza 

soggezione mi chiarirò . ) (entra in casa. . 

SCENA XIV.' 

Lelio, ed Arlecchino, poi Colombina, 

Arlec Oia maledetta, l'è andada ria senza che U pos- 
sa veder in fazza. 

Lelio Che dici della bellezza di Rosa urli? Non è un ra- 
po d' opera ? 

Arltc. Eia Tè un capo d'opera di bellezza, e V. S. un 
capo d'opera per le spiritose invenzion. 

Lelio Dubito, ch'ella abbia qualche incognito amante, 
il quale aspiri alla sua grazia, e non ardisca di dirlo. 

Arlec. E tu mò, prevalendove dell'occasione, supplì al- 
le so mancanze. 

Lelio Sarei pazzo, se non mi approfittassi d'una si bel- 
la occasione . 

Col. (torna a uscire di casa senza maschera .) 

Arlec. Oe, la cameriera torna in strada. La mia, in ma- 
teria de muso, no la gha niente d'invidia della vostra. 

Lelio Se puoi, approfittati; se fai breccia, procura ch'el- 
la cooperi colla sua padrona per me . 

Arlec. Insegneme qualche busia. 

Lelio La natura a tutti ire somministra .. 

Arlec. Signora, se non m'inganno, eia è quella de stanotte. 

Col. Sono quella di questa notte, quella di jeri , e quel- 
la che ero già vent'anni. 

Arlec. Brava, spiritosa! Mi mò son quello che sta not- 
te gh' ha dito quelle belle parole . 

Col. Il signor. D. Piccaro? 

Arlec. Per servirla. 

Col. Mi perdoni , non posso crederlo . L' abito che ella 
porta, non e da cavaliere. 
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Arlec. Son cavaliere, nobile, ricco e grande; e se non 
lo credete, domandatelo a questo mio amico. 

( stranùta verso Lelio • 

Col. Evviva. 

Arlec. Obbligatissimo. (Sior patron ho stranudadò.) 

(piano a Lelio . 

Lelio (Sbrigati, e vieni meco.) (piano ad Arlecchino . 

Arlec. ( Ve prego conferme anca vù le mie spiritose in- 
venzion . ) (piano a Lelio . 

Col. Di che paese è, mio signore? (ad Arleccliino. 

Arlec. Io sono dell' alma città di Roma . Sono imparen- 
tato coi primi cavalieri d'Europa , ed ho i miei feu- 
di nelle quattro parti del Mondo, (stranùta forte » 

Col. Il ciel l'ajuti . 

Arlec. Non s'incomodi, eh' è tabacco. (Gnancaper ser- 
vizio? (piano a Lelio . 

Lelio ( Le dici troppo pesanti . ) 

Arlec, ( Gnanca le vostre non le son liziere.) 

Col. Il signor marchese che ama la mia padrona, l'ha re- 
galata; se Y. 5. facesse stima di me, farebbe lo stesso. 

Arlec. Comandate . Andate in fiera , prendete quel che 
vi piace , ch'io pagherò; e disponete sino ad un mez- 
zo millione. 

Col. Signor D. Ficcaro è troppo grossa, (entra in casa 

SCENA XV., 
Lelio, ed Arlecchino, 

Lelio Jl^I on te l'ho detto? Sei un balordo. 

Arlec. Se l'ho da sbarar, tanto serve metter man al pez- 
zo più grosso . 

Lelio Orsù sieguimi ; voglio andar nell' albergo . Non 
vedo l'ora di vedere Ottavio, per raccontargli questa 
nuova avventura. 

Arlec. Me par a mi, che no sia troppo ben fatto raccon- 
tar tutti i fatti. soi. 
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Lelio II maggior piacer dell' amante è il poter raccon- 
tare con vanirà i favori della sua bella. 

Arlec. E con qualche poco de zonta . 

Lelio II racconto delle avventure amorose non può arer 
grazia, senza un po' di romanzo." (entra in. locanda. 

Arlec. Evviva le spiritose invenzion. ( entra in locanda 

S C E N A XVI. 

Una gondola condotta da due barcaiuoli , dalla quale 
.sbarcano Pantalone 9 e il dottore vestiti da cam- 
pagna . 

Dott. Vjl razie al cielo, siamo arrivati felicemente. 

Pant. (a) Dalla Mira a Venezia no se poi vegnir pia 
presto de quel che semo vegnui . 

Dott. Questo per me è stato un viaggio felicissimo . In 
primo luogo sono stato a Padova , dove in tre consul- 
ti ho guadagnato dieci zecchini . Questa notte sono sta- 
to in casa vostra trattato in Apolline, e poi sopra 
tutto il matrimonio che abbiamo concluso fra il signor 
Lelio vostro' figlio, e Rosanra mia figlia, mi colma di 
allegrezza e di consolazione. 

Pant. Xe tanti anni , che semo amici, ho gusto che de- 
ventemo parenti . 

Dott. Quando credete, che rostro figlio possa arrivare 
in Venezia? 

Pant. Coli' ultima lettera ch'el m'ha scritto da Roma el 
me dise , che el parte subito. Ancuo , o doman l'a- 
yerave da esser qua . 

Dott. Ditemi , caro amico, è poi un giovane ben fatto? 
Mia figlia sarà in grado di csset contenta? 

Pant. Mi veramente xe viuti anni che no lo vedo. De 
dics'anni l'ho manda a Napoli da un mio fradello , col 
qual negozievimo insieme .• 

(a) // linguaggio di Pantalone è tutto veneziano : 
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Dott. Se lo vedeste , non lo conoscereste . 

Pani. Siguro , perchè el xe andà via putello. Ma per le 
relazion ch'ho avude de elo, l'è un zovene de propo- 
sito, de bona presenza , e de spirito . 

JDott^ Ho piacere. Tanto più mia figlia sarà contenta. 

Pant. Xe assae, che no l'abbie maritada avanti d'adesso. 

Dott. Vi dirò la 'verità . Ho in casa uno scolaro del mio 
paese, un certo signor Florindo , giovine di buona 
casa ? e d'ottimi costumi. Io ho sempre desiderato di 
darla a lui per moglie , ma finalmente mi sono assi- 
curato , eh' è contrarissimo al matrimonio, e nemico 
del sesso femminino , onde ho risoluto di collocarla 
in qualch' -altra casa. Fortunatamente son venuto da 
toì , e in quattro parole abbiamo concluso il miglior 
negozio di questo mondo. 

Pant. E siòra Beatrice la voleu maridar ? 

Dott. Ora, che marito Rosaura, se posso, voglio spic- 
ciarmi anche di lei. 

Pant. Fare ben. Le putte in casa, specialmente co no 
gh'è la madre , no le sta ben . 

Dott. Vi è un certo signor Ottavio, cavalier padovano, 
che la prenderebbe, ma sin ad ora non ho voluto» 
che la maggiore restasse indietro. Ora può darsi, che 
gliela dia . 

Pant. Sior Ottavio lo cognosso'; cognosso so sior pare, 
e tutta la so casa . Deghela , che fc un buon negozio. 

Dott. Tanto più gliela dar/, perchè voi mi date questo 
consiglio. Signor Pantalone, vi ringrazio d'avermi fat- 
to condurre sin qui dalla vostra gondola . Vado in Ca- 
sa , vado a principiare il discorso a tutte due le mie 
lì glie, ma specialmente a Rosaura, che se non m'in- 
ganno , par mi di vedere in quegli occhi una grande 
inclinazione al matrimonio . 

( apre la porta , ed entra in casi • t 
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• SCENA XVII. 



s 



Pantalone solo. 



ta inclinazion glie xe poche putte*, che no la gh* ab- 
bia. Chi per meggiorar condizione chi per aver un pò- 
co pia de libertà, chi per non dormir sole; no le ve- 
de l'ora de maridarse. 

SCENA XVIII. 

Lelio , ed un vetturino dalla locanda , e detto . 

Vett. iYJLi maraviglio di lei , che non si vergogna dar- 
mi un zecchino di mancia da Napoli sino a Venezia. 

Lelio La mancia è cortesia , e non è obbligo ; e quando 
ti do un zecchino , intendo trattarti bene . 

Vett. Le mance sonò il nostro salario . Da Napoli a qui 
mi aspettavo almeno tre zecchini . 

Pant. ( Sto zentilomo vien da Napoli , chi sa , che no 
l'abbia visto mio fio.) (da se. 

Lelio Orsù se vuoi lo zecchino bene, se no lascialo, e 
ti darò in cambio una dozzina di bastonate . 

Vett. Se non fossimo a Venezia» le farei vedere quel che 
sono i vetturini napoletani . 

Lelio Vattene , e non mi rompere il capo. 

Vett, Ecco cosa si guadagna a servire questi pidocchiosi. 

(parte . 

Lelio Temerario! Ti romperò le braccia. (È meglio la- 
sciarlo andare . ) 

Pant. ( Che el fusse elo mio fio? ) 

Lelio Vetturini! Non si contentano mai. Vorrebbero pò- 
^ tere scorticare il povero forestiere. 

Pant. ( Voggio assicurarme con bona maniera per no 
falar . ) Lustrissimo, la perdona l'ardir, vienla da Napoli? 

Lelio Sì signore . 
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Pant. A Napoli gli' ho dei patroni , e de i amici assae , 
carteggio con molti cavalieri, se mai vusustrissima fos- 
se nn de quelli» saravcmia fortuna el poderla servir. 

Lelio Io sono il conte d' Ancora per servirvi . 

Pani. (Cancarazzo! Noi xe mio fio. M'aveva inganna.) 
La perdona lustrissimo sior conte 1* ardir ; ala cognos- 
sù in Napoli un certo sior Lelio Bisognosi? 

Lelio L'ho conosciuto benissimo; anzi era molto mio 
amico. Un giovane veramente di tutto garbo, pieno 
di spirito, amato, adorato da tutti. Le donne gli cor- 
rono dietro , egli è l'idolo di Napoli , e quello che è 
più rimarcabile, è d'un cuore schietto e sincero, 
eh* è impossibile, che egli non dica sempre la verità,* 

Pani, ( Cielo te ringrazio . ) £1 me consola con ste bona 
notizie. Me vien da pianzer dall'allegrezza. 

SGENA XIX, 

Ottavio dalla locanda , e detti . 

Ottav. Signore , mi rallegro delle vostre consolazioni . 

(a Pantalone» 

Pant. De cossa, sior Ottavio , se rallegrela con mi? 

Ottav. Dell' arrivo di vostro Aglio . 

Pant. El xe arriva ? Dove xelo ? 

Ottav. Bellissima! Non ò qui il signor Lelio a voi pre- 
sente ? 

Lelio (Questi è mio padre? L'ho fatta bella.) 

Pant. Come sior conte d" Ancora? (verso Lelio* 

Lelio Ah, ah , ah, (ridendo .) Caro signor padre, per- 
donate questo piccolo scherzo . Già vi avevo conosciuto, 
e stavo in voi osservando gli effetti della natura. Per- 
donatemi, ve ne prego, eccomi a' vostri piedi. 

Pant. Vien qua el mio caro fio, vien qua.Xe tanto, 
che te desidero , che te sospiro . Tiò un baso , el mio 
caro Lelio , ma varda ben , gnanca de burla, no dir 
4* sta sorte de falsità. 
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Lelio Credetemi , che questa è la prima bugia che ho det- 
to da che so d' esser uomo . 

Pani. Benissimo, fa che la sia anca l'ultima. Caro el 
mio caio fio, me consolo a vederle così beilo, così spi- 
ritoso . Astu fatto buon viazzo? Perchè no xcstu vegnù 
a casa a drettura ? 

Lelio Seppi che eravate in villa, e se oggi non vi vede- 
va in Venezia, veniva certamente a ritrovarvi alla Mira. 

Pnnt. Oh magari! Anseremo a casa, che parleremo. T'ho 
da dir delle gran cosse. Sior Ottavio, con so boua grazia. 

Ottav. Son vostro servo. 

Pant. (Oh caro! Siestu benedio! Vardè che putto! Tar- 
de, che tocco de omo! Gran amor xe l'amor de pare! 
Son fora de mi dalla ronsolazion .) (parte. 

Lelio Amico. Stamane ho pagata la fiera alle ci uè sorel- 
le . Sono venute in maschera a cercare di me, le ho 
condottò al mercato. Ve lo confido, ma state cheto. 

(va dietro a Pantalone. 

SCENA XX. 

Ottavio , poi il dottore . 

Ottav. J\esto sempre più. maravigliato della debole»! 
di queste due ragazze. Mi compariscono d'un caratte- 
re allatto nuovo. Per l'assenza del padre si prendono li- 
bertà; ma di tanto non le ho mai credute capaci. 

Dott. Gli son servitore, il mio caro signor Ottavio. 

(uscendo dì casa» 

Ottav. (Povero padre! Bell' onore che gli rendono le sue 
figliuole ! ) 

Dott. (Egli sta sulle sue . Sarà disgustato , perchè sino 
adesso ho negato di dargli Beatrice. ) 

Ottav. ( Manco male, «he avendomi egli negato Beatrice , 
mi ha sottratto dal pericolo di avere una cattiva moglie.) 

Dott. (Ora l'aggiusterò io.) Signor Ottavio, gli do nuo- 
va, che ho fatta sposa Rosaura mia figlia . 
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Ottav. Me ne rallegro infinitameute . (Lo sposo è aggiu- 
stato bene. ) 

Dott. Ora mi resta da collocare Beatrice. 

Ottav. Non durerà fatica a trovarle marito. 

Dott. So ancor io che ci sarà pia d' uno che aspirerà ad 
esser mio genero , poiché non ho altro, che queste due 
figlie, e alla mia morte tutto sarà di loro; ma sicco- 
me il signor Ottavio più e più volte ha mostrato del- 
la premura per Beatrice, dovendola maritare, la darò 
a lui piuttosto, che ad un altro. 

Ottav. Vi ringrazio infinitamente. Non sono più in gra- 
do di ricevere le vostre .grazie . 

Dott. Che vuol' ella dire? Pretende di voler vendicarsi 
della mia negativa? Allora non era in grado di maritar- 
la; ora mi ritrovo in qualche disposizione. 

Ottav. La dia a chi vuole. Io non sono in caso di pren- 
derla. , (con alterezza , 

Dott. V. S. parla con tal disprezzo? Beatrice è forse fi- 
glia d' un ciabattino ? 

Ottav. È figlia d' un galantuomo ; ma degenerando dal 
padre , fa poco conto del suo decoro . < 

Dott. Come parla, padron mio? 

Ottav. Parlo con fondamento. Dovrei tacere, ma la pas- 
sione che ho avuta per la signora Beatrice, e che tut- 
tavia non so staccarmi dal seno, e' la buona amicizia 
che a voi professo , mi obbliga ad esagerare cosi , e 
ad illuminarvi, se foste cieco. 

Dott. Ella mi rende stupido e insensato. Che mai vi 
è di nuovo ? 

Ottav. Sia quello che esser si voglia , non to' tacere . 
Le vostre due figlie, la scorsa notte, dopo aver go* 
duta una serenata , hanno introdotto un forestiere nel- 
la loro casa, con cui cenando e tripudiando, hanno 
consumata la notte • 

Dott. Mi maraviglio di voi , signore ; questa cosa non 

può essere. 
Ottav. Quel che io ri dico , io 11 pronto a mantenervelo 

ce a 
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Dott. Se siete galantuomo, preparatevi dunque a farme- 
lo constare, altrimenti, se è una impostura la vostra» 
troverò la maniera di farmene render conto. 

Ottav. Obbligherò a confermarlo quello stesso che Te- 
nuto jeri da Napoli, è stato ammesso alla loro con- 
versazione . 

Dott. Mie figlie, non sono capaci di commettere tali azioni. 

Ottav. Se non sono capaci lo vedremo . Se prendete la co- 
sa da me in buona parte , sono un amico che vi rende 
avvisato; se la prendete sinistramente , son'uno che in. 
qualunque maniera renderà conto delle sue parole . 

(parte . 



O 



SCENA XXI. 
// dottore solo . 



h misero me! Povera mia casa! Povera mia riputazio- 
ne ! Questo sì è un male , cui né Ippocrate ? ne Gale- 
no m' insegnano a risanare . Ma saprò ben trovare un 
sistema di medicina morale che troncherà la radice. 
Tutto consiste a far presto , non lasciar che il mal si 
avanzi troppo; che non pigli possesso. Principiis obsta., 
aero medicina poratur * (entra in casa. 



Fine dell* atto primo , 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa del dottore . 

// dottore , e Fior indo . 

Fior, VJ reda , signor dottore , glielo giuro sulV onor 
mio. In casa questa notte non è venuto nessuno. 

Dott. So di certo , che alle mie figlie è stata fatta una se- 
renata . • 

Fior. È verissimo , ed esse V hanno goduta sul terrazzi- 
no modestissimamente. Le serenate non rendono alcun 
pregiudizio' alle figlie oneste. Fare all'amor^ con one- 
stà è lecito ad ogni civile fanciulla . 

Dott. Ma ricevere di notte la gente in casa? Cenare con 
un forestiere ? 

Fior. Questo è quello che non è vero . 

Dott. Che ne potete saper voi? Sarete stato a letto. 

Fior. Sono stato svegliato tutta la notte . 

Dott. Perchè svegliato? 

Fior. Per causa del caldo io non poteva dormire . 

Dott. Conoscete il signor Ottavio ? 

Fior. Lo conosco . 

Dott. Egli mi ha detto tutto ciò , ed ò pronto a soste- 
nere , che ha detto la verità .... 

Fior. Il signor Ottavio mentisce. Lo troveremo; si farà 
che si spieghi con qual* fondamento V ha detto , e son 
certo ritroverete essere tutto falso . 

Dott. Se fosse così , mi spiacerebbe aver date tante mor- 
tificazioni alle mie figliuole . 

Fior. Povere ragazze! Le avete ingiustamente trattate male. 
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Doti. Specialmente Rosaura piangeva dirottamente ; riè 

si poteva dar pace . 
Fìor. Forerà innocente ! Mi fa compassione . 

• ( si asciuga gli occhi • 
Doti. Che cosa avete figliuolo» che sembra che piangiate? 
Flor y Niente; mi è andato del tabacco negli occhi. 

( mostra la t ab acciaerà . 

SCENA II. 

Colombina, e detti. 

Col. JL resto , signor padrone , presto . La povera si- 
gnora Rosaura è svenuta, e non so, come fare a farla 
rinvenire ; correte per carità ad aj.utarla. (al dottore. 

Fior. ( smania . ) 

Dott. Presto un poco di spirito di melissa. 

Col. Se sentisse come le palpita il cuore . Avrebbe biso- 
gno d'Etna cavata di sangue . 

Dott. Signor Fior indo , andate a vederla s toccatele il pol- 
so , e se vi pare che abbia bisogno di sangue , pungete 
la vena. So <:he siete bravissimo in queste operazioni . 
Io intanto vado a prender lo spirito di melissa. ( p rte. 

Col. Per amor del cielo, non abbandonate la povera mia 
padrona . (parie . 

Fìor. Ecco 1' effetto de* rimproveri ingiusti di suo padre. 
La soccorrerò , se potrò . (parte . 

SCENA. XIII. 

Camera di Rosaura con sedie . 

Rosaura svenuta sopra una &dia, poi Colombina , poi 
Florindo , e poi il dottore . 

Col. X-icco qui, poverina! noii è ancor rinvenuta, e 
sua sorella non la aoccorre , non ci pensa j vorrebbe 
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clie ella morisse . Queste due sorelle non si amano , 
non si possono vedere . 
Fior. Dove sono ? io non ci vedo . 
Col. Come non ci vedete , se siamo in una camera cosi 

chiara? Guardate la povera signora llosaura svenuta. 
Fior. Oimè ! non posso più. Colombina, andate a pren- 
dere quel che bisogna per cavarle sangue . 
Col. Vado subito . Per 1' amor del cielo non 1' abbando- 
nate . . (parte , e poi ritorna . 
Fior.. Son solo, nessuno mi vede, posso toccar quella 
bella mano. Si, cara, ti tasterò il polso . Quanto è bel- 
la, benché svenuta! (le tocca il polso . ) Ahimè, eh' 
io muojo . 

(cade svenuto in terra, o sopra- una sedi t vicina* 
Col. Oh bella! Il medico fa compagnia all'ammalata. 

(portando il cerino , e qualche altra cosa per il sangue. 
Dott. Son qui, son qui; non è ancor rinvenuta? 
Col. Osservate . Il signor Florindo è venuto meno ancor 

esso per conversazione . 
Dott. Oh diavolo! Che cos* è quest* istoria ? Presto, biso- 
gna dargli soccorso . Piglia questo spirito, e bagna sot- 
to il naso Rosaura , ch'io assisterò questo ragazzo. 
Col. Ecco , ecco la padrona si muove . 

(bagnandola collo spirito • 
Dott. Anche FF'orindo si desta. Vanno di concerto. 
Jio». Ohimè! Dove sono? 

Dott. Via , .figlia mia , fatti animo, non è niente. 
Fior. (Povero me! Che mai ho fatto? ) 

(s' alza ) e vede il dottore, e si vergogna. 
Dott. Che cosa è stato ,♦ Florindo ? Che avete avuto? 
Fior. Signore . . . non lo so neinmen' io . . . Con vo- 
stra buona licenza . (parte confuso . 
Dott. Se ho da dire la verità , ini sembra un pazzarello. 
Col. Animo, signora padrona, allegramente. 
Hos. Ah signor padre, per carità. • . 
Dott. Figlia mia, non ti affligger più. Sono stato assi- 
curato , non esser vero ciò che mi è stato detto di 
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te . Voglio credere che sia una calunnia , un inven- 
zione . Verremo in chiaro della verità . 

Ros. Ma , caro signor padre, chi mai ri ha dato ad in- 
tendere falsità così enormi, cosi pregiudice? oli alla 
nostra reputazione? 

Dott. È stato il signor Ottavio. 

Ros. Con qual fondamento ha egli potuto dirlo? 

Dott. Non lo so . Lo ha detto , e s' impegna di soste- 
nerlo . 

Ros. Lo sostenga, se può . Signor padre, si tratta dell' 
onor vostro , si tratta dell' onor mio : non ri gettate 
dietro le spalle una cosa di tanto rimarco . 

Dott. SI lo ritroverò , e me ne farò render conto . 

Col. Aspettate. Anderò io a ritrovarlo . Io lo condurrò 
in rasa , e cospetto di Bacco , lo faremo disdire. 

Dott. Va, e se lo trovi * digli, che io gli voglio par- 
lare. 

Col. Or ora lo» conduco' qui a suo dispetto . (parte . 

SCENA IV. 

Rosaura, e il dottore. 



RosXX\ 



"ran dolore mi avete fatto provare ! 

Dott. Orsù via, medicheremo il dolore sofferto con una 
nuova allegrezza. Sappi» Rosaura, che io ti ho fatta 
sposa . 

Ros. A chi mai mi avete voi destinata? 

Dott. Al figlio del signor Pantalone. 

Ros. Deh, se mi amate» dispensatemi per ora da queste 
nozze . 

Dott. Dimmi il perchè, e può essere che ti coutenti. 

Ros. Una figlia obbediente e rispettosa non deve celar 
cos' alcuna al suo genitore. Sappiate, signore, che un 
cavaliere forestiere» di gran sangue e di grandi for- 
tune , mi desidera per consorte. 

Dott. Dunque è vero, che vi è il forestiere, e sarà vero 
della serenata e della pena. 



ATTO SECONDO. 3o3 

JRox* È TCro, che un forestiere mi ama e .che mi ha* 
fatta una serenata; ma mi ha parlato una sol volta sot- 
to del terrazzino , e mi fulmini il cielo , s' egli ha po- 
sto il piede mai in questa casa. 

Doti. È un signor grande, e ti vuole per moglie? 

Ros. Cosi almeno mi fa sperare . v 

Dott. Guarda bene, che egli non sia qualche impostore. 

Ros. Oggi si darà a conoscere a voi . Voi aprirete gli 
occhi per me . 

Dott. Senti , Eglia mia , quando il cielo ti avesse desti- 
nata questa fortuna , non sarei si pazzo a levartela . 
Con Pantalone ho qualche impegno , ma solamente di 
parole; non mancheranno pretesti per liberarmene. 

Ros. Basta dire, ch'io non lo voglio. 

Dott. Veramente non basterebbe, perchè son io quello 
che comanda; ma troveremo una miglior ragione. Dim- 
mi» come si chiama questo cavaliere? 

Ros. Il marchese Asdrubale di Castel d'Oro. 

Dott, Capperi! figlia mia, un marchese? 

S C E N A V. 
, Beatrice che ascolta, e detti. 

Ros. Hi un anno eh* è innamorato di me , e solo jeri 
sera si è dichiarato. 

Dott. Ti vuol veramente bene? 

Ros. Credetemi , che mi adora . 

Dott. Sei sicura , che ti voglia prender per moglie? 

Ros. Me ne ha data positiva parola, 

Dott. Quando è cosi, procurerò di assicurare la tua for- 
tuna . 

Beat. Signor padre, non crediate si facilmente alle pa- 
ròle di mia sorella. Non è vero, che il marchese 
Asdrubale siasi dichiarato per lei . Egli ama una di 
noi due , e senza troppo lusingarmi, ho ragione di cre- 
dere , eh* e*gli mi preferisca . 
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Dott. Oh bella, come va questa storia? ( a Rosaura. 

Ros. Dove appoggiate le vostre speranze? (a Beatrice . 

Beat. Dove avete appoggiatele vostre. 

Ras Signor padre, io parlo con fondamento . 

Beat. Credetemi, ch'io so quel che dico, (al dottore. 

Dott. Questa è la più bella Tavoletta del mondo . Orsù 
sentite cosa vi dico per concluderla in poche parole . 
Intanto state dentro delle finestre, non andate fuori di 
casa senza licenza mia . Se il signor marchese parlerà 
con me, sentirò se sia vero quello m' avete detto, e 
chi di voi sia la prediletta; se poi sarà una favola, 
come credo, avrò motivo di dire, senza far torto né 
all' una, né all'altra, che tutte due siete pazze, (parte. 

SCENA VI. 

Rosaura, e Beatrice , 

Beat. O ignora sorella qual fondamento avete voi di cre- 
dere , che il signor marchese si sia dichiarato per voi? 

Box. Il fondamento 1' ho infallibile , ma non sono ob- 
bligata di dir.vi tutto . 
Beat. Sì, si, lo so. Siete stata fuori di rasa in masche- 
ra • Vi sarete ingegnata di tirar 1' acqua al vostro mu- 
linò ; ma giuro al cielo non vi riuscirà forse di ma- 
cinare . 

Ros. Che pretensione avete voi? Ha egli detto essere per 
voi inclinato ? Ha dimostrato volervi? 

Beat. Ha Metto a me quello che ha detto a voi; e non 
so ora con qual franchezza lo pretendiate per vostro . 

Ros. Basta, si vedrà. 

Beat. Se saprò, che mi abbiate fatta qualche soverchie- 
ria, sorella, me la pagherete. 

Ros. Mi pare, che dovreste avere un poco di convenien- 
za . Io finalmente son la maggiore . 

Beat. Di grazia, baciatele la mano alla signora superiora. 

Ros. Già, l'ho sempre detto. Insieme non si su bene. 
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Beat. Se non era per causa vostra, sarei marita fa , ch« 
sarebbero pia di tre anni . Cinquanta mi volevano . 
Ma/ il signor padre non ha voluto far torto alia sua 
primogenita . 

Ros. Certo, gran pretendenti avete avuti! Fra gli altri' 
il garbatissimo signor Ottavio, il quale, forse par ven" 
dicarsi de* vostri disprezzi, ha inventate tutte le inde 
gnità che ha raccontate di noi a nostro padre . 

Beat. Ottavio n'è stato inventore ? 

Ros. Testé me lo disse il genitore medesimo . 

Beat. Ah indegno! Se ini capita alle maui, vo'clie mi senta. 

Ros. Meriterebbe essere trucidato. 

SCENA, VII. 
Colombina, poi Ottavio, e dette. 

Col. Oignore padrone , ecco qui il signor Ottavio che 

desidera riverirle. 
Ottav. Son qui pien di rossore e di confusione .... 
Ros. Siete un mentitore. 
Beat. Siete un bugiardo . 

Ottav. Signore, il mentitore, 'il bugiardo non sono io. 
Ros. Chi ha detto a nostro padre che abbiamo avuta ani 

serenata ? 
Ottav. L'ho detto io, ma però .... 
Beat. Chi gli ha detto che abbiamo ricevuto di notte un 

forastiere in casa? 
Ottav.. Io , ma sappiate .... 
Beat. Siete un bugiardo . 
Ros. Siete un mentitore . 
Ottav. Sappiate, che Lelio Bisognosi .... 
Ros. Avete voi detto che siamo state sul terrazzino? 
Ottav. Sii signora, ascoltatemi .... 
Beat. Avete detto che siamo state tratute dal forestiere? 
Ottav. L'ho detto, perchè egli stesso »... 
Tomo III. tld 
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JPeat. Siete un bugiardo . (parte • 

JKos. Siete un mentitore . (parte. 

SCENA Vili. 

Ottavio, Colombina . 

Ottar. IfXa se non mi lasciate parlare?. . . Colombina, 
ti raccomando l'onor mio. Va dalle tue padrone, di lo- 
ro , eh*» se mi ascolteranno, saranno contente. 

Col. Che cosa potete dire in vostra discolpa ? 

Otlav. Moltissimo posso dire, e che sia la verità, sen- 
ti , e giudica tu, se ho ragione .... 

Col. Venghiaino alle corte. Voi avete detto al padrone, 
che il forestiere è entrato in casa di notte. 

Ottav. Ma se ... . 

Col. Voi avete detto, che ha dato loro una cena. 

Ottav. Sì, ma tutto questo .... 

Col. L'avete detto, o non l'avete detto? 

Ottav. L'ho detto .... 

Col. Dunque siete un mentitore, un bugiardo, (parte* 
i 

SCENA IX. 

i 

Ottavio , poi il dottore . 

Ottav. XJLnche la cameriera si burla di me? Vi è pur 
troppo il bugiardo, ma non sono io quello, e non pos- 
so giustificarmi . Il signor Florindo mi assicura non 
esser vero che Lelio sia stato introdotto in casa, e mol- 
to meno che abbia seco loro cenato. Una serenata non 
reca pregiudizio all'onestà d'una giovane, onde mi 
pento d'aver creduto, e molto più mi pento d'aver 
parlato. Lelio è l'impostore, Lelio è il bugiardo, ed 
io acciecato dalla gelosia ho avuta la debolezza di cre- 
dere , e non ho avuto tempo di riflettere, elio Lelio 
è un giovinastro venuto recentemente da Napoli . Co- 
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me l'aggiusterò io con 'Beatrice? £ quel che più Di- 
porta, come l'aggiusterò con suo padre? Eccolo, che 
egli viene, merito giustamente i di lui rimproveri. 

Dott. Che e' è> signor Ottavio? Che fate in casa mia? 

Ottav. Signore» eccomi a' vostri piedi. 

Dott. Dunque mi avete raccontate delle falsità . 

Ottav. Tutto quello ch'io ho detto, non fu mia inven- 
zione, ma troppo facilmente ho creduto, e troppo pre- 
sto vi ho riportato quanto da un bugiardo mi fu asserito* 

Dott. E chi è costui ? 

Ottav. Lelio Bisognosi . 

Dott. Il figlio del signor Pantalone? 

Ottav. Egli per 1' appunto . 

Dott. È venuto a Venezia ? 

Ottav. Vi è giunto jeri per mia disgrazia . 

Dott. Dov' è ? È in casa di suo padre ? 

Ottav. Credo di no. È un giovine scapestrato che ama 
la libertà. 

Dott. Ma come ha potuto dire questo disgraziato tutto 
quello che ha detto? 

Ottav. L'Iia detto con tanta costanza, che sono stato for- 
zato a crederlo , e se il signor Florindo , che so esse- 
re sincero e onorato, non ini avesse chiarito , forse 
forse ancora non ne sarei appieno disingannato. 

Dott. Io resto attonito» come colui appena arrivato, ab- 
bia avuto il tempo di piantare questa carota. Sa, che 
Rosaura e Beatrice sieno mie figlie? 

Ottav. Io credo di sì. Sa, che sono figlie d'un medico. 

Dott. Ah disgraziato! Cosi le tratta? Non gli do pia Ro- 
sa ur a per moglie . 

Ottav. Signor dottore, vi domando perdono. 

Dott. Vi compatisco. 

Ottav. Non mi private della vostra grazia. 

Dott. Vi sarò amico. 

Ottav. Ricordatevi, che mi avete esibita la signora Beatrice. 

Dott. Mi ricordo che l'avete rifiatata, 

Ottav, Ora vi supplico di non negarmela . 
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I)ott. Ne parleremo, 

Ofiui\ Ditemi di sì, ve ne supplico. 

D.>tt. Ci penserò . 

Ottav. Vi chiedo la figlia, non vi disturberò per la dote. 

Dott. "Via, non occorre altro, ci parleremo. (parte. 

Ottav. Non mi curo perder la dote, «e acquisto Beatrice. 
Ma vuol esser difficile l'acquistarla. Le donne sono più 
eostanti nell'odio, che nell'amore. (parte. 

SCENA X. 

Camera in casa di Pantalone. 

Lelio , e Arlecchino . 

Lelio -TTLrlecchino, sono innamorato davvero . 

Arlec. Mi, con vostra bona grazia, no ve credo una ma* 
ledetta . 

Lelio Credimi , che è cosi . 

Arlec. No ve lo credo, da gala n tomo . 

Lelio Questa volta dico pur troppo il vero . 

Arlec. Sarà. vero; ma mi no lo credo. 

Lelio E perchè, s'è vero, non lo vuoi credere? 

Arlec. Perchè al busiaro no se glie e ede guanra la verità. 

Lelio Dovresti pur conoscerlo, ch'io sono innamorato, dal 
sospirar ch'io Faccio continuamente. 

Arlec. Siguro! Perchè non savi suspiiar.} e pianzer, quan- 
do ve comoda. Lo sa la povera siora Cleonìce, se sa- 
vi pianzer e sospirar, se savi tirar zo le povere donne. 

Lelio Ella è stata facile un poco troppo. 

Arlec. Gh' avi promesso sposarla, e la povera Romana la 
v' ha credesto . 

Lelio Più di dieci donne hanno ingannato me ; non po- 
trò io burlarmi di una? 

Arlec. Easta; predile eì cielo, che la ve vaga ben, e che 
la Romana non ve vegna a trovar a *\ enezia . 

Lelio Non avrà tanto ardire . 
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Arlec. Le donne, co se tratta d'amor, le la delle cosse 
grande . 

Lelio Orsa, tronca ormai questo discorso odioso. A Cleo» 
nice più non penso. Amo adesso Piosaura, e l'amo con 
un amore straordinario, con un amore particolare . 

Arlec. Se vede ? era mente, che ghe voli ben, se non al- 
tro per i bei regali che gli' and è facendo. Corpo de mi! 
Diese zecchini in merlo. 

Lelio (ridendo*.) Che dici, Arlecchino, come a tempo 
ho saputo prevalermi dell'occasione. 

Arlec. L'è una bella spiritosa invenzion. Ma sior padron, 
scino in casa de vostro padre, e gnancora no se magna. 

Lelio Aspetta , non essere tanto ingordo . , 

Arlec. Comi' «Ilo fatto sto rostro padre, che no l'ho 
gnancora risto ? 

Lelio E un buonissimo vecchio . Eccolo che viene . 

Arlec. Oh dhe bella barba ! 

SCENA XI. 

_ _ Pantalone 9 e detti* 

Pani. JO io mio , giusto ti te cercava . 

Lelio Eccomi a' vostri comanJi. 

Arlec. Signor D. Pantalone ; (a) essendo, come sarebbe 
a dire, il servo della mascolina prole, Così mi do 
il bell'onore di esser, cioè di protestarmi di essere 
suo di viuignoria ! ., . Intendetemi, senza ch'io parli* 

Piint. Oh che caro matto! Chi elo costà? 

Lelio E un mio servitore, lepido, ma fedele. 

Patit. Bravo, pulito. El sarà el nostro divertimento. 

Arlec Farò il bullone , se ella comanda. 

Pont. Me farò servizio . 

mirice Ma avvertite, datemi ben da mangiare , porche i 
buffoni mangiano meglio degli nitri . 

(a) Affetta di parlar toscano . 

dd a 
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Pant* Gh'avè rason . No ve mancherà el vostro bisogno* 
Arlec Veder ò , se si' galantomo . 
Pant. Quel che prometeo mantegno . 
Arlec. Alle prove . Mi adesso gh'ho bisogno de magnar. 
Pant. Ande in cugina, e fé rene dar . 
Arlec. Siben , sé galantomo . Vago a trovar el cogo . 
Sior padron una parola . (a Lelio . 

Lelio Cosa vuoi ? 
Arlec. (Ho paura, che noi sia voster padre . ) 

(a Lelio piano . 
Lelio ( E perchè ? ) 
Arlec. (Perché lu el dis la verità, e va si' busiaro.) 

(parte 
Lelio (Costui si prende troppa confidenza.) (da se 

SCENA XII. 

Pantalone , e Lelio , 
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Pani. _1_J è curioso quel to servitor. E cosi , come che 
te diseva, fio mio, t'ho da parlar. 

Lelio Son qui ad ascoltarvi con attenzione . 

Pant. Ti ti xè 1* unico erede de casa mia , e zi che la 
morte del povero mio fra Iella t'ha lassa più ricco an- 
cora de quello che te podeva lassar to pare , bisogua 
pensar alla conservazion della casa e della fatneggiu , 
onde in poche parole voi maridarte. 

Lelio A questo già ci aveva pensato . Ho qualche cosa 
in vista, e a suo tempo si parlerà . 

Pant. Al tempo d'anr.uo la zoventù , co se tratta do ma- 
xidarse , no pensa altro che a sodisfar e) capriccio, e 
dopo quattro zorni de unti i. nonio i ss pente di aver- 
lo fatto . Sta sorte de negozi bisogna lassarli manizar a 
i pari. Eli interessai per el ben eh i fioi più dei lioi 
medesimi, senza lassane orba' , nò «lai la passion, uè 
dal caldo, i fa le cose con più giudizio , e cosi iol 
tempo i fioi se chiama contenti . 
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Lelio Certo, che senza di voi non lo farei. Dipenderò 
sempre da' vostri consigli , anzi dalla vostra autorità . 

Pant. O ben, co' 1' è cosi , fio* mio, sappi, che xa t'ho 
maridà; e giusto stamattina ho stabilito ei contratto 
delle to nozze. ' 

Lelio Come ! Senza di me ? 

Pant. V occasion no poteva esser moggio . Una bona 
putta de casa, e^-da qualcossa , con una bona dota, lia 
<T un omo ci vii bolognese , ma stabilio in Venezia. Te 
dirò anca a to consolazion, bella e spiritosa . Cossa 
vustù de pia? Ho chiapà so pare ia parola, el nego- 
zio xe stabilio . , 

Lelio Signor padre , perdonatemi ; è* vero che i padri 
pensano bene per i figliuoli , ma i figliuoli devono star 
essi colla moglie, ed è giusto, che si soddisfacciano. 

Pant. Si or fio , questi no xe quei sentimenti de rasse- 
gnazion coi quali mo avo fin adesso parla. Finalmen- 
te son pare , e se per esser sta arlevà lonran da ini 
no ave impara a rispettarme, son ancora a tempo per 
insegnarvelo . 

Lelio Ma non volete nemmeno, che prima io la vedar? 

Pant. La vedere quando avere sottoscritto el contratto . 
Alla vecchia se fa cusì . Quel che ho fatto , ho fatto 
ben , son vostro padre , e tanto basta . 

Lelio ( Ora è tempo di qualche spiritosa invenzione . ) 

Pant. E cusi cossa me respondeu? 

Lelio Ah, signor padre, ora mi veggio nel gran cimen- 
to, in cui mi pone la vostra autorità j non posso più 
a lungo tenervi celato un arcano. 

Pant. Cosai*' è? cossa gh* è da niovo ? 

Lelio Eccomi a vostri piedi. So che ho errato, ma fui 
costretto a farlo. ( $' inginocclùa . 

Pant. Mo via , dì su, coss'astu fatto? 

Lelio Ve lo dico colle lagrime agli occhi. 

Pant. Destrighete, parla. 

Lelio A Napoli ho preso moglie . 

Pant. E adesso ti me lo disi ? £ mai^ non ti me l' ha 
scritto? E mio fradello no lo saveva'i 
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Lelio Non lo sapeva . 

Pant. Le ve te su, ti meriteressi , che te depenasse de fio, 
che te scazzasse de casa mia . Ma re vojo ben, ti xe el 
mio unico fio , e co la cossa xe fatta, no gli 1 è reme- 
dio . Se el matrimonio sarà da par nostro, se la ino- 
ra me farà scriver, o me farà parlar, fursi, fursi l'ac- 
cetterò . Ma se ti avessi sposa qualche squaquarina (a) . . 

Lelio Oh che dite mai , signor padre ! Io ho sposato una 
onestissima giovane . 

Piint. De che condizion? 

Lelio E figlia di un cavaliere . 

Pant. De che paese ? 

Lelio Napoletana . 

Pant. Ala dota? 

Lelio È. ricchissima . 

Punt. E d'un matrimonio de sta sorte non ti m'avisi ? 
Ghavevistu paura, che disesse de no? No son miga 
inatto . Ti ha fatto ben a farlo . Ma perchè no dir gnen- 
fe né a mi, né a to (b) barba? L astu forsi fatto in 
scondon de i soi? 

Lelio Lo sanno tutti . 

Pant. Ma perchè taser con mi, e co mio fra-delio? 

Lelio Perchè ho fatto il matrimonio su due piedi . 

Pant. Come s* iutende un matrimonio su do pie ? 

Lelio Fui. sorpreso dal padre in camera d'ella sposa . . • 

Pant. Perchè gieristu andà in camera della putta ? 

Lelio Pazzie amorose, frutti della gioventù. 

Pant. Ah disgrazia! Basta, tixemaridà, la sarà feuia ■ 
Cossa gli' ala nome la to novizia ? 

Lelio liriseide. «. 

Pant. E so pare? 

. x Lelts> T). poHcnrpio . 

Pant. El ('ognoine? 

Lilio Di Al baca va . 



(a) Donna di mal affare . 
.00 Zio. 
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Pant. Xela zovene? 

Lelio Della mia età. 

Pant. Come as tu fatto amicizia? 

Lelio La sua villa era vicina alla nostra . 

Pant. Come t' astu introdotto in casa ? 

Lelio Col mezzo d' una cameriera . 

Pant. E i t' a trova in camera? 

Lelio Sì, da sólo a sola . 

Pant. De dì, o de notte? 

Lelio Fra il chiaro e )' oscuro. 

Pant. E ti ha avudo così poco giudizio de lassarle tro~ 

var , a rischio che i te mazza? 
Lelio Mi son nascosto in un armadio . 

• 

Pant. Come dohca t'ali trova? 

Lelio II mio orologio di repetizione ha suonato le ore, 
e il padre si è insospettito. 

Pant. Oh diavolo! Cpss'alo dito? 

Lelio Ha domandato alla figlia da chi aveva avuta quel* 
la repetizione. 

Pant. E eia? 

Lelio Ed ella disse subito averla avuta da- sua cugina. 

Pant. Chi eia sta so cugina? 

Lelio La duchessa Matilde, figlia del principe Astolfo, 
sorella del conte Argante , sopraintendente alle cacce 
di Sua Maestà . 

Pant. Sta to novizza la glia un parenti strepitoso. 

/.elio È ti' una nobiltà fioritissima. 

Pant. E cosi del relogio cossa ha dito so pare? S'alo 
quieta ? 

Lelio L'ha voluto vedere. 

Pant. Oh bella! Coni' eia andada ! 

Lelio È venuta Briseide, ha aperto un pocolino' l'arma- 
dio, e mi bachiesto sotto voc<* l'orologio. 

Pant. Bon ; co ti ghel davi, no giera altro. 

Lelio Nel levarlo dal saccocxiuo, la catena si è riscon- 
trerà col cane d'una pistola eh* teuevo montata, e la 
pistola sparò . v 
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Pani. Oh poveretto mi,! Tastu fatto mal? 

Lelio Niente aifatto . 

Pant. Cossa ai dito? Cossa xe sta? 

Lelio Strepiti grandi. Mio suocero ha chiamata la servitù 

Pani. T'ai trova? 

Lelio E come! 

Pant. Me trema el cuor. Cossa t'ali fatto? 

Lelio Ho messo mano alla Sjiada, e sono tutti fuggiti. 

Pant, E se i te mazza va? 

Lelio Ho una spada che non teme di cento . 

Pant. In semola, (a) patron, in semola. E cosi xestu 
scampa? 

Lelio Non ho voluto abbandonar la mia bella . 

Pant. Eia coss'ala dito? 

Lelio Mi si' è gettata a' piedi colle lacrime agli occhi. 

(tenero , 

Pant, Far che ti me conti un romanzo . 

Lelio Eppure vi narro la semplice verità . 

Pant. Come ha fin io l' istoria ? 

Lelio Mio suocero è ricorso alla Giustizia. È venuto uni 
capitano con una compagnia di soldati, me l'hanno 
fatta sposare, e per gastigo mi hanno assegnato venti* 
mila scudi di dote . 

Pant. (Questa la xe fursi la prima volta, che da un mal 
sia deriva un ben . ) 

Lelio ( Sfido il primo gazzettiere d' Europa a inventare 
un fatto cosi ben circostanziato.) 

Pant. Fio mio, ti xe andà a un brutto rischio, ma za 
che ti xe riuscio con onor , ringrazia el cielo , e per 
1* avegnir abbi un poco più de giudizio. Pistole, pi- 
stole! Cossa xe ste pistole? Qua no se usa ste cosse. 

Lelio Da quella volta in qua inai più non ho portate 
armi da fuoco . 

Pant. Ma de sto matrimonio, perchè no dirlo a to Barba? 

Lelio Quando.è successo il caso, era gravemente ammalalo. 



(a) Mettere la spada nella crusca: detto burlesco, derisorio. 
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Pant. Perete no scriverlo a mi? 

hello Aspettai a dirvelo a voce . 

Pant. Perchè no astu mena la sposa con ti a Venezia? 

JLelio È gravida, in sei mesi. 

Partf. Anca gravia? In sei mesi? Una bagattella^ . El ne- 
gozio no xe tanto fresco. Va là, che ti ha fatto una 
bella cossa a no me avvisar. Dirà ben to messier , (a) 
che ti gVa un pare senza creanza Y non avendogbe scrit- 
to una riga per consolarmi de sto matrimonio . Ma 
quel che non ho fatto, farò. Sta sera va via la posta 
de Napoli, ghe voggio scriver subito, e sora tutto ghe 
veggio raccomandar là custodia de mia niora, e de quel 
parto che vègnerà alle luse, che essendo frutto de mio 
fio el xe anca parto delle mie viscere. Vago subito . . 
Ma no me arrecordo più el cognome de D. Policarpio. 
Tornemelo a dir caro fio. 

helio f Noti me lo ricordo pia nemmen'io) D. Policar- 
pio Carciofoli . 

Pant. CarCiofoli? Non me par che ti abbi dito cusl. Ades- 
so me 1' arrecordo . Ti m'ha dito d' Albacava . 

Lidio Ebbene, Car y cìofoli è il cognome, Albacava è il 
suo feudo; si chiama nell'una e nell'altra maniera. 

Pant. Ho capio. Vago a scriver . Ghe dirò, che subito 
che la xe in stato de vegnir, i me la manda a Vene- 
zia la mia cara niora. No vedo l'ora di vederla; no 
vedo l'ora de basar quel caro putello, unica speranza 
e sostegno de casa Bisognosi, baston della vecchiezza 
del povero Pantalon. (parte. 
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SCENA XIII. 

Lelio solo . 



ihe fatica terribile ho dovuto faro per liberarmi dall' 
impegno di sposare questa bolognese ohe mio padre 

_ ■ 1 1 » — — - — i ■ 

(a) Suocero. 
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arerà impegnata per me! Quand'abbia a far la pazzi 
di legarmi colla catena del matrimonio, altre spose noi 
voglio, che Rosaura. Ella mi piace troppo. H a un noi 
so che, che a prima vista m'ha colpito. Finalmente <ì 
figlia di un medico, mio padre non può disprezz#r!a. 
Quando l'avrò sposata, la napoletana si convertirà in 
veneziana. Mio padre/ vuol dei bambini? Gliene fare- 
mo alianti vorrà. (parte, 

SCENA XIV. 

Strada col terrazzino della casa del dottore. 

Fiorirtelo, e Brighella . 

fior. XJrighella, son disperato . 
Brigh. Per che causa ? 

Fior. Ho inteso dire, che il dottor Balanzoni voglia dar per 
moglie la signora Rosaura ad un marchese napolitano. 
Brigh. Da chi avi senlido a dir su cossa? 
Fior. D.illa signora Beatrice sua sorella . 
Brigh. Donca no bisogna perder più tempo . Bisogna che 

parie, che ve dichiarè. 
Fior. Sì, Brighella, ho .risoluto spiegarmi. 
Brigh. Sia ringrazia el cielo. Una volta ve Yeàexò fuxsi 

contento . 
Fior. Ho composto un sonetto, e con questo penso di 

scoprirmi a Rosaura. 
Brigh. Eh che no ghe voi sonetti. L'è mejo parlar in 

prosa . 
Fior, Il sonetto è bastantemente chiaro per farmi intendere. 
Brigh. Quando l'è chiaro, o che siora Rosaura el cap is- 
sa, anca ci sonetto poi servir. Possio sentirlo anca mi? 
Fior. Eccolo qui. Osserva come è scritto bene. 
Brigh. No l'Amiga scritto de vostro, carattere. 
Fior. No ; 1' ho fatto scrivere . 
Brigh. Perchè mo l'avi fatto scrivere da un altro? 
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Fior. Acciò non si conosca la mia mano. 
Brigh. Mo no s'ha da sarei-, che favi fatto tu? 
Fior, Senti se può parlare più chiaramente di me » 

SONETTO. 

Idolo del tnio cor, nume sdorato, 

Per voi peno tacendo, e v'amo tanto, 
Che temendo d'altrui vi voglia il Fato, 
M'esce dagli occhi, e più dal cuore il pianto* 
lo non son cavalier , né titolato» 

Né ricchezze o tesori aver mi vanto; 
A me diede il destin mediocre stato, 
Ed é l'industria mia tutto il mio vanto. 
Io nacqui in Lombardia sott'altro cielo. 
Mi vedete sovente a voi d'intorno. 
Tacqui un tempo in mio danno, ed or mi svelo. 
Sol per vostra cagion fo qui soggiorno . 

A voi, Ros<!ura mia, noto é il mio zelo, ' 
£ il nome mio vi farò noto uu giorno . 
Fior. Ah , che ne dici ? 

Brigh. L'è bello, l'è bello, ma noi spiega niente. 
Fior. Come non spiega niente? Non parla chiaramente 
di ine? La seconda quaderna mi dipinge esattamente . 
E poi dicendo nel primo vèrso del primo terzetto ; 
io nacqui in Lombardia , non ini manifesto per bo- 
lognese? 
Bn'gh. Lombardia è anca Milan, Bergamo, Bressa, Ve- 
rona, Mantova, Modena, e tante altre città. Come ala 
mo da indovinar che voja dir bolognese? 
Fior. E questo verso : Mi vedete sovente a voi d* intor- 
no , non dice espressamente che sono io? 
Brigh. El poi esser qualchedun'altro. 
Fior. Eh via, sei troppo sofistico . Il sonetto parla cliia* 

ro, e Rosaura l'intenderà. 
Brigh. Se ghel dar! vu, la l'intenderà mejo . 
Fior. Io non glielo voglio dare . 

Tomo 1JI. e * 
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Brigh. Donca come voli far? 

Fior. Ho pensato di gettarlo sul terrazzino. Lo.Jrorerà, 
lo leggerà , e capirà tutto. 

Brigh. £ se lo trova qua 1 eh ed un' altro ? 

Fior. Chiunque lo troverà, lo farà leggere anche a Ro- 
sa ura . 

Brigh. No saria mejo . . . 

Fior. Zitto : osserva come si fa. 

(getta il sonetto sul terrazzino. 

Brigh. Pulito! Sé più franco de man, che de lengua. 

Fior. Par mi di vedere , che venga gente sui terrazzino. 

Brigh. Stento qua a goder la scena . 

Fior. Andiamo, andiamo . (parte. 

Brigh. £1 parlerà quando no ghe sarà più tempo (parte. 

SCENA XV. 

Colombina sul terrazzino , poi Ro saura . 

Col. ilo veduto venire un non so che sul terrazzino. 
Son curiosa sapere , che cos' è . Oh ! ecco un pezzo di 
carta . Che sia qualche lettera ? ( V apre . ) Mi dispia- 
■ ce , che so poco leggere . S , o , so , n , e , t , sonet, 
t , o , to , sonetto . E un sonetto . Signora padrona , ve- 
nite sul terrazino . È stato gettato un sonetto . (verso 
la casa . 

Kos. Un sonetto? Chi l'ha gettato ? (vien sul terrazzino. 

Col. Non lo so . L' ho ritrovato a caso . 

Bos. Da' qui, lo leggerò volentieri. 

Col. Leggetelo , che poi lo Farete sentire anche a me. 
Vado a stirare , sin tanto che il ferro è caldo . (parte. 

Kos. Lo leggerò con piacere. (fogge piano» 
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SCENA XVI. 
Lelio, e detta. 

Lelio -Liceo la mia Rosaura; legge con grande atten- 
zione , son curioso di saper cosa legga . 

Ros. ( Questo sonetto lia delle espressioni che mi sor- 
prendono.) 

Lelio Permette la signora Rosaura, ch'io abbia il van- 
taggio di riverirla? 

Kos. Oh perdonatemi, signor marchese, non yi aveva 
osservato . 

Lelio Che legge di bello? Poss' io saperlo ? 

Ros. Ve lo dirò . Colombina mi ha chiamato sul terraz- 
zino , ha ella ritrovato 'a caso questo sonetto , me lo 
ha consegnato, e lo trovo essere a me diretto. 

Lelio Sapete voi , chi 1* abbia fatto ? 

Ros. Non vi è nome veruno . 

Lelio Conoscete il carattere? 

Ros. Nemmeno . / 

Lelio Potete immaginarvi chi 1' abbia composto ? 

Ros. Questo è quello eh' io studio , e non l' indovino . 

Lelio È bello il sonetto ? 

Ros. Mi par bellissimo . * 

Lelio Non è un sonetto amoroso ? 

Ros. Certo egli parla d' amore . Un amante non può 
scrivere con maggior tenerezza . 

Lelio E ancor dubitate chi sia 1' autore? 

Ros. Non me lo so figurare . 

Lelio Quello è un parto della mia musa . 

Ros. Voi avete composto questo sonetto? 

Lelio Io, sì, mia cara; non cesso mai di pensare ai va- 
rj modi di assicurarvi dell'amor mio. 

Ros. Voi mi Fate stupire • • 

Lelio Forse non mi credete capace di comporre un so- 
netto ? 
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Ras. Sì , ma non vi credeva in srato di seri ter cosi . 
Lelio Non parla il sonetto d'un cuor che tì adora? 
Kos. Sentite i primi versi, e ditemi se il sonetto è rostro. 
Idolo del mio cor , nume adorato , 

Per voi peno tacendo , e v amo tanto . . . 
Lelio Oh è mio senz'altro: 

Idolo del mio cor, nume adorato, 

Per voi peno tacendo, e v* amo tanto. 
Sentite? lo so 'a memoria. 
Kos. Ma perchè tacendo t se jerisera già mi parlaste? 
Lelio Non vi tlissi la centesima parte delle mie pene. 
E poi, è un anno che uccio ; e posso dir ancora, eh' io 
peno tacendo. 
Kos. Andiamo avanci . 

Che temendo d' altrui vi voglia il Fato , 
NT esce dagli occhi 9 e pfìi dal cuore il pianto • 
Chi mi vuole ? Chi mi pretende ? 
Lelio Solita gelosia dogli amanti . Io non ho ancora par- 
lato con vostro padre, non siete ancora mia , dubito 
sempre , e dubitando io piango . 
Kos. Signor marchese, spiegatemi questi quattro Tersi bel- 
lissimi . 

Io non son cavalier , né titolato , 
A è ricchezze o tesori aver mi vanto. 
A me diede il destin mediocre stato , 
Ed è V industria mia tutto il mio vanto. 
Lelio (Ora sì, che sono imbrogliato.) * 

Kos. È vostro questo bel sonetto? 

Lelio SI, signora, è mio. Il sincero e leale amore che 
a voi mi lega, non mi ha permesso di tirar piò a lun- 

fo una favola che poteva un giorno esser a voi di cor- 
o^lio, e a me di rossore. Non son cavaliere, non son 
titolato, è vero . Tale mi finsi per bizzarria, presen- 
tandomi a due sorelle, dalle quali non volevo esser 
conosciuto. Non volevo io avventurarmi cosi alla cie- 
ca, senza prjma sperimentare, se potea lusingarmi del- 
la vostra inclinazione j ora che "vi veggo pieghevole èì 
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miei onesti desiderj, e che vi spero amante, ho rivi- 
luto di dirvi il vero, e non avendo coraggio di farlo 
rolla mia voce, prendo l'espediente di dirvelo in un 
sonetto. Non sono ricco, ma di mediocri fortune, ed 
esercitando in Napoli la nobil'arte della mercatura, è 
vero che l' industria mia è tutto il mio vanto . 
Ros. Mi sorprende non poco la confessione che voi mi 
fate ; dovrei licenziarvi dalla mia presenza» trovando- 
yi menzognero; ma l'amore che ho concepito. per voi, 
non me lo permette . Se siete un mercante comodo , 
non sarete un partito per me disprezzabile . Ma il re- 
sto del sonetto mi pone in maggior curiosità . Lo fini- 
rò di leggere. 
Lelio (Che diavolo vi può essere di peggio! ) 
Ros. Io nacqui in Lombardia sott 1 altro cielo. 

Come si adatta a voi questo verso, se siete napoletano? 
Lelio Napoli è una parte della Lombardia . 
Ros. Io non ho mai sentito dire, che il regno di Napoli 

6Ì comprenda della Lombardia . 
Lelio Perdonatemi ; leggete le istorie ; troverete , che i 
Longobardi hanno occupato tutta l'Italia, e da per tut- 
to dove hanno occupato i Longobardi, poeticamente si 
chiama Lombardia . ( Con una donna posso passar per 
istorico. ) 
Ros. Sarà come dite voi ; andiamo avanti . 

Mi vedete sovente a voi d* intorno . 
Io non vi ho veduto altro, che jeriseraj come potete 
dire , mi vedete sovente ? 
Lelio Dice: vedete? 
Ros. ' Cosi per l' appunto . 
Lelio È error di penna, deve dire vedrete: mi vedrete 

sovente a voi d' intorno . 
Ros. Tacqui un tempo in mio danno , ed or mi svelo . 
Lelio E un anno, ch'io taccio, ora non posso pia. 
Ros. All'ultima terzina. 
Lelio (Se n'esco, è un prodigio.) 
Ros. Sol per vostra cagion j'o qui soggiorno « 

/ te a 
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Lelio Se non fosse per yoì * sarei a quest' ora , o in Lon- 
dra, o in Portogallo. I miei affari lo richiedono» ma 
1* amor che ho per voi , mi trattiene in Venezia . 

Ros. A voi, Rosaura mia , noto è il mio zelo . 

Lelio Questo verso non ha bisogno di spiegazione . 

Ras. Ne avrà bisogno l'ultimo. 

"E il nome mio vi farò noto un giorno . 

Lelio Questo è il giorno , e questa è la spiegazione . Io 
non mi chiamo Asdrubale di Caatel d* Oro , ma Rug- 
giero Pandolfì. 

Ras II sonetto non si può intendere senza la spiegazione. 

Lelio I poeti sogliono servirsi del parlar figurato . 

Ras. Dunque avete finto anche il nome ? 

Lelio Jerisera era in aria di fingere. 

Ros. E stamane in che aria siete? 

Lelio Di dirvi sinceramente la verità - 

Ros. Fosso credere , che mi amiate senza finzione ? 

Lelio Ardo per voi , né trovo pace senza la speranza di 
conseguirvi . 

Ros. Iq non voglio essere soggetta a nuovi inganni. Spie- 
gatevi col mio genitore. Datevi a lui a conoscere, e 
se egli acconsentirà, non saprò ricusarvi. Ancorché 
mi abbiate ingannata , non so disprezzarvi . 

Lelio. Ma il vostro genitore dove lo posso ritrovare? 

Ros. iccolo che viene. 

- SCENA XVII. 

^ Il dottore , e detti . 

Dott. J_J questi? (a Rosaura di lontano. 

Ras. Sì, ma . . . 

Dott. Andate dentro . (a Rosaura, non sentito da Lelio. 
Ros. Sentite prima . . . 

Doli. Va dentro , non mi fare adirare . (come sopra. 
Ros. Bisogna , eh' io l' obbedisca . 

Lelio (Veramente mi sono portato bene. Gil-blas non 
ha di que«t« belle avventure.) 
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JOott. ( All' aria si vede , eh' è un gran signore ; ina mi 
pare nn poco bishetico.) 

Lelio (Ora conviene «infinocchiare il padre, se sia pos- 
sibile.) Signor dottore, la riverisco devotamente. 

Dott. Le fo umilissima riverenza. 

Lelio Non è ella il padre della signora Rosaura ? 

Dott. Per servirla . 

Lelio Ne godo infinitamente , e desidero l 1 onore di po- 
terla servire. 

Dott. Effetto della sua bontà . 

Lelio Signore , io son uomo che in tutte le cose mie 
vado alle corte . Permettetemi dunque, che senza pream- 
boli vi dica, ch'io sono invaghito di vostra figlia, e 
che la desidero per consorte. 

Dott. Cosi mi piace : laconicamente ; ed io le rispon- 
do , che mi fa un ori or che non merito , che gliela da- 
rò più che volentieri, quando la si compiaccia darmi 
gli opportuni attestati deh' esser suo. 

Lelio Quando mi accordate la signora Rosaura, mi do 
a conoscere immediatamente . 

Dott. Non è ella il marchese Asdrubale? 

Lelio Vi dirò, caro amico . . . 

SCENA XVIII. 
Ottavio , e detti . 

Ottàv. 1-Ji voi andava in traccia. Mi avete a render 
conto delle imposture inventate contro il decoro del- 
le figlie del signor dottore . Se siete uomo d' onore , 
ponete mano alla spada. (a Lelio. 

Dott. Come? Al signor marchese? 

Ottav. Che marchese ! Questo è Lelio , figlio del signor 
Pantalone. 

Dott. Oh diavolo , cosa sento ! 

Lelio Chiunque mi sia, avrò spirito bastante per rintuz- 
zare la vostra baldanza. (mette mano alla spada % 
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Ottav. Venite, se avete cuore, (mette mano egli ancora. 

Dott. ( Entra in mezzo ) Alto, alto , fermatevi , signor 
Ottavio, non voglio certamente. Perchè vi volete bat- 
tere con questo bugiardaccio? Andiamo, venite con ine. 

(ad Ottavio . 

Ottav. Lasciatemi, ve ne prego . 

Dott. Non voglio, non -voglio assolutamente . Se vi pre- 
me mia figlia, venire meco. * 

Ottav. Mi conviene obbedirvi. Ad altro tempo ci ri- 
vedremo, (a, Lelio % 

Lelio In ogni tempo saprò darvi soddisfazione. 

Dott. Bello il signor marchese ! Il signor napoletano! 
Cavaliere! Titolato! Cabalone, impostore, bugiardo. 

(parte con Ottavio. 

SCENA XIX. 

Lelio, poi Arlecchino . 

Lelio IVAaledettissimo Ottavio! Costui ha preso a per- 
seguitarmi; ma giuro al cielo me la pagherà. Questa 
spada lo farà pentire d'avermi insultato. . 

Arlec. Sior padron , cossa feu colla spada alla man? 

Lelio Fui sfidato a duello da Ottavio* 

Arlec. Avi combatti? 

Lelio Ci battemmo tre quarti d'ora. 

Arlec. Com'ela andada ? 

Lelio Con una stoccata ho passato il nemico da parte a 
parte . 

Arlec. El sarà morto . 

Lelio Sena* altro . 

Arlec. Dov* è el cadavere ? 

Lelio L'hanno portato via . 

Arlec. Bravo, sior padron, si* un omo de garbo > non 
avi mai più fatto tanto ai vostri zorni. 
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SCENA XX. 
Ottavio, e detti, 

Ottav. JL^I on *on di voi soddisfatto . V attendo lomatii 
alla Giudecca; (a) se siete uomo d'onore, venite a bat- 
tervi meco . 

Arlec. (Va degli atti di ammirazione, vedendo Ottavio.) 

Lelio Attendetemi, che vi prometto venire. 

Ottav. Imparerete ad esser meno bugiardo. (parte. 

jirlec. Sior padron, el morto cammina. (ridendo . 

Lelio La collera mi ha accecato . Ho ucciso un altro in 
vece di lui . 

jirlec. JM' immagino , che l'averi ammazza colla spada 
.d'una spiritosa invenzioo_. (starnuta , e parte. 

SCENDA XXL 

Lelio solo . 



N 



on può passare per spiritoso chi non ha il buon gu- 
sto dell'inventare. Quel sonetto però mi ha posto in 
un grande impegno . Fotea dir peggio ? Io non son 
cavaliere né titolato , né ricchezze, o tesori aver mi 
vanto! E poi: nacqui in Lombardia sotto altro cie- 
lo.' Mi ha preso per l'appunto di mira quest' incogni- 
to mio rivale, ma il mio spirito, la mia destrezza, 
la mia prontezza d' ingegno supera ogni strana avven- 
tura : Quando Faccio il mio testamento , voglio ordi- 
nare, che sulla lapide mia sepolcrale sieno incisi que- 
sti versi . 



(a) Isola dirimpetto a Venezia. 
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Qui giace Lelio, per voler del Fato, 
Che per piantar carote a prima vista 
Ne sapeva assai più d'un avvocato, 
£ ne inventava più, d'un novellista: 
A nrorr.Iiè morto in questa tomba il vedi, 
Fai molto, passeggier, se morto il credi. 



Fine dell'atto secondo* 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Strada . 
Florindo di casa, Brighella V incontra, 

Brigh. Oior Florindo, giusto de eia andava in traccia. 

Fior. Di me! Cosa vuoi, il mio caro Brighella? 

Brighe Ala parla? S'ala dichiara colla siora Rosanra? 

Fior. Non ancora. Dopo il sonetto, non l'ho più veduta. 

Bri gli. Ho pa.jra, che noi sia più a tempo. 

Fior. Oh Dio! Perchè? 

Brigh. Perchè un certo impostor, busiaro, e cabalon, l'è 
drio per levargli e la polpettina dal tondo. 

Fior. Narrami , chi. è costui ? È forse il marchese di Ca« 
s«el d'Oro? 

Brigh. Giusto quello. Ho tro?à el so servitor, che l'è 
mio patriotto,e siccome l'è alquanto gnocchetto, el me 
ha conta tutto. La sappia, che costù s' ha finto con 
siora Rosaura autor della serenada, autor del sonetto 
e l'gh'a pianta cento mille filastrocche, una pezq dell' 
altra. V. S. spende, e lu gode. V. S. sospira, e lu 
ride . V. S. tase, e la parla. Ln goderà la macchina, 
e V. S. resterà a muso secco . 

Fior. Oh Brighella, tu mi narri delle gran cose! 

Brigh. Qua bisogna risolver. O parlar subito, o perder 
ogni speranza. 

Fior. Parlerei volentieri, ma non ho coraggio di farlo . 

Brigh. Ch' el parla con so padre . 

Fior. Mi dà soggezione . 

Brigh. Ch* el trova qualche amigo . 



3»8 IL BUGIARDO 

Fior. Non so di chi fidarmi . 

Bri gli. Parleria mi, ma a un servltor da livrea no con- 
vie» sta sorte d' uffizj . 

Fior. Consigliami; che cosa ho da fare? 

Brigh. Andemo in casa , e studiaremo la maniera più fa- 
cile , e pi^. adattada . 

Fior. Se perdo Rosaura, son disperato. 

Brigh. Per non perderla , bisogna rimediar sabito. 

Fior. SI, non perdiamo tempo. Caro Brighella, quanto 
ti sono obbligato. Se sposo Rosaura, riconoscerò dal 
tuo amore la mia maggiore felicità. ( entra in casa. 

Brigh. Chi sa , se dopo el se recorderà più de mi ? Ma 
pazienza: ghe voi ben, e lo fazzo de cuor. (entra. 



M 



SCENA II. 
Pantalone con lettera in mano . 



i, mi, in persona, roggio andar a metter sta lette- 
ra alla posta de Napoli; no voggio clTel seryitqr se 
la desmentega ; no voi mancar al mio debito col sior 
Policarpio. Ma gran inatto, gran desgrazià, che xe quel 
mio fio! El xe maridà, e el va a far l'amor, el va a 
metter suso la fia del dottor ! Questo voi dir averlo 
manda a Napoli. S' el fusse sta arlevà sotto i mii oc- 
chi, noi sarà ve cusl . Basta, siben che Tè graodo e 
grosso e maridà , ei saverò castigar . El dottor gh' a 
rason, e bisogna che cerca de farghe dar quaKhe sod- 
disfazion . Furbazzo! Marchese de Castel d'Oro, se.-e- 
nadc , cene, lavarse la borea contra la reputazion d'uua 
casa! L* averà da far con mi . Voi destrigarme a por- 
tar sta lettera, e pò col sior fio la discorreremo. 
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SCENA III. 

s 

Un portalettere , e detto . 

Portai, (a) Oior Pantalon, una Lettera. Trenta soldi. 

Pant. Da dove ? 

Portai. La vien dalla posta de Roma . 

Pant. La sarà da Napoli. Tolè trenta soldi. La xe mol- 
to grossa ! 

Portai. La me favorissa . Un tal sior Lelio Bisognosi chi 
xelo? 

Pant. Mio fio . 

Portai. Da quando in qua? 

Pant. El xe vregnù da Napoli. 

Portai. Gh' ho una lettera anca per elo . 

Pant. Demela ami, che son so pare . 

Portai. La toga . Sette soldi. 

Pant. Tolè sette soldi. 

Portai, (b) S (rissi ma . (parte • 

SCENA IV. 
Pantalone solo . 



c 



hi inai xe quello che scrire? Cossa mai ghe xe dren- 
to ? Sto carattere mi no me par de cognoscerlo . El si- 
gli Io guanca . L' averzirò, e saverò. Solito vizio. Vo- 
ler indivinar chi scrive, avanti de averzer la lettera. 
Signor mio riveritissimo. Chi elo questo che scrive? 
Masaniello Capezzali'. Napoli 24 aprile ijSo. No so 
chi el sia, sentimo . Avendo scritto due lettere per 
costì al signor Lelio di lei figliuolo , e non avendo 
Tomo 1JL tf 



(a) Parla veneziano . 

(b) Modo di dire: Serro di yosustrissima • 
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avuto risposta . . . Mio fio s' ha ferma a Roma , «te ào 
lettere le sarà alla posta. Risolvo di scrivere la. pre- 
sente a V. S. mio signore, temendo ch'egli o non sia 
arrivato , o sia indisposto . Il signor Lelio , due gior- 
ni prima di partir da Napoli , ha raccomandato a 
me , suo buon amico , di fargli avere le fedi del suo 
stato libero per potersi ammogliare in altre parti % 
occorrendo . . . Oh bella ! S'el gera maridà! Niuno po- 
teva servirlo meglio di me , mentre fino alT ultime 
ore della sua partenza sono stato quasi sempre al 
suo fianco per legge di buona amicizia . . . Questo do- 
reria saver tutto anca del matrimonio . Onde unita- 
mente al nostro comune amico Nicoluccio , abbiamo 
ottenute le fedi del suo stato libero , le quali acciò 
non si smarriscano , mandò incluse a V. S* auten- 
tiche , e legalizzate . . . Com' eia? Coss* è sto negozio? 
Le fede del stato libero? No 1' è maridà? le fede xe 
false, o el matrimonio xe un'invenzion . Andemo aranti. 
£ un prodigio , che il signor Lelio torni alla patria 
lìbero , e non legato , dopo gV infiniti pericoli , ne 
quali si è ritrovato per il suo buon cuore / ma pos- 
so darmi io il vanto d' averlo per buona amicizia 
sottratto da mille scogli j ond' egli è partito da Na- 
poli libero e sciolto , lo che renderà non poca con- 
solazione a V. S. t potendo procurargli costì un ac- 
casamento comodo , e di suo piacere: e protestando* 
mi sono . Cossa sentio ! Lelio no xe maridà. ? Queste xe 
le fede del srato libero, (le spiega.) Siben, fede au- 
tentiche e recognossue . False no le poi' esser. Sto ga- 
lantomo che scrive , per cossa s' averavelo da inventar 
una Falsità? No poi esser, no ghe vedorason. Ma per- 
chè Lelio conranne sta filastrocca? No so in che mo- 
do la sia . Sentimo se da sta lettera diretta a elo se poi 
rilevar qua] cossa. (x'uol aprire la lettera. 
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SCENA V. 

Lelio 9 e detto . 

Lelio Oignor padre, di voi appunto cercava. 

Pant. Sior fio, vegni giusto a tempo. Diseme, cogno- 

sceu a Napoli un certo sior Masaniello Capezzali? 
Lelio L'ho conosciuto benissimo. (Costui sa tutte le mie 

bizzarrie, non vorrei , che mio padre gli scrivesse.) 
Pant. Elo un omo de garbo? Un omo schietto e sincero ? 
Lelio Era tale , ma ora non è più . 
Pant. No? Mo perchè? 
Lelio Perchè il poverino è morto . 
Pant. Da quando in qua xelo morto? / 

Lelio Prima , che io partissi da Napoli. 
Pant. No xe tre mesi, che sé partito da Napoli? 
Lelio Per V appunto . 
Pant. Ve voggio dar una consolazion 5 el vostro caro 

amigo sior Masaniello xe resusciti . 
Lelio Eh ! Barzellette ! 

Pant. V arde , questo xelo el so carattere ? , 
Lelio Oibò , non è suo carattere . ( Pur troppo è suo : 

che diavolo scrive! ) « 

Pant. Seu seguro , che noi sia el so carattere? 
Lelio Son sicurissimo .... E poi , se è morto . v 

Pant. ( O che ste fede xe false , o che mio fio xe el preti- 
cipe .dei busiari. Glie voi politica per scoverzer la ve- 
rità.) 
Lelio. (Sarei curioso di sapere, che cosa contien quel- 
la lettera . ) Signor padre , lasciatemi osservar meglio, 
s'io conosco quel carattere. 
Pant. Sior Masaniello no xelo morto? 
Lelio È morto senz' altro . 

Pant. Col' è morto; la xe finia. Lassemo sto tomo da 
parte , e ve grumo a un altro . Cossa aveu fatto al dot- 
tor Balanzoni? 
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Lelio A lui niente . 

Pant. A lu gnente ; ma a sa Ha? 

Lelio Ella ha fatto qualche cosa a me. 

Pant. Eia a ti?Cossa diavolo te porla aver farro? 

Lelio M'ha incantato, mi ha accecato . Dubito , che mi 
abbia stregato . 

Pant'. Conteme mo, co m' eia srada? 

Lelio Jeri verso sera andava per i fatti miei . Ella mi 
vide dalla finestra: bisogna dire , che l'abbia innamo- 
rata quel certo non so che del mìo. viso che innamo- 
ra tutte le donne, e mi ha salutato con un sospiro . 
Io , che quando sento sospirar una femmina , casco 
morto, mi son fermato a guardarla. Figuratevi! I 
miei occhi si sono Incontrati nei suoi. Io credo , che 
in <juei due occhi vi abbia due diavoli, mi ha rovi- 
nato subito f e non vi è stato rimedio . 

Pant. Ti xe molto facile a andar zo col brenton . (a) 
Dime, gh'astu fatto una serenada ? 

Istillo Oh pensate! Passò accidentalmente una serenata. 
Io mi trovai a sentirla, la ragazza ha creduto che 1' aves- 
si fatta far io , ed io ho lasciato correre . 

Pant. E ti t' ha inventa <d' esser sta in casa dopo la se- 
renada? 

Lelio *lo non dico bugie* In casa ci sono stato. 

Pant. E ti ha cena con eia? 

Lilio Per dirvi la verità, al signore, ho cenato con lei. 

Pant. E no ti gh' a riguardo a torte ste confidenze con 
una putta? 

Lelio Ella mi ha invitato, ed io sono andato. 

Pant. Te par , che uà omo maridà abbia da far de ste 
cosse ? 

Lelio È vero > ho fatto male ; non lo farò più . 

Pont. Marida ti xe certo . 

Lelio Quando non fosse morta mia moglie. 

(a) Proverbio veneziano : .vuol dire ì esser facile a fa* 
aualche cosa. 
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Pont. Perchè ala da esser mcjrta ? 

Lelio Può morir di parto . 

Pont. Se la xe in si e mesi . 

Lelio Può abortire 

Pant. Dime un poco . Sastù chi sia quella si ora Rosa ti- 
ra , colla qual ti ha parla « e ti xe sta in casa ? 

Lelio È la figlia del dottor Balanzoni. 

Pant. Benissimo ; e la xe quella che stamattina t'ave- 
va proposto de darte per muggier . 

Lelio Quella? 

Pant. Si , quella. 

Lelio M'avete detto la figlia d'un bolognese . 

Pant. Ben, el dottor Balanzoni xe bolognese. 

Lelio ( Oh diavolo , eh' ho io fatto ! ) (da se. 

Pant. Cossa distù? Se te gerì libero, l' averessistù t id- 
ra volentfera ? 

Lelio Volentierissiino , con tutto il cuore. Deh, signor 
padre, non la licenziate; non abbandonate il tratta- 
to , pacificate il signor dottore ; tenghiamo in buona 
fede la figlia . Non posso viver senza di lei. 

Pant. Ma se ti xe maridà . 

Lelio Può essere, che mia moglie sia morta. 

Pant. Queste le xe speranze de matti. Abbi giudizio y 
tendi a fari fatti tui . Lassa star le putte. SioraRosaura 
xe licenziaci, e per dar una soddisfazion al dottor , t« 
tornerò a mandar a Napoli . 

Lelio No, per amor del cielo. 

Pant. No ti va v dentiera a veder to muggier? 

Lilio Ah voi mi volete veder morire ! 

Pant. Per cossa? 

Lelio Morirò, se mi private della signora Rosaura. 

Pant. Ma quante muggier vorresista tior? Sette co ss 
Turchi? 

Lelio Una sola mi basta . 

Pant. Ben, ti g'ha signora Briseide • 

Lelio Dime . . . Briseide ... 

Pant. Cossa gh' e ? 

J3T* 
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Lelio Signor padre, eccomi a' rostri piedi . ( s' inginocchia. 

Pant. Via ino, rossa vorressi dir? 

Lelio Vi dimando mille Tolte perdono. 

Pant. Mo via, no me fé penar. 

Lelio Bri sei de è una favola, ed io non sono ammogliato. 

Pont. Bravo sior, bravo! Sta sorte de panchiane fa) pian- 
te a vostro pare? Leveve su, sior cabalon, sior busia- 
ro, xela questa la bella scuola de Napoli? Vegnl a Ve- 
nezia, e appena arriva, avanti de veder vostro pare, 
▼e tacche con persone che no sa ve chi le sia , de da 
intender da esser napolitan , don Asdrubale de Castel 
d'Oro, ricco de millioni, nevodo de' principi, e poco 
manco che f radei lo de un re; inventò mille pò icari e 
ìh pregiudizio de do putte oneste e civil. Sé arriva 
a segno de ingannar el vostro povero pare . Glie de 
da intender, che sé maiìdà a Napoli; tire fuorn la sio* 
tu' Briseide, sior Policarpio, ei reloggio de repetizion, 
la pistola; e permette, che butta via delle lagreme 
de consolazion per una niora im.iginaria, per un ne- 
vodo inventa; e lasse, che mi soriva una lettera a vo- 
stro missier, (b) che sar.ive stata lidccomisso perpetuo 
alla posta de Napoli. Come diavolo feu a insuniarve 
are cosse? Dove diavolo troveu la materia de ste ma- 
ledette invenzion? L'omo civil no se destingue dalla 
nascita, ma dalle azion. £1 credito del mercante con- 
siste in dir sempre la verità . La fede xe el nostro 
mazor capital. Se no gli' ave fede, se no gli' ave re- 
puta zion , saré sempre un- omo sospetto, un cattivo 
mercante indegno dt sta piazza, indegno della mia ca- 
sa , indegno de vantar l'onorato cognome dei Bisognosi. 

Lelio Ah signor padre, voi mi rate arrossire. L'amore 
che ho concepito per la signora Aosaura, non sapen- 
do esser quella che destinata mi avevate in isposa , mi 
ha fatto prorompere in tali e tante menzogne contro 

(a) Fanfaluche , bugie. 

(b) Suocero . 
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la delicatezza dell' onor mio, contro il mio sincero 
costume. 

Pant. Se fùssc vero , che fussi pentio , no sarave gnen- 
te. Ma ho paura, che siè busiaro per natura, e che 
fé pezo per l'avegnir. 

Lelio No certamente . Detesto le bugie, e le aborrisco . 
Sarò sempre amante della verità. Giuro di non lasciar» 
ini cader di bocca una sillaba nemmeno equivoca» non 
che falsa. Ma per pietà non ini abbandonate. Procu- 
ratemi il perdono dalla mia cara Rosaura , altrimenti 
mi vedrete morire. Anche poc'anzi, assalito dall'ec- 
cessiva passione , ho gettato non poco sangue travasa* 
to dal petto . 

Pant. (Poverazzo! £1 me fa pecca.) Se me podesse fidar 
de ti, vorave anca procurar de consolarte: ma gh'ho paura. 

Lelio Se diro più una bugia, che il diavolo mi porti» 

Pant. Donca a Napoli no ti xe maridà? 

Lelio No certamente . \ 

Pani. Gh'astù nissun impegno con nissuna donna? 

Lelio Con donne non ho mai avuto verun impegno,. 

Pant. Né a Napoli, né fora de Napoli? 

Lelio In nessun luogo. 

Pant, Varda ben, ve! 

Lelio Non direi più una bugia per tutto l'oro del mondo. 

Pant. Gli' astù le fede del stato libero? 

Lelio Non le ho, ma le aspetto a momenti. 

Pant. Se le fusse vegnue, averesistu gusto? 

Lelio II oiel volesse, spererei più presto conseguir la 
mia cara Rosaura. 

Pant. Varda mo. Cossa xele queste? (dà le fedi a LeTto. 

Lelio Oh me felice! Queste son? le mie fedi dello sta* 
to libero . 

Pant. Me despiase, che le sarà false. 

Lelio Perchè false? Non vedete l'autentica? 

Pant. Le xe false, perche le spedisse un morto. 

Lelio Un morto ? Come ? 

Pant. Varda, le spedisse sior Masaniello Capezzali, ti 
quai li disi che l'è morto, che xc tre mesi. 
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Lelio (Senz'altro, Cleonice mi dà de' rimproveri . Mi 
saprò schermirmi colle mie invenzioni . ) 

Pant. La vostra partenza da Roma mi ha lasciata in 
una atroce malinconia, mentre ini avevate promes- 
so di condurmi a Venezia con voi , e poi tutto in 
un tratto siete partito . . . 

Lelio Se lo dico, non viene a me. 

Pant. Ma se la dise , che Y è partito per Venezia . 

Lelio Bene: quel tale sarà a Venezia. 

Pant. Ricordatevi , che mi avete data la fede di sposo. 

Lelio Oh assolutamente non viene a ine . 

Pant. Digo ben; vù no gh' a?è impegno con nissuna? 

Lelio No certamente . 

Pant. Busle no ghe ne disè più. 

Lelio Mai più . 

Pant. Andemo avanti . 

Lelio (Questa lettera vuol esser compagna del sonetto.) 

Pant. Se mai aveste intenzione d* ingannarmi , state 
certo , che in qualunque luogo saprò farmi fare giu- 
stìzia . 

Lelio Qualche povera diavola abbandonata. 

Pant. Bisogna, che sto Lelio Bisognosi sia un poco de 
bon. 

Lelio Mi dispiace , che faccia torto al mio nome • 

Pant. Vù sé un omo tanto sincero... 

Lelio Cosi mi vanto . 

Pant. Sentirne el fin . Se voi non mi fate venire costì , 
e non risolvete sposa mi , farò scrivere da persona di 
autorità al signor Pantalone vostro padre . . . Olà t 
Pautalon? 

Lelio Oh bella! S'incontra anco il nome del padre. 

Pani. So , die il signor Pantalone è un onorato mer- 
cante veneziano . Meggio ! E benché siate stato alle- 
vato a Napoli* da suo fratello . . . . Via, che la vagjpk 
Avrà delf amore e della premura per voi, e non vor- 
rà vedervi in una prigione, mentre stirò otùlig.ita 
manifestare quello che avete levato dalle mie mani 
in conto di dote . Possio sentir de peso 1 
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Lelio Io gioco, che questa è una burla d'un mio caro ami- 
co ... . 

Pani, Una burla di un vostro amigo? Se tu la tiolò per 
burla, senti cossa ebe mi ve digo dasstno . In casa 
mia no gbe mete né pie , nò passo. Ve darò la vostra 
legittima. Ande a Roma a mantegnir la vostra parola. 

Lelio Come» signor padre . . . 

Pani. Via de qua , busiaro infame , busiaro baron , mu- 
so duro , sfrontà , pezzo d'una palandrana, (a) (parte, 

Lelio Forti, niente paura. Non mi perdo d'animo per 
queste cose . Per altro non voglio dir più bugie . Vo- 
glio procurare di dir sempre la verità . Ma se qualche 
volta il dir la verità non mi giovasse a seconda de' miei 
disegni ? L' uso delle bugie mi sarà sempre una gran 
tentazione . (parte . 

• SCENA* VI, 

Camera in casa del dottore. 

Dottore , e Ro saura . 

Dott, JL/iremi un poco, la mia signora figlia, quanf 
è , che non avete veduto il signor marchese Asdruba- 
le di Castel d'Oro? 

Kos. So benissimo , eh' egli non è marchese . 

Doti. Dunque saprete chi è. 

Jios. SI signore , si chiama Ruggiero Pandolfi , mercan- 
te napolitano . 

Dott. Ruggiero Pandoln? 

Jios. Cosi mi disse. i-i •• 

Dott. Mercante napolitano ? ' 

Ros. Napolitano . 

Dott. Pazza, stolida, senza giudizio; sai chi è colui? 

Jios. Chi mai? 

(a) Donna di mal' affare . 
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Dott. Lelio , figlio di Pantalone . 

Ros. Quello che mi avevate proposto voi per consorte? 

Dott. Quello ; quella buona lana . 

Ros. Dunque s' è quello , la cosa è più facile ad acco- 
modarsi . 

Dott. Senti , disgraziata , senti dove ti potea condurre il 
tuo poco giudizio, la facilità, colla quale hai dato 
orecchio ad un forestiere . Lelio Bisognosi , che con 
nome fìnto ha cercato sedurti , a Napoli è maritato . 

Ros. Lo sapete di certo? difficilmente lo posstj credere. 

Dott. SI , lo so di certo . Me l' ha detto suo padre . 

Ros. Oh me infelice! Oh traditore inumano? (piange. 

Dott. Tu piangi , frasconcella ? Impara a vivere con più 
giudizio , con più cautela . Io non posso abbadare a 
tutto. Mi conviene attendere alla mia professione. Ma 
giacché non hai prudenza, ti porrò in un luogo, do- 
ve noti vi sarà pericolo che tu caschi m questa sorta 
<di debolezze. 

Ros. Avete ragione. Castigatemi, che ben lo merito. (Scel- 
lerato, impostore, il cielo ti punirà.) {porte. 

SCENA VII. 

J7 dottore, poi Ottavio. 

Dott. JL/a una parte la compatisco, e me ne dispiace; 
ma per la riputazione, la voglio porre in sicuro. 

Ottav. Signor dottore , la vostra cameriera di casa mi 
ha fatto intendere, che la signora Beatrice desiderava 
parlarmi. Io sono un uomo n' onore, non intendo trat- 
tar rolla figlia senza l'intelligenza del padre. 

Dott. Bravo, siete un uomo' di garbo. Ho sempre fat- 
ta stima di voi , ed ora mi cresce il concetto della 
vostra prudenza. Se siete disposto, avanti sera conclu- 
deremo il contratto con niia figliuola. (Non vedo l'ora 
di sbranarla di casa.) ~ 

Ottav. Io per me son disposto. 
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f)ott. Ora chiameremo Beatrice, e sentiremo la di lei 
volontà. 

SCENA Vili. 

Colombina, e detti» 

dam marchese , gli vorrebbe dire una parola. 

Ottav. Costai me la pagherà certamente. 

Dott. Non dubitate, che si gastìgherà da se stesso. Sen- 
tiamo un poco che cosa sa dire. Fallo venire innanzi.. 

Col. Oh che bugiardo! £ poi dicono di noi altre donne. 

(parte • 

Ottav. Avrà preparata qualche altra macchina. 

Dott. S'egli è maritato, ha finito di macchinar con Jtosanra» 



Sii 



SCENA IX. 

Lelio , Ottavio , ed il dottore . 



Lelio Oignor dottore, Tengo pieno di rossole e di con* 

fusione a domandarvi perdono . 
Dott. Bugiardaccio ! 

Ottav. Domani la discorreremo fra voi e me . (a Lelio» 

I Lelio Voi ri volete batter meco; voi mi valete nemico, 

L ed io son qui ad implorare la vostra amichevole prò* 

Celione, (ad Ottavio» 

Ottav. Presso di chi? 

Lelio Presso il mio amatissimo signor dottore . 
Dott. Che vuole dai fatti miei? 
Lelio La vostra figlia in consorte, 
Dott. Come? Mia faglia io con sor e? E siete maritato ? 
Lelio Io ammogliato? Non è vero. Sarei un temerario, 
un indegno, se a voi facessi una tale richiesta, quan- 
do ad altra donna avessi solamente promesso • 
Dott. Vorreste voi piantarmi un'altra carota? 
Ottav. Le vostre bugie hanno perduto il credito • 
Tomo III. gg 
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Lelio Ma chi ri ha detto, che io sono ammogliato? 
Dott. Vostro padre l' ha detto ; m' ha detto che are te spe- 
sata 1* signora Briseide figlia di D. Policarpio . 
Lelio Ah signor dottore , mi dispiace dovere smentire 
mio padre; ma lo zelo della mia riputazione, e l'amo- 
re che ho concepito per la signora Rosaura mi y ta- 
lentano a farlo. No, mio padre non dice il vero* 

Dott. Tacete^ vergognatevi di favellare cosi . Yostio pa- 
dre è un galantuomo: non è capace di mentire. 

Ottav. Quando cesserete d'imposturare? {a Lelio. 

Lelio Osservate se io dico il falso. Mirate quali sono le 
mie imposture. Ecco le mie fedi dello, stato libero 

. fatte estrarre da Napoli. Voi, signor Ottavio , che sie- 
te pratico di quei paese, osservate , se sono legittime 
ed autenticate . 

(mostra ad Ottavio le fedi avute da Napoli. 

Ottav. E vero, conosco i caratteri, mi sono noti i sigilli* 

Dott. Poter del mondo! Non siete voi maritato? 

Lelio No certamente . 

J)ott. Ma per qual causa dunque il signor Pantalone mi 

• ha dato ad intendere , che lo siete ? 
Lelio Ve lo dirò io il perchè « 

Dott. Non mi state a raccontar qualche favola. 

Lelio Mio padre si è pentito di aver dato a voi la pa- 
rola per me di prendere vostra figlia. 

Dott. Per che causa? 

Lelio Perchè stamane in piazza un sensale che na sapu- 
to la mia venuta, gli ha offerto una dote di cinquan- 
ta mila ducati . 

Dott. Il signor Pantalone mi fa questo aggravio? 

Lelio L* interesse acceca facilmente. 

Ottav. ( Io resto maravigliato . Non so ancor ' cosa cre- 

• dere . ) 

Dott. Dunque siete voi innamorate/ della mia figliuola ? 
Lelio SI signore, pur troppo . 

Dott. Cóme avete fatto ad innamorarvi sì presto? 
Lelio. Così presto? In due mesi ampr bambino si fa gir 
gante. 
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Dott. Come in. due mesi* se siete arrivato jer sera? 

Lelio Signor dottore, ora ri svelo tutta la Terità . 

Ottav. ( Qualche altra macchina . ) (da se. 

Lelio Sapete Toi quanto tempo sia, ch'io sono partito 
da Napoli ? 

Dott. Vostro padre mi ha detto , che saranno tre mesi 
in circa. 

Lelio Ebbene , dorè sono stato io questi tre mesi? 

Dott. Mi ha detto, che siete stato in Roma, 

Lelio Questo è quello che non è vero. Mi fermai a Ro- 
ma tre , o quattro giorni , e venni a dirittura a Ve- 
nezia . 

Dott. £ il sig. Pantalone non V ha saputo? 

Lelio Non 1' ha saputo , perchè quando giunsi , egli era 
al solito suo casino alla Mira. 

Dott, Ma perchè non ri siete fatto vedere da lui? Per- 
chè non siete andato a ritrovarlo in campagna? 
i Lelio Perchè veduto il volto della signora Rosaura, non 

\ ho più potuto staccarmi da lei . 

Ì [Ottav. Signor Lelio, voi le infilzate sempre più grosse. 
! Sono due mesi, ch'io alloggio alla locanda dell'Aqui- 

la, e solo jeri voi ci siete arrivato . 

Lelio II mio alloggio sin* ora è stato lo Scudo di Fran- 
cia, e. per vagheggiare più facilmente la signora Ro- 
saura , sono venuto all'Aquila jeri sera. 

Dott. Perchè » se eravate innamorato di mia figlia , in- 
ventare la serenata e la cena in casa? 

lÀlio Della serenata è vero , 1' ho fatta far io . 
. Dott. E della cena ? 

Lelio Ho dette di aver fatto quello che avrei desidera- 
to di tare . 

Ottav. E la mattina, che avete condotto le due sorelle 
alla Malvagia ? ' 

Lelio Oli via! Ho detto delle facezie , son pentito , non 
ne dirò mai più . Venghiamo alla conclusione. Signor 
dottore, io son figlio, di Pantalone ée'Bisognosi, e 
questo lo crederete. 
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Dott. Può esser anche, che non sia reto . 
Lelio Io son libero, ed ecco gli attestati della mia li- 
bertà. 
I)ott Basta che sieno veri * 
Lelio II signor Ottavio li riconosce, 

Ottav. Certamente ; mi pajon refi . 

Lelio II matrimonio fra la signora Rosaara e me , è sta* 
to trattato fra voi y e mfo padre ." 

Dott, Mi dispiace, che il signor pantalone, colla lusin-* 
ga dei cinquantamila ducati, manca a me di parola » 

Lelio Vi dito . La dote dei cinquantamila ducati è an- 
data in fumo , e mio padre è pentito d'aver inventa-» 
ta la favola del mio matrimonio , 

Dott. Perchè non viene egli a parlarmi? 

Lelio Non ardisce di farlo . Ha mandato ine ili vece sua, 

Dott. Eh ! Mi pare un imbroglio, 

Lelio Ve lo giuro sulla mia fede. 

Dott. Orsù, sia come esser si voglia, ve la darò. Per- 
chè se il signor Pantalone è contendo ,, avrò piacere; 
e se non fosse contento, mi ricatterei dell'affronto 
eh' egli voleva farmi , Che dice il signor Ottavio ? 

Ottav* Voi pensate benissimo . Finalmente qgando sarà 
maritata, non vi sarà da dir altro . 

Dott. Date a me quelle fedi di stato Ubero* 

Lelio Eccolo , 

Dott. Ma in questi tre mesi potreste essere obbligato . 

Lelio Se sono stato sempre in Venezia, 

Dott, Ve 1* ho da credere ? 

Lelio Non direi prù una bugia per diventare monarca. 

Dott. Ora chiamerò mia figlia ; se ella è contenta , si 
conchiuderà» (parte • 

3 C E N K X, 

Lelio, Ottavio, poi il dottore* e Rosaura. 
T 

Lelio (Al colpo è fatto. Se mi marito, cadomo a terra 
tutte le pretensioni della Romana . ) 
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; Ottav, Signor. Lelio , toì siete fortunato nelle vostre im- 
posture . 
' Lelio ^mico , domani non potrò venire a battermi eoa 

voi . 
'Ottiv. Perchè? 
Lelio Perchè spero di fare un'altro duello. 
Dott. Ecco qua il signor Lelio. Egli si esibisce di es- 
ser tuo marito, che cosa dici? Sei tu contenta? 

(a Rosattrà. 
Ros. 3yta non mi avete detto, che era ammogliato? 
Dott. Credevo che avesse moglie, ma è libero ancora. 
Ros. Mi pareva impossibile* eh' ei fosse capace di una , 

tal falsità. 
Lelio No , mia cara , non son capace di mentire con 

voi che vi amo tanto . 
Ros. Però mi avete detto delle bugie . 
Dott-, Animo concludiamo. Lo vuoi per marito? 
Ros. Se me lo date , lo prenderò . 

SCENA XI. 

Pantalone , e detti • 

• '■,"€■.' 

Pant*. Oior dottor, con vostra bona grazia. Cotsa fa 
qua mio fio? '' t 

Dott. Sapete corsa fa vostro figlio? Rende soddisfazione 
alla mia casa del torto e dell'affronto che voi piove- 
te fatto . - 

Pant. Mi? Cossa v" oggio fatto? 

Dott. Mi avete dato ad intendere, che era ammogliato 
per disobbligarvi dall'impegno di dargli la mia figliuola. 

Pant. Ho dito che el giera maridà , perchè lu el me 
lo ha dà ad intender . 

Lelio Oh via , tutto è finito . Signor padre , questa è la 
mia spoià, voi me l'avete destinata .Tutti sono conc- 
ienti. Tacete, e non dite altro. 

Pant, Cne tasa? Tocco de désgrazià! Che Usa? Sior dot- 
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tor, senti sta lettera , e Tarde se sto matrimonio poi 

* andar aranti, (dà al dottore la lettera di Clconice. 

Lello Quella lettera non Tiene a me . 

Dott. Biavo, signor Lelio! Due mesi, e più, che siete 
in Venezia? Non avete impegno con nessuna donna? x 
Siete libero» liberissimo? Kosaura, scostati da questo 
bugiardaccio • È stato a Roma tre mési , li a promesso 
' a Cleonice Anselmi . Non può sposare altra femmina. j 
Impostore, menzognero» sfacciatissimo , temerario! j 

Lelio Giaechè mio padre mi vuol far arrossire» sono 
obbligato a dire, essere colei una trista femmina, col- 
la quale mi sono ritrovato casualmente all' albergo in 
Roma soli tre giorni, che colà ho dimorato. Usa se- 
ra oppresso dal vino , mi ha tirato nella rete , e mi 
ha fatto promettere , senza sapere quel ch'io facessi: 
avrò i testimonj , eh' ero fuori di me , quando parlai , i 
quando scrissi . 

Dott. Per mettere in chiaro questa verità vi vuol tem- 
po , intanto favorisca di andar f upri di questa casa * 

Lelio Voi mi volete veder morire. Come potrò resistere 
lontano dalla mia cara Rosaura ? 

Dott. Sempre più vado scoprendo il vostro carattere , e 
credo, sebben fingete di morir per mia figlia, che non 
Ve ne importi un fico. 

Lelio Non me ne importa? Chiedetelo a lei, se mi pre- 
me 1' amor suo , la sua grazia. Dite» signora Rosaura , 
Con quanta attenzione ho procurato io in poche ore di 
contentarvi . Narrate voi la magnifica serenata che je- 
. ri sera vi ho fatta , e la sincerità colla quale mi sou 
fatto a voi conoscere con un sonetto . 

SCENA XII. 

Aotiiuto , Brighella , e detti* 

Fior. Signor dottore , signora Rosaura» epa vostra bue* 
na licenza , permettetemi eh' io ti sveli un axca*e> 
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•In* era tenuto con tanta gelosìa custodito. tJn impil- 
atore tenta usurpare il merito alle mie attenzioni , on- 
de forzato «quo a levarmi la maschera, é manifestare 
la verità. Sappiate, -signori miei , eli e io no Tatto fa* 
re la serenata, e del sonetto io sono stato l'autore • 

Lelio Siete bugiardo . Non è vero . 

Fior. Questa è la canzonetta da me composta , e questo 
è l'abbozzo del mio sonetto . Signora Rosaura* vi 
supplico riscontrarli. (dà due carte a Ho saura . 

Urig. Sior dottor , se là me permette , dirò per la ve- 
rità , che so sta mi , che d' ordine del Sior FI brindo ho 
ordina la serenaci*, e che me son trova prese ri te, quan- 
do colle so man l'ha butta quel nonetto sul terrazin . 

Dott. Che dice il signor Lelio? 

Lelio Ah , ab , rido come un pazzo . Non poteva io pre- 
parare alla signora Rosaura una commedia più grazio- 
sa di questa . Un giovinastro sciocco e senza spirito 
fa fare una serenata , e non si palesa autore di essa . 
Compone un sonetto, e lo getta sul terrazzino*, e si na- 
sconde, e tace; sono cose che fanno crepar di ridere. 
Ma io ho resa la scena ancor più ridicola, méntre, col- 
lo mie spiritose invenzioni, ho costretto lo stolido a di- 
scoprirsi un poco tardi. La signora Rosaura è còsa mia; 
ella mi ama, il padre suo me 1* accorda , e alla vostra 
presenza le darò la mano di sposo . 

Pani. (Oh che muso! oh che lengua!) 

Doti. Adagio un poco , signore dalle spiritose invenzioni. 
Dunque, signor Fior indo, siete innamorato di Rosau- 
ra mia figlia ? 

Fior. Signore» io non ardiva manifestare la mia passione . 

Dott. Che dite , Rosaura , il signor Fior indo lo prende* 
reste voi per marito? 

jRos. Volesse il cielo, che io conseguir 16 potessi! Le- 
lio 'è un bugiardo , non lo sposerei per tutto l'oro del 
mondo, ^ 

,JW*> (E mi bisogna che sofera. Me yien roggia de sta- 
narlo' con le mie man . ) 
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Lelio Come, signora Rosaura? Voi mi avete data la fede, 

voi avete a esser mia . 
Dott. Anelate a sposar la Romana . 
Lelio Una donna di mercato non può obbligarmi asposarla. 

SCENA XIII. 

Arlecchino, e detti, 

• 

!Arlec. Oior patron , salveye . (a Lelio, 

Lelio Che e* è ? 

Pani. Dime a mi, cos'è sta? (ad Arlecchino. 

Arlec. No gV è più tempo de dir busìe . La Romana Tè 
vegnuda a Venezia. (a Lelio» 

'Dott. Chi è questa Romana? 

Arlec. Siora Cleonice Anselmi. 

Dott. È una femmina prostituita? 

Arlec. Via , tasi là . L' é fiola d' un dei primi mercanti 
de Roma. 

Ltlio Non è vero, costui mentisce. Non sarà quella , so- 
no un galantuomo . Ionon dico bugìe . 

Ottav. Voi galantuomo ? Avete prostituito l'onor rostro, 
la vostra fede con falsi giuramenti, con testimonj mtn- 

• daci. . 

Dott. Via di questa casa. 

Pant. Cosi scazzè un mio fio? (al dottore. 

Dott. Un figlio che deturpa l'onorato carattere di suo 
padre* • 

Pant. Pur troppo disè la verità . Un fio scellerato , un 
fio. traditore che a forza de busìe mette sottosora la casa, 
e me fa comparir un babuin anca mi . Fio indegno , 
fio desgrazià. Va, che no te. roggio più veder', rame 
lontan dai occhi , come, te .acazzo lontan dal cuor . 

.» : (parte. 

'Lelio Scellerate bugie , ri abomino ri maledico . Lin- 
gua mendace , se j>iù ne dici , ti taglio . 
Jtw. Colombina. (chiama. 
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SCENA XIV, 
Colombina , e detti , 



' Q' 

Col. Cj ignora. 

Ras. ( Le parla all' orecchio , ) 

Col. S abito , 

Dott. Vergognatevi di esser così bugiardo. 

Lelio Se mi sentite più dire una bugia j riputatemi pei 
uomo infame . 

Otta*. Cambiate costume, se volete vivere fra gente o- 

. «està. 

Lelio Se più dico bugie, possa essere villanamente trat» 
tato . 

Col. (Colla scatola con i pizzi.) Eccola, (la dà a 
Rosaura , ..$?* 

Kos. Tenete , signor impostore . Questi sono i pizzi 
che mi avete regalati. JNon voglio nulla del vostro. 

(offre a Lelio la scatola con i pizzi* 

Fior, Come! Quei pizzi li ho fatti comprar io. 

£ ri gii. Sior si , mi ho paga i dieci zecchini all' insegna 
del Gatro 9 e li ho ma oda di alla signora Rosaura per 
el zovene della bottega, senza dir chi ghe li mandasse» 

Kos. Ora intendo ; Florindo mi ha regalata , e V impo- 
store s' è fatto merito» (li prende . 

Lelio II silenzio dei signor Florindo mi ha stimolato a 
prevalermi dell'occasione per farmi merito con duo 
bellezze . Per sostenere la favola ho principiato a dire 
qualche bugia , e le bugìe sono per natura così fecon- 
de , che una ne suole partorir cento. Ora mi conver- 
rà sposar la Romana. Signor dottore, signora Rosau- 
ra , vi chiedo umilmente perdono, e prometto che bu- 
gìe non ne yoglio dire mai più (parte. 

Mirice. Sta canzonetta 1' ho imparada a memoria . Busi* 
mai più» ma qualche volta qualche spiritosa iavenzion * 
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Dott. Orsù andiamo, Rosaura sposerà il signor FI, 
do , e il signor Ottavio darà la mano a Beatrice 

Ottav, Saremo quattro persone felici } e goderemo ìj 
to do' nostri sinceri affetti . Ameremo noi sempr 
bellissima verità , apprendendo dal nostro Bugìa 
che le bugie rendono 1* uomo ridicolo , infedele» e 
to da tutti; e che per non esser bugiardi conviene 
lar poco 9 appressare il vero , e pensare al fine . 



fine da Tomo* ìli. 
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